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S i a m o  s o l o  a l  “ s e c o n d o ”  r a p p o r t o
annuale sui problemi della sicurezza

in Emilia-Romagna e di già, nell’incalzare
della transizione italiana, si  possono fare
alcune considerazioni.

La prima riguarda la continuità di iniziati-
va della Regione: non c’era infatti alcuna
c e r t e z z a  c h e  a d  u n  p r i m o  R a p p o r t o  n e

s e g u i s s e  e f f e t t i v a m e n t e  u n  s e c o n d o .
Abbiamo dunque superato il  primo ostaco -
lo,  quel lo del la  cont inui tà ,  e  lo  abbiamo
fatto consapevolmente nel passaggio fra la
p r e s i d e n z a  d i  P i e r  L u i g i  B e r s a n i  e  l a
nostra. 

L a  s e c o n d a  r i g u a r d a  l e  c i t t à  e m i l i a n o -
romagnole nel loro rapporto con la regio -
ne, la consapevolezza che il  governo della
sicurezza o è delle città, dei loro Sindaci,
o semplicemente non è. Non è solo questo
Rappor to  a  s egna re  v i s ivamen te  ques t a
scelta, quanto piuttosto la nascita o lo svi-
luppo a Bologna,  Rimini,  Reggio-Emilia,
Modena, Piacenza, Budrio e S. Lazzaro di
progetti o azioni locali sulla sicurezza.

La terza riguarda le città italiane nel loro
insieme. Ci sembra infatti che questa idea
di una sicurezza fondata anche sui governi
l o c a l i  s i  s t i a  a f f e r m a n d o  r a p i d a m e n t e :
ne l l ’Anc i ,  ne l l a  Lega  pe r  l e  au tonomie ,
nella Conferenza delle città metropolitane.
Uno sforzo reso evidente dalla costituzio -
n e  d e l  F o r u m  i t a l i a n o  p e r  l a  s i c u r e z z a
urbana  come  a r t i co laz ione  de l l ’ ana loga
struttura europea.

L a  q u a r t a  r i g u a r d a  n a t u r a l m e n t e  i l
G o v e r n o  n a z i o n a l e  e  l a  s t a g i o n e  d e l l e

riforme istituzionali.

Quanto al Governo il  problema è apparen -
temente semplice. E’ da un anno circa che
in maniera sempre più chiara i  responsabi-
l i  p e r  l e  p o l i t i c h e  d i  s i c u r e z z a ,  i n t e s e
come polit iche per i l  contrasto della cri -
minali tà ,  indicano nel la  microcriminali tà
endemica  d i  cu i  so f f rono  mol te  c i t t à  d i
ogn i  pa r t e  de l  pae se  l a  s econda  g r ande
pr ior i tà  d i  pol i t ica  cr iminale  ass ieme a l
contrasto della criminalità organizzata.  E
molto s i  discute di  come farvi  fronte.  Si
discute  c ioè del  governo del la  s icurezza
nelle più importanti città italiane.

Eppure nessuno, fra quanti hanno respon-
s a b i l i t à  i s t i t u z i o n a l i  n e l  g o v e r n o  d e l l a
s i c u r e z z a ,  h a  a n c o r a  t r a t t o  c o n c l u s i o n i
prat iche dal  fa t to  che quel le  c i t tà  hanno
dei sindaci, dei governi democraticamente
elett i ,  e che i l  governo della sicurezza è
parte integrante del governo delle cit tà e
c h e  n u l l a  d i  u t i l e  e  d i  r a g i o n e v o l e  p u ò
essere fatto se non si parte di lì,  dalla cor-
responsabi l i tà  dei  s indaci  nel le  pol i t iche
di sicurezza.

In f ine  l e  r i fo rme  i s t i tuz iona l i ;  è  in fa t t i
nostra convinzione che la sicurezza delle
c i t t à ,  l ’ amminis t raz ione  de l l a  g ius t i z ia ,
l’esecuzione delle pene non possano esse-
re  t emi  es t rane i  a l l a  r idef in iz ione  de l le
competenze fra stato nazionale e istituzio -
ne regionale. 

Lo ribadiamo perchè si  continua ad affer-
mare, nel mentre si avviano i lavori della
b icamera le  anche  con l ’obie t t ivo  d i  una
riforma in senso federale dell’organizza-
zione dello stato, e senza alcun confronto
d i  mer i to ,  che  l e  po l i t i che  d i  s i cu rezza
interna, l’amministrazione della giustizia,
l ’esecuzione del le  pene,  sono escluse da
qualsiasi articolazione di competenze fra i
nuovi livelli di governo, nazionali e regio -
nali,  che si andranno a formare.
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S i a m o  i n v e c e  c o n v i n t i  c h e  n o n  s i  d a r à
sicurezza, gestione e mediazione dei con-
f l i t t i ,  giust iz ia  ordinaria ,  a t tenzione al le
vi t t ime,  r isocial izzazione degli  autori  di
reato, se non si  mettono in campo, accanto
a l l e  r i so r s e  p rop r i e  de l l e  i s t i t uz ion i  d i
r i l ievo nazionale,  le  r isorse diffuse delle
comunità locali anche a partire da compe-
t e n z e  e  r e s p o n s a b i l i t à  c h e  p o s s o n o  p i ù
efficacemente essere attribuite ai governi
delle città e delle regioni.

Antonio La Forgia

(Presidente della giunta della regione
Emilia-Romagna)
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Nell’introdurre - l’anno passato - il primo
R a p p o r t o  s u l l e  c o n d i z i o n i  d i  s i c u r e z z a
della Regione Emilia-Romagna riconosce-
vo la  modest ia  del lo  s tesso r ispet to  agl i
obiettivi ambiziosi che il Comitato scienti-
fico di “Città sicure” si era prefisso: l’ur-

genza politica ci aveva costretto a presenta-
re un primo Rapporto a poco meno di  un
anno dall’insediamento del comitato stesso,
un tempo ragionevolmente troppo breve per
produrre ricerca e riflettere approfondita-
mente su di essa. Decidemmo comunque di
c o r r e r e  i l  r i s c h i o  n e l l ’ a u g u r i o  c h e  i
Rapporti successivi sarebbero stati miglio-
r i .  Un lavoro  in  progress,  quindi ,  d i  cui
q u e l  p r i m o  R a p p o r t o  c o s t i t u i v a  s o l o  i l
primo passo.

Da allora è passato un altro anno di inten-
s iss imo lavoro.  Molt i  proget t i  d i  r icerca
allora attivati sono nel frattempo giunti in
tutto o in parte a conclusione, altri nel frat-
t e m p o  s o n o  s t a t i  m e s s i  i n  c a n t i e r e .  L a
quant i tà  d i  r icerca  prodot ta  comincia  ad
essere notevole, di cui per altro il presente
Rapporto solo in minima parte potrà dare
c o n t o ,  m a  c h e  c o m u n q u e  c o s t i t u i s c e  i l
patrimonio conoscitivo di fondo su cui tutti
i membri del comitato scientifico sono stati
chiamati a confrontarsi nei periodici incon-
tri attraverso i quali si è realizzata l’azione
di regia scientifica sulle ricerche. 

Conviene  r i cordare ,  s i a  pure  per  sommi
capi, le attività di ricerca terminate e quelle
ancora in corso al fine di offrire il quadro
di riferimento su cui si  costruisce questo

secondo Rapporto e per facilitare la com-
prens ione  de l la  s t ra teg ia  che  governa  la
investigazione e l’azione politica nel loro
complesso.

In primo luogo in questo ul t imo anno di
attività abbiamo portato a termine tre ricer-
che-azione in tema di “nuova” prevenzione:
quella più complessa e di lunga durata nel
quartiere Reno di Bologna; quella nella cir-
coscrizione di  S.  Faust ino in Modena ed
infine quella  nel  comune di  San Lazzaro
nella provincia di Bologna. I risultati con-
s e g u i t i  n e l l e  p r i m e  d u e  r i c e r c h e - a z i o n i
sono poi stati pubblicati nel quaderni n. 3 e
4 di “Città sicure”. Mentre è attualmente in
corso di avanzato svolgimento una nuova
ricerca-azione in tema di prostituzione nel
comune di Rimini.

Negli ultimi mesi del presente anno si sono
p o i  d e f i n i t i v a m e n t e  c o n c l u s e  d u e  a l t r e
ricerche: quella sulle polizie municipali in
Emilia-Romagna e quella sullo stato e sui
sentimenti di sicurezza ed insicurezza dei
senza fissa dimora a Bologna, i cui risultati
v e r r a n n o  p r o s s i m a m e n t e  p u b b l i c a t i  n e i
quaderni nn. 6 e 7 di “Città sicure”.  

La  vas ta  e  complessa  r icerca  in  tema d i
a b u s i v i s m o  c o m m e r c i a l e  s u l l a  r i v i e r a
romagnola,  iniziata nella primavera dell’
anno passato, si è già concretizzata in un
pr imo  rappor to  su l l e  ca ra t t e r i s t i che  de i
venditori abusivi nelle loro diverse artico-
lazioni; entro la fine del presente anno, un
secondo rapporto darà conto del profilo dei
turisti-acquirenti nella loro relazione con i
venditori abusivi e con la rete commerciale
r e g o l a r e ;  n e l l a  p r i m a v e r a  d e l  p r o s s i m o
anno si prevede poi la conclusione del rap -
porto sulla dimensione conflittuale legata
al commercio abusivo.

L’indagine sulla domanda di sicurezza dei
cittadini e le risposte di polizia, indirizzata
a i  n o v e  c a p o l u o g h i  d i  p r o v i n c i a  d e l l a
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Regione e finalizzata a conoscere le dimen-
sione quantitative delle richieste che i citta-
dini rivolgono alle varie polizie presenti sul
t e r r i to r io  p reved iamo possa  conc luders i
entro la fine di quest’anno. Mentre quella
di più ampio respiro volta a investigare il
sentimento di insicurezza femminile nelle
cit tà di  Piacenza,  Bologna e Ravenna -  e
che si struttura in tre distinti sotto-progetti
- è in stato avanzato di elaborazione e pen-
siamo possa essere portata a termine nell’e-
state-autunno dell’anno venturo.

Una diversa ricerca di ampio raggio è quel-
la in tema di multiculturalismo e sicurezza;
essa è iniziata solo nella primavera di que-
st’anno, per cui prevediamo che un primo
rapporto sarà real is t icamente disponibi le
agli inizi del prossimo e la relazione finale
invece nella primavera-estate del 1998. 

Ed infine altre due ricerche empiriche sono
in corso: una prima, sulle att ività e sulle
potenzialità della nuova figura del giudice
di  pace  in  Emil ia-Romagna come s i  può
ricavare dalla sua iniziale sperimentazione
e che dovrebbe potersi concludere entro i
p r i m i  m e s i  d e l l ’ a n n o  p r o s s i m o ;  e d  u n a
seconda,  sul le  funzioni  d i  control lo  e  di
rassicurazione sociale degli  operatori  dei
servizi  socio-sani tar i  a  l ivel lo regionale,
volta a comprendere se e in quale misura
rientri nell’attività concreta di questi l’o -
biettivo di produrre rassicurazione nel rap-
po r to  f r a  i  sogge t t i  p r e s i  i n  ca r i co  e  l a
comunità di riferimento.

L’attività ad ampio raggio di “Città sicure”,
ino l t r e ,  p revede  l a  r ea l i zzaz ione  d i  una
futura ricerca - per ora siamo allo stadio di
elaborazione del progetto - da realizzarsi in
col laborazione con l ’Is t i tuto Cat taneo di
Bologna, e che riguarda la criminalità orga-
nizzata in Emilia - Romagna.  E’ immedia-
tamente evidente la complessità e la delica-
tezza di una ricerca su questo tema, sia sul
p iano  me todo log ico  che  su  que l lo  de l l e

ipotesi di ricerca.  Tali difficoltà ci hanno
c o n v i n t o  d e l l a  n e c e s s i t à  d i  u n a  r i c e r c a
innanzitutto esplorativa, per iniziare a rico-
struire quanto meno un quadro di  ipotesi
circa la presenza di criminalità organizzata
nella nostra regione, che potrà poi artico -
larsi, a seconda dei risultati, in ulteriori e
più specifici filoni di ricerca. 

Il progetto a cui si sta lavorando ha quindi
lo scopo di consentire una prima ricogni-
z ione  de l  f enomeno  e  d i  po te r  da re  una
risposta al seguente interrogativo: si tratta
d i  un  t ema  soc i a lmen te  e  po l i t i camen te
rilevante nella nostra regione, vuoi sotto il
profilo della presenza quantitava di gruppi
criminali, vuoi sotto quello del loro aumen-
to negli  ult imi anni,  o ancora per la loro
concentrazione in alcune aree in cui  più
deboli sono gli anticorpi sociali alla pene-
trazione di criminalità organizzata, o infine
per la capacità di inquinamento dell’econo-
mia legale in alcuni particolari settori? 

Ma il panorama delle iniziative intraprese
dalla regione Emilia-Romagna attraverso il
progetto “Città sicure” non si ferma a que-
sto pure ricco di ricerche concluse, in via
di conclusione o avviate. Tre altri decisivi
fronti sono stati nel frattempo aperti: quel-
lo della formazione, quello della documen-
tazione e infine quello dei rapporti di colla-
borazione tra Regione e quei Comuni che
hanno ritenuto di implementare progetti di
sicurezza cittadina in un rapporto di colla-
borazione funzionale con il progetto regio -
nale e che quindi hanno formalizzato que-
sta collaborazione in un protocollo d’intesa
con la regione Emilia-Romagna.

La prima iniziativa in campo formativo si è
svi luppata  nel  pr imo semest re  de l l ’anno
passato  ed è  s ta ta  r ivol ta  a i  Comandant i
della Polizia municipale,  dedicata intera-
mente ai temi della sicurezza urbana, alla
loro centralità nel governo della città e alle
trasformazioni necessarie, anche di caratte-

Q U A D E R N I D I

6

SETTEMBRE  1996



re normativo, di ruolo, compiti e funzioni
di questa.

Il progetto formativo più ambizioso è inve-
ce quello attualmente in fase conclusiva di
elaborazione e che sarà sperimentato già a
fa re  corso  da l la  f ine  de l  p resen te  anno:
esso concerne un’iniziativa didattica della
durata di 400 ore per la formazione di ope-
ratori capaci di progettare e coordinare in
sede locale  r icerche-azioni  ed  in iz ia t ive
sulla sicurezza.

L’altrettanto decisivo versante informativo
è stato attualmente coperto da tre distinte
iniz ia t ive:  la  produzione e  d is t r ibuzione
gratui ta  a  l ivel lo nazionale,  a  fare corso
d a l l a  p r i m a v e r a  d e l l ’ a n n o  p a s s a t o ,  d e l
bimestrale “Città sicure”, di cui sono già
usciti otto numeri; la realizzazione di una
banca dati  informatizzata f inalizzata al la
c u s t o d i a  e  m a n u t e n z i o n e  d i  t u t t i  i  d a t i
acquisi t i  con i l  complesso del le  r icerche
messe in campo da “Città sicure”, nonchè i
dati originari Istat sulla criminalità di inte-
r e s s e  r e g i o n a l e ;  e d  i n f i n e  u n a  r a c c o l t a
aggiornata della documentazione più signi-
ficativa sulle azioni di sicurezza svolte in
Italia e all’estero.    

Svol ta  s t ra teg ica  r i t enu ta  dec is iva  ne l la
socializzazione di una cultura della preven-
zione nel territorio regionale è stata quella
di supportare il processo di presa in carico
dei  problemi  d i  s icurezza  da  par te  de l le
municipali tà .  Un’attenzione part icolare è
stata pertanto rivolta a quelle amministra-
zioni cittadine della regione che nella pro-
g e t t a z i o n e  d i  p o l i t i c h e  d i  p r e v e n z i o n e
hanno ritenuto di potersi avvalere dei sup-
porti  conoscitivi e di esperienza maturati
all’interno del progetto regionale di “Città
s icure” .  In  questo  senso nel  gennaio  del
presente anno è stato firmato il primo pro-
t o c o l l o  d ’ i n t e s a  t r a  r e g i o n e  E m i l i a -
Romagna e comune di Modena in tema di
politiche di prevenzione; nel maggio è poi

segui to  quel lo  con Bologna e  in  segui to
quelli con Rimini, Piacenza e Budrio.  

Un’at tenzione part icolare,  inf ine,  è  s tata
prestata alla costituzione della sezione ita-
l iana del  Forum europeo per la sicurezza
urbana.

Possiamo quindi riconoscere che dopo quel
primo timido passo costituito dal Rapporto
s u l l o  s t a t o  d e l l a  s i c u r e z z a  i n  E m i l i a -
Romagna del  1995,  molt i  a l t r i  sono stat i
f a t t i .  I n s o m m a :  s t i a m o  c a m m i n a n d o .
L ’ i n e r z i a  d e l  v o l a n o  è  s t a t a  v i n t a .
Guardando  a l  l avoro  fa t to  i  membr i  de l
Comitato scientifico di “Città sicure” con-
dividono un sentimento di  soddisfazione,
consapevol i  comunque  che  tu t to  quan to
sopra sinteticamente esposto è stato possi-
bile per l’ eccezionale e alquanto fortunosa
c o m p r e s e n z a  d i  d u e  e l e m e n t i  d e c i s i v i :
l ’ impegno dire t to  del la  Pres idenza del la
giunta, che pure nel cambio di responsabi-
l i tà  da Pier  Luigi  Bersani  ad Antonio La
Forgia non ha conosciuto soluzione di con -
tinuità,  e l’intelligenza organizzativa con
cui viene presidiata la complessa operati-
vità del progetto. 

Ma qui i l  sentimento diffuso di soddisfa-
zione per i primi risultati raggiunti lascia
presto il campo a molte preoccupazioni.

Porre  ad ogget to  di  a t t iv i tà  d i  r icerca  la
questione dello stato di sicurezza di un ter-
ritorio per quanto definito, implica notevoli
difficoltà, molte della quali - come facevo
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cenno nella introduzione al  Rapporto del
1995 - rinviano a nodi espistemologici non
sempre risolti e rispetto ai quali la lettera-
tura scientifica è spesso divisa. 

Consapevole di ciò, il comitato scientifico
di “Città sicure” ha operato nella sua prima
fase di attività mettendo in atto una sorta di
prudenziale r imozione.  Molte circostanze
suggerivano di non impattare direttamente
sulla questione di quale modello esplicati-
vo assumere nel la  let tura del le  quest ioni
attinenti il tema della sicurezza.

In  pr imo luogo,  la  consapevolezza  del la
pluralità dei paradigmi interpretativi della
questione criminale. Essi, in buona sostan-
za, rinviano spesso a radicali quanto con -
trapposte visioni del mondo. Il  rischio di
po te r s i  r i conoscere  sub i to  d iv i s i  se  non
contrapposti ,  ha consigliato i  membri del
Comitato scientifico a rinviare nel tempo -
a volte con una certa insofferenza e soffe-
renza - un confronto aperto e come suole
dirsi “a tutto campo” sui dati informativi e
descr i t t iv i  che  cominciavamo col le t t iva-
mente a produrre sullo stato della sicurezza
nella regione. 

I l  t imore  d i  non  t rovare  un  rag ionevo le
pun to  d i  consenso  ne l l a  in t e rp re taz ione
della realtà che cominciavamo a svelare -
con il rischio quindi di fare naufragare la
nave ,  su  cu i  con  en tus iasmo c i  e ravamo
imbarcati, ancora prima di uscire dal porto
- non sarebbe stata ragione sufficiente per
protrarre a lungo questa sorta di auto-cen-
s u r a .  E s s a  i n  v e r i t à  h a  p o t u t o  r e g g e r e
soprattutto perchè coperta da un condiviso
alibi giustificativo che direttamente rinvia-
va al lo stato di  profonda ignoranza della
rea l tà  che  assumevamo ad  ogge t to  de l la
nostra r icerca.  Ed infat t i ,  sul le  quest ioni
attinenti  la sicurezza dalla criminalità - ma
più in generale sulla questione della crimi-
nalità - la situazione italiana soffre storica-
mente per la povertà dei contributi altrove

c o p i o s a m e n t e  e  d a  l u n g o  t e m p o  o f f e r t i
da l l a  r i c e r ca  emp i r i ca .  Avendo  a s sun to
come oggetto del nostro interesse la que-
st ione della sicurezza nel  terr i torio della
regione Emil ia-Romagna,  possiamo tran-
quillamente convenire che siamo partiti da
u n a  s i t u a z i o n e  d i  r e l a t i v a  t a b u l a  r a s a .
Quale fosse la situazione, scientificamente
non sapevamo, perchè non era dato cono -
scere da altri e da altro.

La necess i tà  d i  procedere  con urgenza  a
tracciare i  primi approssimativi e confusi
profil i  della questione della criminalità e
della sicurezza nel territorio regionale ha
quindi  assorbi to  l ’ in tero nostro  impegno
scientifico per lungo tempo. Questioni spi-
n o s e  d i  c o r r e t t e z z a  m e t o d o l o g i c a  n e l l a
messa a punto di un osservatorio regionale
sui problemi della sicurezza e nella produ-
z i o n e  d e l l e  s i n g o l e  r i c e r c h e  e m p i r i c h e
h a n n o  o c c u p a t o  i n t e n s a m e n t e ,  s p e s s o
esclusivamente,  l’at t ività dei  membri del
comitato scientifico. Poi, con il passare del
tempo, man mano che venivano a compi-
m e n t o  s i a  p u r e  p a r z i a l e  m o l t e  r i c e r c h e
empiriche,  siamo stati  let teralmente som-
mersi  da dati  quantitativi  e qualitativi  di
conoscenza.

I l  pr imo ef fe t to  d i  ques ta  produzione  d i
conoscenza descrittiva dei fenomeni studia-
ti è di produrre disorientamento: emergono
infatti aporie e contraddittorietà non imme-
diatamente risolvibili  né spiegabili  anche
se confidiamo di poterle risolvere e spiega-
re in futuro. L’avere consapevolmente ade-
r i t o  ad  un  mode l lo  d i  r i ce rca  capace  d i
assumere fino in fondo la complessità delle
questioni inerenti la sicurezza dalla crimi-
nalità non ha potuto che produrre di ritorno
una  immag ine  de l l ’ e s t r ema  comples s i t à
del le  s tesse  -  e  di  r i f lesso un’al t re t tanto
estrema difficoltà nella lettura.

Se  la  percezione del la  compless i tà  de l la
questione sicurezza è in se un dato positi-
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vo, capace comunque di segnare un passag-
gio decisivo verso un confronto critico con
la realtà, bisogna però pagare il prezzo di
non trarre frettolose conclusioni - cioè di
semplificare a livello esplicativo quanto fati-
cosamente acquisito a livello descrittivo.

E questo rischio effettivamente è presente,
non tanto all’interno del Comitato scientifi-
co, ma all’esterno, nel momento in cui que-
ste nostre informazioni vengono socializza-
te. Penso alla classe politica e amministra-
tiva; penso soprattutto a chi professional-
mente fa informazione.

Ques to  p r imo  sgua rdo  sc i en t i f i co  su l lo
stato della sicurezza nel  nostro terri torio
regionale fa assumere a chi lo ha rivolto i
panni scomodi del medico a cui l’infermo
ansioso chiede:  “Allora,  dot tore,  mi sal -
verò?”. Vorremmo potere rispondere che la
situazione, sulla base delle analisi effettua-
te, ci appare confusa e contraddittoria, per
cui ogni prognosi è per il momento sospe-
sa. Sappiamo però anche che non possiamo
tenere  sul la  corda più di  tanto chi  vuole
sapere. 

La questione non è quindi di non volere o
non potere arrivare in tempi ragionevoli ad
offrire anche un modello esplicativo convin-
cente di questa complessa realtà - impegno
questo ben presente all’interno del comitato
scientifico - quanto piuttosto che un model-
lo interpretativo adeguato a dare conto di
questa complessità non sarà mai in grado di
soddisfare né il partito di chi pensa che le
città della nostra regione siano ancora un
paradiso di serenità e di sicurezza rispetto
all’inferno di altre realtà e neppure il partito
di chi vorrebbe sentirsi dire che quel paradi-
so, se mai esistito, è definitivamente perdu-
to. Ciò che emerge dalle nostre analisi è un
quadro assai più sfumato, in cui spesso pre-
dominano i toni grigi.

Gli indici delle problematicità e delle ten-

sioni che noi abbiamo elaborato e che solo
i n  p a r t e  v e r r a n n o  p r e s e n t a t i  i n  q u e s t o
secondo Rapporto vanno quindi intesi per
quanto effettivamente essi possono signifi-
c a r e .  C o s ì  l e  r i l e v a n t i  f l u t t u a z i o n i  n e l
tempo e nello spazio dei tassi di delittuo -
s i t à  ne l l a  nos t r a  r eg ione  r eg i s t r ano  pu r
sempre l’andamento della criminalità appa-
rente e  non certo di quella reale, per cui da
essi soltanto non si può correttamente ope-
rare comparazioni con altre realtà territo -
riali e metropolitane per attribuire primati
positivi o negativi di sicurezza, come spes-
so purtroppo tendono a fare anche accredi-
tati centri di ricerca. E così pure le infor-
mazioni tuttora in nostro possesso sui livel-
li  di vitt imizzazione all’interno di alcune
città della regione non consentono - se non
correndo gravi rischi - immediate compara-
zioni con altre ricerche nazionali e interna-
zionali, per la seria ragione che i metodi di
rilevamento del rischio di vittimizzazione
sono t ra  loro  s igni f ica t ivamente  d ivers i .
Al t re t tan to  d icas i  per  i  da t i  che  no i  qu i
offriamo sulle rappresentazioni soggettive
di sicurezza/insicurezza dei cittadini della
regione e di alcuni capoluoghi di provincia:
ess i  cer to  possono essere  compara t i  con
quelli ottenuti dall’analoga investigazione
dell’anno passato, ma non possono essere
ser iamente  conf ronta t i  con  i  r i su l ta t i  d i
ricerche operate altrove e in altri momenti
stante la disomogeneità metodologica uti-
lizzata.   

Il modello esplicativo verso cui si rivolgo-
no le nostre preferenze assume la sicurezza
dalla criminalità quale fenomeno intelligi-
bi le  come costruzione sociale ,  per  cui  la
sicurezza di una comunità non è in ragione
(solo) degli indici di criminalità  apparente
o reale e neppure del grado di apprensione
presente. Le variabili che possono influen-
zare la costruzione sociale della sicurezza
di un territorio sono certo anche queste, ma
p u r e  a l t r e :  m o l t e p l i c i ,  d i  p e s o  d i v e r s o
quanto mutevole e tra di loro interagenti.
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Non sono pertanto consenti te  scorciatoie
interpretative di alcun tipo. Ancora molto
si  dovrà quindi  r icercare prima di  potere
offrire un quadro pienamente intelligibile
della questione.

Fa t to  sa lvo  quanto  sopra  prudentemente
premesso ,  posso  qu ind i  c i rcosc r ive re  l a
presente nota introduttiva alla sola eviden-
ziazione dei dati descrittivi eclatanti, cioè
di quelli su cui è possibile fin da ora dare
una valutazione di forte discordanza nella
c o m p a r a z i o n e  d i a c r o n i c a  e  s i n c r o n i c a ,
ovvero di quelli che più fortemente diver-
gono dalla comune opinione ovvero dalle
p o s i z i o n e  d i  c o n s o l i d a t a  d o t t r i n a .
Insomma, i dati “forti”. 

Per altro i saggi contenuti nella prima parte
tengono sotto osservazione i medesimi pro-
cessi monitorati nell’anno passato, per cui
è possibile una prudente comparazione in
grado di cogliere i mutamenti più significa-
tivi. 

Per la verità, in questa prima parte del rap-
por to  appare  anche  una  muova  t emat ica
a f f ron t a t a  ne l  s agg io  “La  d i f f e r enza  d i
genere: una prospettiva da costruire nella
r i ce rca  su l l a  s i cu rezza” .  Come  i l  t i t o lo
stesso chiarisce,  contrariamente agli  altri
contr ibut i  contenut i  nel  rapporto,  non s i
tratta della esposizione dei risultati di una
ricerca empirica,  ma di  una nota teorica.
Infatti la differenza di genere è stata espli-
citamente assunta dal comitato scientifico
come var iabi le  decis iva e  fondante  del la
costruzione sociale della insicurezza: essa,
per tanto ,  è  t rasversa le  a  tu t te  le  topiche
affrontate, anche se il livello essenzialmen-

te ancora descrittivo del nostro approccio
alle questioni della sicurezza non consente
uno  sv i luppo  adegua to  a l l e  po tenz ia l i t à
esp l i ca t ive  d i  ques ta  va r i ab i l e .  Pe r  t a l e
ragione - che spesso si è tradotta in un sen -
timento di insoddisfazione nella produzio-
n e  d e l l e  n o s t r e  c o n o s c e n z e  -  a b b i a m o
avverti to la necessità di  aprire,  almeno a
l ive l lo  teor ico ,  ques ta  nuova  “ f ines t ra” ,
confidando che nel prosieguo della ricerca
s i  pos sano  p rodur re  ana l i s i  adegua te  a l
livello delle aspettative. 

3 .1 .  Cosa  emerge  d i  “ in tere s sante”  da l
secondo approfondimento statist ico della
criminal i tà  in Emil ia-Romagna

L’indagine operata sui dati di delittuosità
per quanto attiene i borseggi, gli scippi, le
rapine in genere, i furti in appartamento e
di autoveicoli in Emilia-Romagna, nel loro
andamento nel  decennio 1984-94 e  nel la
disaggregazione per province e capoluoghi
di provincia, evidenzia alcuni elementi di
notevole interesse.

Per tutti  i  reati qui considerati il  periodo
che va dal la  metà degli  anni  ot tanta al la
m e t à  d e g l i  a n n i  n o v a n t a  è  s e g n a t o  d a
profonde trasformazioni nella graduatoria
tra  capoluoghi .  In  part icolare  l ’ interesse
viene catturato da quanto avviene compara-
tivamente nella città di Reggio-Emilia: par-
tita nel 1984 dalla terzultima posizione con
un tasso di poco superiore ai 67 borseggi
su 100.000 abitanti,  resta a livelli medio-
bass i  de l la  graduator ia  f ino  a l  1990 -  a l
l i m i t e  d i  t o c c a r e  i l  t a s s o  p i ù  b a s s o  n e l
1985,  1987 e 1988 -  poi ,  t ra  i l  1991 e i l
1992 ha due impennate che la portano ad
avere il tasso più alto, con eccezione della
sola Bologna. Lo stesso fenomeno si regi-
stra anche per gli scippi: fino al 1985 è il
comune capoluogo di provincia con il tasso
più basso rispetto agli altri capoluoghi, ma
già nel 1990 si colloca al terzo posto dopo
Bologna e Modena, posizione che manterrà
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fino al 1994. Nello stesso periodo Reggio
Emilia conquista posizioni anche per quan-
t o  c o n c e r n e  l e  r a p i n e :  d a  1 7  r a p i n e  s u
100.000 abitanti nel 1984 cresce fino a 70
rapine percentuali  nel 1994, collocandosi
immediatamente dietro a Bologna. Ancora
più rapida la scalata nella graduatoria per
quanto concerne i  fur t i  in  appartamento:
d a l l a  p e n u l t i m a  p o s i z i o n e  n e l  1 9 8 4 ,  i n
d iec i  anni  guadagna  la  pr ima pos iz ione ,
quintuplicando il tasso di furti in apparta-
mento denunciati a fronte di un incremento
ragionale di poco inferiore al doppio. E la
situazione si ripete solo di poco attenuata
anche per i furti di automobili.  

Insomma tutti i dati a nostra disposizione
indicano concordemente che, con riguardo
alla sola illegalità di natura predatoria, la
città di Reggio Emilia sembra più di altri
capoluoghi soffrire di una crescita costante
e decisa nell’ultimo decennio. Altrettanto
infatti non può dirsi per i restanti capoluo-
ghi:  alcuni di  essi  mantengono sempre le
prime posizioni, come Bologna e Modena;
a l t r i ,  come Ferrara ,  Ravenna e  Piacenza
conoscono solo momentanee e poco accen-
tuate variazioni nella classif ica e sempre
limitatamente ad alcuni reati soltanto.

Il  caso di Reggio Emilia può essere istrut-
t ivamente assunto come esemplificazione
delle questioni interpretative e della loro
difficoltà a cui ho fatto cenno in preceden -
z a .  D a l  d a t o  d e s c r i t t i v o  c h e  s e g n a  u n
determinato processo l’interesse si sposta
al perchè.

C o n s a p e v o l i  c h e  i  t a s s i  d i  d e l i t t u o s i t à
segnano solo l’andamento della criminalità
appa ren te ,  i l  p r imo  nodo  da  r i so lve re  è
verificare se essi siano almeno un indicato-
re credibile di una variazione effettiva della
criminalità reale, ovvero questi rispondano
ad altre r i levanti  variabil i ,  come una più
accentuata propensione denunciataria dei
reggiani, ovvero un livello più avanzato di

efficienza degli apparati repressivi e inve-
stigativi che governano l’ordine pubblico a
Reggio Emilia, ovvero ancora un più diffu -
so allarme sociale che può indurre una per-
cezione più  int ras igente  ed avver t i ta  nei
confronti dei fenomeni di micro-criminalità
e di inciviltà.

Allo stato attuale delle nostre conoscenze
non è possibile dare una risposta definitiva.
Possiamo però argomentare con sufficiente
t r a n q u i l l i t à  c h e  l ’ i n c r e m e n t o  s o s t e n u t o
negli ultimi dieci anni nei reati denunciati
a  Reggio  Emi l ia  s ia  p reva len temente  da
imputare ad un aumento effettivo della cri-
minal i tà  predator ia .  Infa t t i ,  da l le  nos t re
indagini vit t imologiche,  i l  campione rap-
presentativo di reggiani ha confermato un
tasso di  vi t t imizzazione nell’ult imo anno
pari a quello di Modena (cioè collocandosi
a i  p r imi  pos t i ,  dopo  Bologna  e  Rimini ) ,
facendo nel contempo registrare una pro -
pensione alla denuncia complessivamente
in media con quella verif icata negli  al tr i
capo luoghi  d i  p rov inc ia .  E  neppure  può
sospe t t a r s i  che  ne l l a  comuni tà  r egg iana
l’a l larme socia le  per  i l  d i f fonders i  del la
cr iminal i tà  s ia  -  tan to  in  as t ra t to  che  in
concreto - più sofferto che altrove, spun -
tando ind ic i  sos tanz ia lmente  in  s in tonia
con quelli altrove registrati. Certo tutto ciò
non consente ancora di rispondere al per-
chè la  cr iminal i tà  predatoria  s ia  di  tanto
aumentata nel tempo a Reggio Emilia; ma
rende plausibile comunque l’ipotesi espli-
cativa suggerita da Dario Melossi nel suo
saggio di approfondimento della situazione
reggiana, secondo il quale questo fenome-
no potrebbe essere interpretato come una
sorta di “normalizzazione” della città che
tende  sempre  p iù  a  compor tars i  come le
altre della Regione di dimensioni demogra-
fiche più consistenti.    

Un diverso dato di  conoscenza che segna
dal punto di vista quantitativo un fenomeno
di relativa eccezionalità ci è fornito dall’in -
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dagine condotta sui mutamenti nella com-
posizione dei condannati secondo la nazio-
nalità in Emilia-Romagna comparativamen-
te a quanto determinatosi in altre regioni
del territorio nazionale.

Riportiamo sinteticamente i dati più signi-
ficativi. Partiamo dai condannati per furto
ne l l a  va r i az ione  sub i t a  ne l  quadr i enn io
1 9 9 1 - 1 9 9 4 .  S u l  d a t o  d i  f o n d o  a  l i v e l l o
nazionale che vede in questo quadrienno un
raddoppio percentuale  degl i  s t ranier i  sul
totale dei condannati per furto, è dato assi-
stere ad un vero e proprio rimescolamento
tra le posizioni relative delle regioni con le
quote più elevate. In particolare l’ Emilia-
Romagna  passa  da l l ’u l t imo  pos to  t r a  l e
regioni centro-settentrionali, al quinto nella
graduatoria, dopo Lazio, Toscana, Umbria
e Veneto. Per quanto poi attiene alle rapine,
la percentuale degli stranieri sul totale dei
condanna t i  in  Emi l i a  Romagna  passa  in
quattro anni dal 7,2% al 20,2%. Ancora più
accentuato è il trend di crescita nella per-
centuale degli stranieri sul totale dei con -
dannati nella nostra regione per spaccio di
stupefacenti:  esso segna l’incremento più
consistente nei confronti delle altre regioni
italiane, con una variazione che va dal 4%
nel 1991 al 35,1% nel 1994.

L’ipotesi interpretativa che questa rilevante
crescita della percentuale degli stranieri sul
totale dei condannati - sia a livello naziona-
le,  ma soprattutto per quanto concerne la
regione Emilia-Romagna - sia imputabile ad
un aumento proporzionale nei flussi migra-
tori non è in alcun modo sostenibile: nell’o-
pinione degli analisti e degli esperti si con-
viene unanimemente che l’arrivo di stranieri
in Italia si sia arrestato proprio a partire dal
1990. Così, ad esempio, i tassi di stranieri
c o n d a n n a t i  p e r  f u r t o ,  r e l a t i v i z z a t i  p e r
100.000 s t ran ier i  res ident i  regolarmente
nella nostra regione, cresce nel quadriennio
di ben sei volte (a fronte di un solo raddop-
pio a l ivello nazionale) in presenza di un

numero di  stranieri  con permesso di  sog -
giorno relativamente invariato nel tempo.

A livello esplicativo, questi dati pongono
seri  problemi.  La sola circostanza che la
percentuale a livello nazionale degli stra-
n i e r i  s u l  t o t a l e  d e i  c o n d a n n a t i  a u m e n t i
molto di più di quanto lieviti quella della
loro presenza nel paese ospite incontra in
letteratura pluralità di letture,  sostanzial-
mente gravitanti intorno a due ipotesi: che
effettivamente gli immigrati delinquano di
più, ovvero che i  criteri  di selettività del
sistema della giustizia penale si indirizzino
prevalentemente contro questa minoranza
fortemente svantaggiata .  In veri tà  le  due
ipotesi non si elidono, potendosi determi-
na re  l a  compresenza  d i  ambedue  ques t i
p rocess i  causa l i .  E  qu ind i  in  assenza  d i
anal is i  puntual i  capaci  di  quant i f icare  i l
peso determinante dei due fattori nel pro -
cesso di criminalizzazione, il confronto tra
i modelli interpretativi rischia di rimanere
a livello ideologico.

Per sfuggire quindi alla tentazione di leg -
ge re  i deo log icamen te  i l  f enomeno ,  può
essere uti le confrontarsi  con i l  fenomeno
descri t to dalla cresci ta  eccezionale degli
s t ran ie r i  su l  to ta le  de i  condanna t i  ne l l a
nos t ra  reg ione  ne i  conf ront i  de l le  a l t re .
Sotto questo particolare profilo, indubbia-
mente l’ipotesi che elemento determinante
sia da attribuire al sistema di criminalizza-
zione secondaria perde in parte di credibi-
lità esplicativa; così come pare obiettiva-
mente inconsistente attribuire agli stranieri
residenti nel territorio emiliano-romagnolo
una propensione sogget t iva  a  del inquere
supe r io re  a  ch i  r i s i ede  i n  a l t r e  r eg ion i .
Acquista invece forza l’ipotesi che elemen-
t o  d e t e r m i n a n t e  s i a  d a t o  d a l l e  d i v e r s e
opportunità offerte sia dal mercato legale
che illegale nel territorio della nostra regio -
ne.  In questo senso,  solo una r icerca sui
rapporti  tra sistema economico regionale,
c r imina l i t à  e  con t ro l lo  soc ia le  po t rebbe
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p r o b a b i l m e n t e  e s s e r e  i n  g r a d o  d i  d a r e
conto del fenomeno qui registrato. Ma que-
sta ricerca è per ora solo nelle intenzioni
del comitato di “Città sicure”.    

3.2.  Cosa emerge di  “nuovo” dalla ricer -
ca sull’  opinione pubblica in tema di cri-
minalità

Anche  ques t ’ anno  sono  s t a t e  e f f e t t ua t e
1.200 interviste ad abitanti  del la regione
Emilia-Romagna, maschi e femmine, di età
superiore ai diciotto anni, selezionati sul-
l’intero territorio regionale e statisticamen-
te rappresentativi della popolazione emilia-
no-romagnola per fasce d’età, sesso, e con-
sistenza demografica del  comune di  resi-
d e n z a .  L e  a r e e  t e m a t i c h e  s u  c u i  s i  è
costruita l’intervista sono sostanzialmente
le medesime di quelle utilizzate nella ricer-
ca dell’anno passato e le ridottissme modi-
f iche   appar ta te  nel  quest ionar io  nonchè
nelle modalità di intervista consentono di
operare alcune significative comparazioni. 

Alle domande rivolte al nostro campione in
tema di  qual i  problemi s iano più temuti ,
quali esperienze di vittimizzazione abbiano
nell’ultimo anno subito, quale sia il senti-
mento di sicurezza/insicurezza dalla crimi-
nal i tà ,  qual i  i  compor tament i  espl ic i t i  e
i m p l i c i t i  d i  a u t o t u t e l a  a d o t t a t i ,  n o n c h è
quali misure ritengano si debbano adottare
a  f ron te  de l  p rob lema de l l a  c r imina l i t à ,
incluso la loro opinione sull’ utilità della
pena di morte,  i  ci t tadini emiliano-roma-
gnoli del nostro campione hanno quest’an-
no dato risposte significativamente diver-
gen t i  da  que l l e  de l l ’ anno  pa s sa to  so t t o
diversi aspetti.

Segnaliamo per punti solo quelle che più di
altre registrano un mutamento dell’opinio-
ne pubblica.

In primo luogo, un sensibile ridimensiona-
mento della paura in astratto e l’aumento,

per quanto moderato, della paura in concre-
to dalla criminalità (il non temere niente in
par t icolare  subisce  ques t ’anno un incre-
mento di ben 41 punti percentuali rispetto
all’anno passato; e così pure la percentuale
di coloro che ammettono di non fare nulla
per elevare il  proprio livello di sicurezza
dalla criminalità cresce di 13 punti rispetto
a quanto ci  r isultava dal  precedente son -
daggio) ;  i l  decremento  del la  paura  del la
criminalità avviene poi in egual misura in
tutti i centri abitati, a prescindere dall’am-
piezza degli stessi. Se quindi il passaggio
d a  l i v e l l i  a s t r a t t i  d i  p r e o c c u p a z i o n e  a
dimensioni concrete di percezione si palesa
anche quest’anno come capace di  sdram-
matizzare i problemi e di attenuare gli stati
emotivi, tuttavia il segno di questa divari-
cazione viene in parte a mutare rispetto al
rilevamento dell’anno passato, riducendosi
la distanza tra allarme in astratto e in con -
creto con l’emergere anche di una maggio -
r e  ca ra t t e r i zzaz ione  de l l e  va lu t az ion i  e
delle reazioni.

Ed ancora: i comportamenti autoprotettivi
appaiono ancora più lontani da stati attivi
di apprensione; risulta ancora più amplifi-
cata la distanza tra affermazioni spontanee
e  indot te .  In  par t icolare  poi  i  comporta -
menti di evitamento risultano meno diffusi
e dettati da preoccupazioni reali.

Infine, gli atteggiamenti più punitivi sem-
brano in questo secondo rilevamento meno
r i f e r i b i l i  a  va r i ab i l i  sogge t t i ve ,  men t r e
risultano associarsi spesso anche a variabili
esperienziali e di contesto, fino al punto di
lasciare evidenziare sempre più una divari-
cazione tra propensioni punitive e favore
palesato nei confronti della pena di morte,
con  conseguen te  confe rma  de l  ca ra t t e re
preconcetto ed ideologico del fondamento
dello stesso.

Ma certo quello che mi sembra più interes-
sante sono i risultati che emergono dall’a-
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nalisi  fattoriale sui diversi  atteggiamenti
palesati dal campione in tema di lotta alla
criminalità. Se da un lato, infatti, le tipolo-
gie evidenziate mostrano i medesimi tratti
c a r a t t e r i z zan t i ,  s i  ev idenz i ano  dec id iv i
cambiament i  s ia  nel l ’ampiezza  s ta t is t ica
che nelle caratterizzazioni di alcuni di tali
gruppi .  I l  cambiamento più s ignif icat ivo
riguarda i  due gruppi di  popolazione che
nel 1995 non mostravano una loro caratte-
rizzazione netta,  ma tendevano a sfumare
l ’uno  ne l l ’ a l t ro :  s i  t r a t t a  de i  c l u s t e r di
popolazione defini t i  come “repressori”  e
“fatalisti”.  Si rileva quest’anno una mag-
giore caratterizzazione e una conseguente
contrazione dei primi,  i  “repressori”,  una
quota dei quali probabilmente travasa nei
secondi,  ingrossando la schiera di  coloro
che tendono ad interpretare l’azione repres-
s iva  come  dovu ta ,  ma  non  r i so lu t iva  nè
disincentivante l’agire criminale. E così il
gruppo dei repressori mantiene anche que-
st’anno il primo posto per ampiezza, anche
se si ridimensiona, passando dal 41 al 30%
del nostro campione; mentre i fatalisti gua-
dagnano la  seconda  pos iz ione ,  passando
dal 16 al 27%. Coloro invece che si rappor-
t a n o  n e i  c o n f r o n t i  d e l l a  f e n o m e n o l o g i a
deviante confidando che la sola strategia di
contrasto debba consistere nella riproposi-
zione di  modell i  et ici  percentualmente si
riducono nell’ultimo rilevamento dal 24%
al  19%; s tabi l i  invece,  sempre al  15%, i
fautori delle politiche sociali,  cioè coloro
che individuano nelle polit iche volte alla
riduzione delle diseguaglianze sociali l’ar-
ma vincente di lotta alla emarginazione e
alla criminalità;  in l ieve aumento, infine,
dal 5% al 9% coloro che orientano la loro
preferenza in favore delle politiche educati-
ve e di socializzazione della gioventù. 

Da quest i  scarni  dat i  s i  r icava,  in  pr imo
luogo, la percezione di un rapido mutamen-
to dell’opinione pubblica in generale e dei
sentimenti di insicurezza in particolare in
un arco  d i  tempo d i  so lo  un  anno.  Cos ì ,

mentre il livello dell’ insicurezza oggettiva
- cioè il rischio effettivo di potere essere
vittima di un reato - è esso pure sottoposto
a  process i  d inamic i  e  d i  mutamento ,  ma
questo avviene lentamente ed è comunque
empiricamente percepibile in tempi medio-
lunghi, il grado dell’insicurezza soggettiva
- cioè i sentimenti di apprensione e di pani-
co  ne i  conf ron t i  de l l a  c r imina l i t à  -  può
celermente mutare e anche in termini rile-
vanti. Questa constatazione riconferma l’i-
potesi, per altro consolidata in dottrina, che
le rappresentazioni collettive del pericolo
della criminalità risentano di un complesso
di variabili di cui quella del rischio effetti-
v o  d i  c r i m i n a l i t à  g i o c a  u n  r u o l o  a s s a i
modesto.  Ma oltre questa constatazione è
assai arduo avventurarsi allo stato attuale
del le  nos t re  conoscenze .  E  cos ì  a  f ronte
della legittima curiosità di sapere che cosa
sia mai successo in quest’ul t imo anno di
rilevante da produrre questo significativo
mutamento nelle rappresentazioni sociali di
insicurezza della comunità emiliano-roma-
gnola,  possiamo solo avanzare t imide ed
incerte risposte la cui ragionevolezza confi-
da più nel buon senso che nel rigore scien -
tifico. 

Giuseppe Mosconi  nel  suo complesso ed
articolato saggio avanza nelle conclusioni
una possibile spiegazione di carattere anco-
ra molto generale, quando fa riferimento ad
un dato di contesto,  cioè alla circostanza
c h e  l a  r i l e v a z i o n e  è  s t a t a  c o m p i u t a  i n
periodo pre-elettorale, durante la quale - in
ragione della contrapposizione politica tra i
due grandi schieramenti - alcuni problemi
politici ed economici hanno preso sostan -
ziosamente la ribalta, a scapito di temati-
che più  s t rumental i ,  come la  paura  del la
criminalità; d’altra parte, nello stesso clima
elettorale,  una più attenta considerazione
per  i  problemi  d i  cara t te re  genera le  può
avere favorito il  polarizzarsi di posizioni
divergenti, in coerenza con le diverse affi-
nità politiche. Ora questa polarizzazione di
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posizioni divergenti tra aree più definite al
loro interno, messe in luce in particolare
dall’analisi  fattoriale,  stanno comunque a
significare una società in movimento, attra-
versata da dialettiche che il periodo elettora-
le ha potuto solo eventualmente accentuare;
ma soprattutto il  radicalizzarsi di un’area
fortemente repressiva, per quanto ridimen-
sionata, a fronte di una riformatrice e di una
meno caratterizzata, più genericamente defi-
nibile come agnostica o fatalista, attribuisce
cruciale  importanza al  t ipo di  in tervento
attivabile da parte di chi è nelle condizioni
di farlo. E questa conclusione più politica
mi sembra il dato su cui convenire. 

3 . 3 .  Q u a l i  m u t a m e n t i  s o n o  i n t e r c o r s i
n e l l e  v a l u t a z i o n i  d e l l e  e m e r g e n z e  d a
parte degli  amministratori delle città

Come chiarito nel rapporto dell’anno passa-
to, l’interesse per un monitoraggio perma-
nente delle tensioni sociali nella valutazione
degli  amministratori  locali  si  fonda sulla
convinzione che i  meccanismi decisionali
che governano l’azione politica di governo
si ri-organizzino come risposte a situazioni
avvertite di emergenza. Dette situazioni si
trasformano poi in problemi politici quando
sono avvertite come rischi, cioè quando pos-
sono essere previste e calcolate. In questo
senso, già allora si esplicitava, l’emergenza
da pericolo si trasforma in rischio quando
viene assunta politicamente come oggetto
appunto di decisione. In questa modalità di
ricerca,  i l  modello di “società dei rischi”
diventa paradigmatico, nel senso specifico
che il governo politico dei rischi comporta
la produzione del bene pubblico della sicu-
rezza, all’interno della quale la previsione e
va lu taz ione  de i  r i sch i  qual i f ica  l ’az ione
come essenzialmente preventiva in quanto
o r i e n t a t a  p r o a t t i v a m e n t e  a l l a  g e s t i o n e
appunto delle emergenze. 

L’interrogat ivo di  fondo che motivava i l
nostro originario interesse rimane pertanto il

medesimo anche quest’anno: chi ha respon-
sabilità di governo democratico delle nostre
città ha assunto, ed eventualmente come, la
s i cu rezza  de i  c i t t ad in i  da l l a  c r imina l i t à
come oggetto della propria decisione politi-
ca?  Ha assunto  c ioè  la  c r iminal i tà  come
rischio? I  r isul tat i  a  cui  s iamo pervenuti
quest’anno spostano significativamente in
avanti - pur senza consentirci definitive e
certe conclusioni - il grado di soddisfazione
del nostro interesse. 

Per quanto il campione di sindaci che hanno
risposto comprenda quest’anno il 60% dei
comuni (a fronte del 41% dell’anno passato)
e il 71% della popolazione (contro il 60%
del rilevamento del 1995) esso è pur sempre
contrassegnato dal fatto che i rispondenti si
sono in qualche modo e per svariate ragioni,
“autoselezionati”, e dunque ogni considera-
zione che è possibile avanzare, soprattutto
di natura comparativa tra i risultati delle due
rilevazioni, non può non tenere nel dovuto
conto questa strutturale quanto impondera-
bile variabile.

Ciò premesso, esaminiamo sinteticamente i
mutamenti più significativi di tensione nelle
aree di problematicità tra il rilevamento del
1995 e quello del 1996.

La prima constatazione concerne la scarto
minimo - spesso statisticamente irrilevante -
nelle valutazione delle tensioni sociali come
risulta nelle medie del campione ragionale
nelle sette aree in cui avevamo diviso nel
passato la rilevazione delle singole proble-
m a t i c i t à .  Q u e s t o  d a t o  i n  q u a l c h e  m o d o
significa che il peso delle variabili soggetti-
ve (ripetiamo: in un campione autoselezio-
natosi e in cui per effetto del rinnovo delle
cariche amministrative, i sindaci che hanno
risposto al  quest ionario di  quest’anno in
gran parte non sono gli stessi dell’anno pas-
sato) è estremamente contenuto. Così stati-
sticamente contenuto, che è possibile for-
mulare un’ ipotesi interpretativa: i sindaci
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nel rispondere alle domande del nostro que-
stionario si sono mostrati in grado di riflet-
tere l’opinione dell’amministrazione comu-
n a l e  n e l  s u o  c o m p l e s s o ,  p r o b a b i l m e n t e
facendo  spesso  r i corso  -  sopra t tu t to  ne i
comuni più grandi - alle opinioni e valuta-
zioni offerte da alcuni uffici tecnico-ammi-
nistrativi, piuttosto che tenere conto esclusi-
vamente delle loro personali. Ovvero - ma la
sostanza della ipotesi non cambia - che esi-
ste una sorta di opinione politica fortemente
condivisa nella valutazione delle emergenze
a livello comunale, o comunque di territori
definiti, tale da relativizzare alquanto le dif-
ferenze  sogget t ive  d i  chi  l ’espr ime.  Una
gerarchia, quindi, di emergenze che esprime
più la valutazione dei comuni che dei sinda-
ci e che diversamente dall’opinione pubblica
dei cittadini non appare soggetta a repentini
mutamenti. 

Ma in  par t i co la re  cosa  emerge  d i  nuovo
rispetto all’anno passato nella valutazione
delle tensioni offerta dai sindaci sui fenome-
ni di devianza e di criminalità?   

L’area della patologie sociali - all’interno
della quale  abbiamo voluto ricomprendere
anche quest’anno disomogenei fenomeni di
devianza, inciviltà e di problematicità socia-
le non criminalizzati, ovvero solo eventual-
mente criminalizzati, ma comunque social-
mente avverti t i  come meritevoli  di  aiuto,
soccorso, educazione, presa in carico e assi-
stenza, piuttosto che di repressione - registra
un grado elevato di differenziazione nelle
valutazioni  di  tensione di  ogni  fenomeno
rispetto alla media ponderata dell’insieme.
Mentre  la  valutazione media d’ insieme a
livello regionale  conosce per quest’area un
punteggio di poco superiore a quello regi-
strato l’anno passato, sono ancora i medesi-
mi due fenomeni rilevati nel precedente son-
daggio a collocarsi oltre la soglia della pro-
blematicità media: essi sono quelli connessi
agli incidenti stradali e al fenomeno della
tossicodipendenza. In sensibile calo invece

la problematicità connessa ai fenomeni di
campanilismo; in sensibile aumento, al con-
trario, i l  l ivello di tensione registrato dal
fenomeno dell’alcoolismo? Relativamente
costanti gli altri fenomeni. Variazioni note-
voli si registrano invece per quanto concerne
le province tra i due rilevamenti operati a
distanza di un anno: in deciso peggioramen-
to, nella valutazione degli amministratori, la
s i tuazione nei  comuni  del la  provincia  d i
P iacenza  e  For l ì ;  in  mig l ioramento  so lo
Ravenna. 

Per quanto concerne invece l’area della cri-
minal i tà  comune diffusa,  intendendo con
essa quella che viene sociologicamente defi-
nita come criminalità predatoria ovvero di
strada, la percezione media a livello regio-
nale si mostra anche quest’anno assai bassa,
con un incremento rispetto al rilevamento
passato decisamente trascurabile. Si ricon-
ferma anche per quest’anno che il solo feno-
meno che desta una qualche preoccupazione
è lo spaccio di droghe. La serie di reati di
strada di  natura predatoria che sotto altr i
profili sembrano anche nel rilevamento di
quest’anno preoccupare  l’opinione pubbli-
ca, quali gli scippi e i furti di auto, viene
va lu ta ta  d i  scarso  r i l i evo  da  par te  deg l i
amministratori, in termini non dissimili da
quelli registrati nel 1995. 

Anche nel rilevamento di quest’anno i feno-
meni ricomprendibili nell’area della crimina-
lità economica segnano una valutazione di
problematicità bassa, quasi un punto in meno
del precedente anno. Nella comparazione tra
variazioni provinciali su media regionale nei
due rilevamenti, la sola circostanza che meri-
ta di essere evidenziata è il sensibile calo
nella valutazione della problematicità offerta
nel secondo rilevamento dalla provincia di
Ravenna che segna una contrazione del grado
di tensione di più della metà.  

Ne l l ’ a r ea  de l l a  c r imina l i t à  o rgan izza t a ,
abbiamo incluso sei fenomeni “sintomatici”
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di una eventuale presenza di organizzazioni
criminali nel territorio comunale: la presen-
za di sospetti appartenenti alla criminalità
organizzata ,  fenomeni  d i f fus i  d i  omer tà ,
riciclaggio,  estorsioni,  intimidazioni e di
controllo mafioso del territorio. Il  l ivello
c o n t e n u t i s s i m o  d i  t e n s i o n e  n e l l a  m e d i a
regionale di quest’anno è certo poco signifi-
cativo in sé, in quanto i fenomeni in oggetto
ragionevolmente possono essere avvert i t i
solo ed eventualmente in circoscritte aree di
una regione come l’Emilia-Romagna, terri-
torio tradizionalmente estraneo alla presen-
za  di f fusa  di  organizzazioni  e  di  cul ture
mafiose. Più istruttivo è invece il confronto
tra medie di tensione a livello provinciale su
media regionale nei due rilevamenti. Se la
provincia di Reggio Emilia si attesta sulla
prima posizione (nonostante una lieve ridu-
zione nella tensione rispetto al precedente
ri levamento),  s tupisce la r iduzione ad un
terzo di quella della provincia di Rimini che
dal primo posto passa al  terzult imo; così
come meraviglia quella di Forlì che registra
u n  i n c r e m e n t o  d i  q u a s i  t r e  v o l t e .
Evidentemente queste variazioni sono pre-
valentemente  da  imputare  a  s igni f ica t iv i
mutament i  occors i  t r a  i  due  r i l evament i
nella composizione del nostro campione che
in questo caso, al contrario di quanto avvie-
ne nelle valutazioni delle altre aree di pro-
blematicità, pare quindi segnato dalla opi-
nione personale dell’amministratore inter-
pellato.  

Sulla base di questa indicazione, è interes-
sante domandarsi quanto le rappresentazioni
del grado di problematicità offerte dai sin-
daci siano o meno in sintonia con quanto
risulta dalla statistica della delittuosità (vale
a dire dalla rappresentazione della questione
criminale offerta dalle forze dell’ordine nel-
l’att ività di repressione) e dalla statist ica
vittimologica (cioè dalla rappresentazione
della criminalità offerta dall’opinione pub-
b l i c a  ne l  pe r cep i r s i  come  v i t t ima  d i  un
reato).

Secondo i risultati offerti da una verifica,
per la prima volta tentata quest’anno, sulla
significatività statistica delle differenze, le
uniche condotte devianti e criminali in cui le
variabili per provincia hanno mostrato una
significativa dipendenza sono risultate i furti
di auto e quelli in appartamento. In partico-
lare  le  province di  Modena e  Bologna s i
qualificano per una valutazione statistica-
mente significativa offerta dai sindaci dei
comuni a queste appartenenti della proble-
maticità connessa ai furti di auto superiore a
quelle offerte dai sindaci delle altre provin-
ce e quindi superiore alla media regionale.
Mentre i sindaci delle province di Reggio
Emil ia  e  d i  Rimini  segnano l ’emergenza
posta dai furti  in appartamento in termini
stat ist icamente significativi  e superiori  a
quelle registrabili nei comuni delle restanti
province. 

L’emergenza denunciata dai sindaci della
provincia di Modena nei confronti del feno-
meno dei furti di auto ci sembra effettiva-
mente congruente alla situazione descritta
dalla statistica della delittuosità almeno per
quanto concerne l’ult imo anno del nostro
rilevamento: nel 1994, infatti la provincia di
Modena si colloca al secondo posto tra le
province della Regione per furti di autovei-
coli, mentre la media ponderata dell’ultimo
decennio la  col loca solo al  quarto posto.
Segno che nel tempo i furti d’auto denuncia-
ti sono cresciuti comparativamente in modo
sensibile ed è pertanto comprensibile che il
fenomeno venga avvertito come particolar-
mente allarmante anche da parte dei sindaci.
D ive r samen te  s embra  invece  d i  dove r s i
argomentare per la valutazione particolar-
mente al larmata offer ta  dai  s indaci  del la
p r o v i n c i a  d i  B o l o g n a  n e i  c o n f r o n t i  d e l
medesimo fenomeno delittuoso: nel 1994,
nella provincia del capoluogo regionale, i
furti di autovetture sono risultati percentual-
mente alla popolazione decisamente inferio-
ri alla media registrata nella regione, tale da
collocare la provincia di  Bologna solo al
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quarto posto nella graduatoria, anche se in
quella delle medie dell’ultimo decennio si
attesta al secondo posto, registrando solo a
fare corso dall’anno 1990 un abbassamento
sot to  la  media  regionale .  In  ques to  caso
sembra quindi che permanga nella rappre-
sentazione dei sindaci una valutazione della
problematicità del fenomeno non attualizza-
ta con gli andamenti effettivi dello stesso.
P e r  q u a n t o  c o n c e r n e  l a  p r o b l e m a t i c i t à
segna la t a  da i  s indac i  de l l a  p rov inc ia  d i
Reggio Emilia nei confronti del fenomeno
dei furti in appartamento ci sembra di dove-
re con serenità denunciare una sicura sovra-
stima: nell’ultimo anno di rilevamento, nella
provincia di  Reggio Emilia le autori tà di
pubblica sicurezza vengono a conoscenza di
un numero di furti in appartamento tale da
co l locare  ques ta  p rov inc ia  a l  penu l t imo
posto a livello regionale. Per la provincia di
Rimini  pur t roppo questo  raff ronto  non è
agevole, stante che fino al 1994 i tassi di
delittuosità sono ancora aggregati a quelli
del la  provincia  di  Forl ì ,  anche se  s i  può
altrimenti ricavare come i comuni riviera-
sch i  ogg i  r i compres i  ne l l a  p rov inc i a  d i
Rimini siano quell i  percentualmente tra i
più afflitti dalla criminalità dell’intera regio-
ne, per cui è ragionevole supporre che lo
siano anche per quanto concerne i furti in
appartamento.

La seconda sezione del presente rapporto
presenta carattere di assoluta novità rispet-
to al  rapporto del lo scorso anno:  in essa

vengono infatti presentati alcuni approfon-
d i m e n t i  c h e  c o n c e r n o n o  i  c o m u n i  d i
M o d e n a ,  P i a c e n z a ,  R a v e n n a ,  R e g g i o
Emilia e Rimini. Contiamo di realizzare lo
s t e s s o  a p p r o f o n d i m e n t o  p e r  l e  c i t t à  d i
Bologna, Ferrara, Forlì e Parma nel rappor-
to del prossimo anno.

La scelta volta ad aprire una prima fase di
approfondimento a livello locale è conse-
guente alla strategia politica fin dall’inizio
individuata  dal  proget to  regionale  “Cit tà
sicure” di cogliere nel livello cittadino il ter-
reno privilegiato per la ricerca e sperimenta-
zione di azioni di prevenzione e più in gene-
ra l e  d i  a s sunz ione  d i  r e sponsab i l i t à  ne l
governo della sicurezza. Le realtà cittadine
in questo rapporto preliminarmente osserva-
te sono quelle in cui, pur a diverso livello di
approfondimento e di sviluppo, si sono già
avviati programmi di attività funzionalmen-
te raccordati con il progetto regionale, come
ho avuto modo di precisare nelle note preli-
minari di questa introduzione.

Al fine di garantire una certa omogeneità
con la struttura complessiva del rapporto,
gli approfondimenti locali si fondano sugli
stessi dati di ricerca che vengono esaminati
nella prima sezione; essi pertantono si fon -
dano sull’analisi dei dati statistici relativi
a l  t e r r i to r io  comuna le  e  p rov inc ia le ;  su
quanto emerge dal sondaggio di  opinione
condotto a livello regionale realizzato con
una estensione campionaria per ogni città,
nonchè dalla inclusione di domande speci-
f iche;  ed infine dagli  elementi  valutat ivi
risultanti da interviste semistrutturate rivol-
te a testimoni privilegiati. 

Non è obiet t ivamente possibi le  in questa
sintet ica introduzione al  rapporto entrare
nel merito delle diverse questioni che pre-
s e n t a  o g n i  a p p r o f o n d i m e n t o  l o c a l e ,  n é
peral tro una analis i  specif ica dei  s ingoli
problemi aiuterebbe più di  tanto la  cam-
prensione degl i  s tessi  in  una prospet t iva
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ampia  come quel la  regionale .  Rinviando
quindi il lettore interessato allo studio dei
singoli rapporti locali, mi pare invece utile
avanzare una considerazione di  carat tere
generale.

I  s ingoli  rapporti  locali  -  pur fondandosi
sulle medesime fonti  e procedendo con il
medesimo metodo - mettono in luce l’ela-
vata specificità dei problemi della sicurez-
za  in  t e r r i to r i  def in i t i :  ogni  p rov inc ia  e
soprattutto ogni comune esaminato eviden-
zia anche ad un livello puramente descritti-
vo rilevanti peculiarità sia per quanto con-
cerne la dimensione dell’insicurezza ogget-
tiva sia, a volte, per quanto concerne anche
quella soggettiva.  L’esperienza ci ha inse-
gnato poi  che se l ’anal is i  viene ul ter ior-
mente ristretta a territori ancora più limitati
-  come un quartiere o una circoscrizione,
ovvero una parte di un quartiere e di una
circoscrizione - gli elementi di peculiarità
tendono ancora più ad emergere.  In al tre
parole, la complessità delle questioni ine-
rent i  la  s icurezza può essere scient if ica-
mente s tudiata  con profi t to  e  soprat tut to
pol i t icamente  apprezza ta  come u t i le  per
e l a b o r a r e  r i s p o s t e  a d e g u a t e ,  s o l o  s e  i n
grado di sfuggire ad approcci di carattere
generale necessariamente impliciti quando
l’oggetto dell’osservazione sono terr i tori
ampi. 

La scelta quindi generalmente condivisa di
imp lemen ta re  l ’ az ione  d i  gove rno  de l l e
s i cu rezza  a  l i ve l lo  c i t t ad ino ,  nonchè  d i
mettere in campo azioni di prevenzione in
ter r i tor i  spesso  assa i  l imi ta t i  de l le  c i t tà
risulta congruente non solo alle necessità
di  governo funzionale ed eff iciente delle
r i sorse  e  de i  p rogrammi ,  ma sopra t tu t to
alla dimensione spesso localistica dei pro-
blemi stessi.

Se questa dimensione locale della sicurez-
za, che emerge sempre più con intransigen-
ti caratteri di specificità man mano che si

procede nella r icerca,  pone certo delicati
problemi nel raccordo di efficenza funzio-
nale tra la dimensione regionale del proget-
to “Città sicure” e quella dei singoli pro -
getti comunali, essa stende poi un’ombra di
profondo scetticismo nella praticabilità di
una  assunzione  a  l ive l lo  naz ionale  de l le
responsabilità di governo del bene pubblico
della sicurezza.

Sembra pertanto che i l  percorso fat icoso
in t rapreso  da l  p roge t to  reg iona le  “Ci t tà
sicure” ci abbia in breve tempo portato alle
soglie del tema politico principe di questo
scorcio di fine secolo italiano, cioè quello
della riforma istituzionale in senso federa-
tivo del nostro paese. Sul limitare di questa
soglia ci sentiamo per ora di porre un inter-
rogativo: è forse la questione della sicurez-
za più di ogni altro un nodo oggi approc-
ciabile solo in una prospettiva di radicale
riequilibrio di competenze tra potere cen-
t r a l e  e  p o t e r i  l o c a l i ?  S e  a l l a  d o m a n d a
diamo una risposta affermativa, dobbiamo
conven i r e  che  s i amo  i  p r imi  i n  I t a l i a  a
porci questo problema. E certo da ciò non
ci sentiamo più di tanto consolati, consape-
voli come siamo che i tempi stanno strin -
gendo e  che  i l  tema,  es t remamente  com-
plesso e delicato, non sembra neppure poli-
ticamente avvertito.
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Questa sezione si occupa di ricostruire il
p r o f i l o  d e l l a  c r i m i n a l i t à  i n  E m i l i a -
Romagna  e  d i  ana l i zza rne  l e  va r i az ion i
lungo le dimensioni spaziale e temporale,
u t i l izzando s ia  font i  s ta t i s t iche  uff ic ia l i
che dati provenienti da indagini apposita-
mente svolte per questo rapporto. Il  capi-
to lo  s i  p resen ta  in  par te  anche  come un
a g g i o r n a m e n t o  e  u n  a p p r o f o n d i m e n t o
delle analisi presentate nel quaderno del-
l ’anno passato .  Ma questo  rappor to  pre-
senta anche alcune rilevanti novità. In par-
t icolare ,  a  d i f ferenza  de l l ’anno passa to ,
non ci si soffermerà solo sulle caratteristi-
che dei reati,  ma anche su quelle di coloro
che li  commettono e di coloro che ne sono
vittime.

Come nel rapporto dell’anno scorso, così
anche  ques t ’anno  ve r rà  f a t to  ampio  uso
d e l l a  p r i n c i p a l e  f o n t e  d i  c o n o s c e n z a
disponib i le  su l  fenomeno de l la  c r imina-
lità,  ovvero le statistiche giudiziarie rac-
colte annualmente dall’Istat.

Sono note tra gli  studiosi  le difficoltà di
interpretazione dei dati ufficiali. La prin -
cipale dipende dal fatto che le statistiche
della criminalità registrano solo quel par-
t icolare  so t to ins ieme del l ’ in tero  volume
degli eventi i l legali  avvenuti in un paese
che  v iene  e f fe t t ivamente  reso  no to  ag l i
organi dello stato.

I dati relativi ai reati commessi in Emilia-
Romagna ne i  per iodi  che  prenderemo in
considerazione in  questo rapporto vanno
dunque presi con prudenza dal lettore, i l
quale deve ricordare che tutte le conside-
razioni  che verranno fat te  s i  fondano su
dati che si riferiscono sempre alle attività
pos t e  i n  e s se re  da i  s i s t emi  d i  con t ro l lo
formale della criminalità e penale, mentre
solo in parte a eventi delittuosi.

Fatta questa premessa, tali fonti consento -
no, pur con i limiti indicati,  di fornire un
quadro dei  mutament i  del  fenomeno cr i -
minale nello spazio e nel tempo. Per quan -
to riguarda i reati, nel presente capitolo si
farà dunque ampio uso delle due principa-
l i  font i  s ta t is t iche con cui  viene rappre -
sentata la criminalità, ovvero le statistiche
d e l l a  c r i m i n a l i t à ,  c o m p i l a t e  s u l l a  b a s e
delle segnalazioni all’Istat effettuate dalla
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magistratura delle denunce per le quali ha
avuto inizio l’azione penale, e delle stati-
s t i c h e  d e l l a  d e l i t t u o s i t à ,  o v v e r o  d e l l e
s e g n a l a z i o n i  e f f e t t u a t e  d a l l a  P o l i z i a  e
dagl i  a l t r i  organi  d i  pubbl ica  s icurezza ,
Carabinieri e Guardia di finanza, dei reati
d i  c u i  e s s i  s o n o  v e n u t i  a  c o n o s c e n z a  o
direttamente o su segnalazione dei cittadi-
ni.  Com’è noto le due fonti  impiegano dif-
ferenti classificazioni dei reati, a seconda
del le  propr ie  es igenze invest igat ive  e  d i
cont ras to  de l la  cr iminal i tà  in  un  caso ,  a
seconda delle tipologie del codice penale
nell’altro.  Inoltre le due fonti  forniscono
spesso informazioni  discordanti  relat iva-
mente alla dimensione dei reati ed è estre -
mamente difficoltoso trovare regolarità in
queste discordanze. In questa sede ci limi-
tiamo a segnalare l’esistenza di tali incon -
gruenze,  r imandando per una discussione
a l  r appor to  de l l ’ anno  sco r so  (Barbag l i -
Santoro, 1995).

Dal momento che la denuncia non signifi-
ca ancora di per sé che il denunciato possa
essere legittimamente considerato l’autore
del  reato ,  per  quanto r iguarda gl i  autor i
de i  r ea t i  abb iamo invece  abbandona to  i
da t i  su l l e  denunce ,  che  s i  r i f e r i scono  a
reati commessi per i quali l’autore è igno -
to o solo presunto, e ci siamo rivolti a un
altro dato ufficiale fornito dall’Istat, ovve-
ro alle statist iche dei condannati .  Queste
r e g i s t r a n o  i l  n u m e r o  d i  p e r s o n e  p e r  l e
quali  i l  sistema penale ha emesso una con -
danna e forniscono informazioni su molte
importanti  caratterist iche socio-demogra-
fiche, come l’età, il genere, la nazionalità.

C o m e  a n t i c i p a t o ,  e  c o m e  i n d i c h e r e m o
nelle singole sezioni del capitolo, a questa
fonte di informazioni se ne sono affianca-
te altre. Per l’analisi delle rapine in banca
sono stati  uti l izzati  dati  fornit i  dall’ABI,
l’Associazione bancaria i taliana, che rac-
cogl ie  annualmente le  segnalazioni  sul le
rapine avvenute ai danni di sedi e sportelli

bancari.  Per il  reato di omicidio è stata poi
condotta un’indagine speciale sui condan-
nati  nelle province di  Bologna e Modena
che ha consentito di conoscere più da vici-
no le  cara t ter is t iche  degl i  autor i  e  de l le
v i t t i m e  d i  q u e s t o  r e a t o .  I n f i n e  a l c u n e
t a b e l l e  p r e s e n t a t e  c o n t e n g o n o  d a t i  n o n
pubblicati sui volumi delle statistiche giu -
diziarie derivanti da apposite analisi con-
dotte sui files originali dell’Istat.

I n  q u e s t o  p a r a g r a f o  s v o l g e r e m o  a l c u n e
considerazioni di carattere molto generale
sulle variazioni delle dimensioni della cri-
minalità registrata in Emilia-Romagna tra
il 1993 e il 1994, ultimo anno per il quale
sono d isponib i l i  i  da t i  forn i t i  da l l ’ I s ta t .
Riserveremo invece ad apposit i  paragrafi
analisi più approfondite relativamente alle
v a r i a z i o n i  d e i  r e a t i  n e l l o  s p a z i o  e  n e l
tempo. Per questo primo sguardo generale
ci serviremo dei dati relativi ai reati denun -
ciati secondo la fonte: magistratura e forze
di  pol izia  (font i  non confrontabi l i  per  le
ragione esposte nel paragrafo precedente).

L e  t a v o l e  1  e  2  r i p o r t a n o  i  d a t i  f o r n i t i
da l l e  due  fon t i  r e l a t ivamen te  ad  a l cune
class i  d i  rea to ,  d is t r ibui t i  per  regione  e
relativizzati per 100.000 abitanti. La clas-
se di reati per la quale in entrambi gli anni
s i  è  r e g i s t r a t o  i l  m a g g i o r  n u m e r o  d i
d e n u n c e  è  c o s t i t u i t a  d a i  r e a t i  r u b r i c a t i
da l la  magis t ra tura  so t to  la  voce  “de l i t t i
contro il  patrimonio”, che comprende fra
l’altro i furti  - che da soli coprono oltre i
tre quarti  dell’intero ammontare dei reati
contro il patrimonio, le rapine, le estorsio -
ni, le truffe, i sequestri di persona e altri.
Si  può osservare che,  mentre i l  dato com-
pless ivo nazionale  regis t ra  una  cresc i ta ,
benchè di enti tà modesta,  di  questi  reati ,
l ’Emil ia -Romagna regis t ra  una  tendenza
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2. COSA È CAMBIATO FRA
IL 1993 E IL 1994
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Tavola  1 - Delitti denunciati per i quali l'autorità giudiziaria ha iniziato l'azione penale, per regione e per tipo di reato; variazioni 1993-1994 - Tassi su 100.000

abitanti.

Regioni 1 9 9 3

Omicidio Omicidio Delitti Delitti Delitti Delitti Delitti
volontario volontario contro la Violenza contro la contro il cont ro contro lo Altri
consumato tentato persona carnale famiglia Furti Rap ine patrimonio l’economia s ta to delitti Totale

P iemonte 1 , 3 2 , 3 3 2 3 , 2 3 , 6 2 4 , 4 2536 ,5 7 2 , 1 3228 ,8 5 4 7 , 6 7 8 , 4 9 3 , 7 4296 ,0

Val le D'Aosta 2 , 5 1 , 7 3 6 6 , 4 3 , 4 4 3 , 3 2258 ,8 2 6 , 3 3047 ,6 4 3 6 , 0 2 2 9 , 9 1 9 6 , 8 4319 ,9

Lombard ia 1 , 5 1 , 7 6 4 4 , 5 3 , 3 1 6 , 8 3171 ,4 9 7 , 8 3870 ,1 3 7 9 , 3 5 1 , 6 1 3 0 , 1 5092 ,4

Trentino-Alto Adige 1 , 4 0 , 8 1 5 4 , 9 2 , 1 1 4 , 6 1903 ,9 2 1 , 8 2304 ,2 2 7 6 , 2 6 4 , 8 5 9 , 3 2874 ,0

Veneto 0 , 7 1 , 0 1 1 3 , 0 2 , 7 1 3 , 5 2245 ,4 2 8 , 2 2651 ,0 2 9 2 , 9 4 8 , 5 7 8 , 8 3197 ,6

Friuli-Venezia Giulia 0 , 9 0 , 8 5 6 4 , 5 4 , 5 2 8 , 7 2489 ,7 2 5 , 3 3027 ,5 6 0 5 , 9 1 2 7 , 6 1 5 2 , 4 4506 ,7

L igu r ia 3 , 7 1 , 9 8 3 2 , 5 3 , 8 2 4 , 1 8031 ,7 4 6 , 1 9800 ,4 6 8 0 , 4 1 0 7 , 1 1 1 1 , 7 11556,0

Emil ia-Romagna 0 , 9 0 , 9 127 ,8 2 , 5 1 4 , 3 2166 ,2 3 8 , 2 2614 ,5 441 ,8 5 3 , 7 7 8 , 9 3331 ,2

Toscana 0 , 9 0 , 8 2 3 8 , 2 3 , 5 2 8 , 6 2508 ,9 3 4 , 6 3104 ,3 6 0 1 , 6 9 8 , 9 1 4 0 , 2 4211 ,8

U m b r i a 0 , 9 1 , 0 5 9 0 , 9 2 , 6 2 2 , 3 2197 ,0 2 4 , 4 2827 ,3 5 5 9 , 4 8 8 , 7 1 8 2 , 9 4271 ,5

Marche 0 , 3 0 , 4 3 1 7 , 8 3 , 1 3 3 , 7 1452 ,0 1 8 , 7 1984 ,4 5 2 9 , 7 9 9 , 1 1 4 6 , 3 3110 ,9

Laz io 2 , 1 2 , 4 3 5 2 , 7 3 , 7 2 8 , 7 6059 ,8 1 6 9 , 7 7371 ,3 2755 ,7 2 0 0 , 0 2 3 7 , 0 10945,5

Abruzzo 0 , 9 1 , 5 3 8 3 , 2 3 , 2 2 4 , 5 1783 ,3 1 9 , 5 2266 ,4 6 4 3 , 6 1 1 2 , 7 6 2 , 9 3493 ,3

M o l i s e 1 , 5 2 , 7 4 8 9 , 2 2 , 4 1 7 , 5 1053 ,5 1 4 , 5 1443 ,9 4 4 8 , 6 2 0 3 , 0 1 4 4 , 9 2747 ,1

Campan ia 4 , 8 6 , 0 1 5 3 , 9 2 , 2 1 9 , 9 1802 ,1 2 3 7 , 5 2309 ,0 3 5 4 , 5 9 9 , 9 1 5 7 , 2 3094 ,4

P u g l i a 2 , 7 3 , 7 1 8 2 , 3 3 , 3 2 7 , 5 2014 ,9 1 0 9 , 1 2474 ,3 4 2 5 , 2 8 2 , 1 2 1 5 , 8 3407 ,1

Basi l icata 3 , 9 3 , 9 2 2 4 , 0 3 , 1 2 4 , 2 1153 ,5 2 3 , 4 1554 ,7 4 7 9 , 4 1 1 4 , 0 1 6 8 , 5 2564 ,9

Ca labr ia 4 , 2 3 , 7 1 9 8 , 8 1 , 7 1 8 , 4 1558 ,2 2 7 , 3 2037 ,1 4 6 7 , 9 1 0 2 , 8 1 1 6 , 6 2941 ,7

Sic i l ia 8 , 2 4 , 3 2 2 7 , 8 2 , 7 2 4 , 4 2492 ,3 1 6 9 , 9 3105 ,2 4 3 5 , 8 1 1 8 , 5 1 0 2 , 9 4014 ,7

Sardegna 1 , 9 2 , 2 2 2 4 , 6 2 , 5 3 1 , 5 1950 ,6 4 6 , 5 2304 ,5 3 8 0 , 0 1 0 5 , 7 6 5 , 9 3112 ,3

I ta l ia 2 , 5 2 , 5 3 2 0 , 5 3 , 0 2 2 , 2 2814 ,1 9 5 , 6 3468 ,2 6 5 3 , 3 9 4 , 6 1 3 3 , 4 4692 ,2

1 9 9 4

Piemonte 1 , 6 1 , 1 2 8 9 , 4 3 , 1 2 4 , 7 2222 ,1 6 6 , 2 2797 ,0 5 2 6 , 9 7 9 , 0 1 0 8 , 9 3825 ,9

Val le D’Aosta 1 , 7 1 , 7 3 1 2 , 4 2 , 5 6 4 , 2 2058 ,1 1 6 , 0 2795 ,1 4 8 7 , 1 1 8 4 , 9 3 9 1 , 7 4235 ,3

Lombard ia 1 , 1 1 , 7 6 5 4 , 4 3 , 1 1 8 , 1 3878 ,5 8 2 , 4 4665 ,0 4 8 7 , 5 5 6 , 0 1 2 7 , 2 6008 ,2

Trentino-Alto Adige 1 , 5 1 , 7 2 2 5 , 2 3 , 5 1 8 , 2 1882 ,4 2 1 , 3 2267 ,8 3 3 8 , 2 7 0 , 9 6 0 , 0 2980 ,2

Veneto 0 , 9 1 , 0 1 5 1 , 0 2 , 0 1 9 , 8 2379 ,4 2 9 , 5 2800 ,2 3 5 3 , 4 6 3 , 1 7 4 , 3 3461 ,8

Friuli-Venezia Giulia 0 , 9 1 , 3 8 0 0 , 6 2 , 5 3 0 , 5 3136 ,8 2 7 , 3 3795 ,4 6 4 7 , 1 1 5 1 , 5 1 4 9 , 5 5574 ,6

L igu r ia 3 , 3 1 , 8 5 6 3 , 7 4 , 6 3 0 , 8 4759 ,1 5 3 , 4 6000 ,3 7 5 2 , 6 1 4 0 , 7 1 4 6 , 4 7634 ,3

Emil ia-Romagna 1 , 0 1 , 7 148 ,2 3 , 1 1 6 , 7 2113 ,6 4 6 , 3 2511 ,9 341 ,0 5 9 , 8 1 0 7 , 9 3185 ,4

Toscana 1 , 0 1 , 1 2 6 0 , 7 2 , 8 2 9 , 6 3175 ,2 3 1 , 8 3936 ,3 7 4 3 , 6 9 2 , 6 1 3 5 , 7 5198 ,5

U m b r i a 0 , 9 0 , 6 5 5 8 , 3 4 , 6 2 9 , 5 2050 ,1 2 6 , 0 2691 ,5 5 4 3 , 6 9 2 , 8 1 2 9 , 7 4045 ,4

Marche 0 , 3 1 , 2 2 9 7 , 8 3 , 1 3 1 , 5 2205 ,9 2 4 , 4 2900 ,6 3 9 4 , 4 9 0 , 9 1 3 6 , 8 3852 ,0

Laz io 2 , 0 1 , 9 4 9 4 , 7 3 , 9 3 0 , 9 6154 ,6 1 3 7 , 8 7430 ,7 2758 ,3 2 3 6 , 2 2 1 8 , 3 11169,1

Abruzzo 1 , 0 1 , 2 2 9 6 , 5 3 , 5 2 4 , 8 1509 ,7 2 3 , 0 1905 ,4 5 3 0 , 3 1 2 3 , 7 6 1 , 5 2942 ,3

M o l i s e 0 , 6 0 , 6 5 6 4 , 8 3 , 9 3 1 , 6 1147 ,1 1 3 , 2 1755 ,5 3 9 5 , 0 2 1 4 , 4 1 4 7 , 8 3109 ,1

Campan ia 4 , 0 4 , 9 1 5 6 , 3 2 , 2 1 7 , 1 1990 ,7 2 0 6 , 4 2563 ,5 3 7 8 , 6 8 8 , 7 1 1 9 , 5 3323 ,7

P u g l i a 2 , 4 3 , 8 2 1 4 , 8 2 , 7 2 7 , 3 2109 ,3 9 4 , 2 2618 ,0 3 9 3 , 2 8 5 , 3 2 3 0 , 3 3568 ,9

Basi l icata 2 , 8 1 , 3 2 8 8 , 7 2 , 9 3 1 , 4 1150 ,0 2 0 , 0 1640 ,6 3 8 9 , 9 1 8 0 , 9 1 7 7 , 8 2709 ,4

Ca labr ia 7 , 4 4 , 9 2 1 1 , 5 2 , 6 2 2 , 0 1303 ,7 3 9 , 2 1908 ,6 4 5 6 , 9 1 3 3 , 1 1 7 1 , 4 2903 ,5

Sic i l ia 6 , 9 4 , 1 2 4 6 , 2 2 , 8 2 7 , 6 2763 ,7 1 5 6 , 6 3388 ,5 4 9 5 , 9 1 2 9 , 8 1 2 1 , 3 4409 ,3

Sardegna 3 , 0 2 , 4 2 1 7 , 0 2 , 7 2 9 , 5 1942 ,6 4 2 , 7 2300 ,5 3 7 9 , 7 1 3 4 , 9 8 4 , 2 3145 ,8

I ta l ia 2 , 4 2 , 4 3 3 8 , 7 2 , 9 2 4 , 0 2925 ,9 8 5 , 9 3596 ,8 6 7 7 , 1 1 0 4 , 2 1 3 5 , 6 4876 ,4

Nota: l'elevatissimo valore registrato dalle statistiche dei delitti denunciati all'autorità giudiziaria per i delitti contro il patrimonio avvenuti in Liguria nel 1993
non trova alcuna corrispondenza con quanto registrato per gli anni precedenti ('91: 6902; '92: 5462), né per il successivo ('94: 6000). Il calo registrato da que-
sta classe di reati tra il 1993 e il 1994 va di conseguenza considerato con molte cautele.
Fonte: Istat
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Tavola 2 - Delitti denunciati all’autorità giudiziaria dalle forze dell’ordine, per regione e per tipo di reato; variazioni 1993-1994 - Tassi su

100.000 abitanti.

Regioni 1 9 9 3

Fu r t i  i n F u r t i  s u S f ru t t amen to
Omicid i Omic id i V io lenze Fu r t i  i n a p p a r - a u t o  i n Fur t i  d i To ta le R a p i n e To ta le Stupefacenti e c c . To ta le

consumat i tentati carnali Borseggi Scippi negozi t a m e n t o s o s t a autoveicoli furt i i n  b a n c h e rap ine Prost i tuz ione

Piemonte 1 , 2 1 , 7 1 , 8 141,7 6 9 , 0 127,0 477,5 6 5 3 , 9 507,6 2432,9 3 , 1 4 9 , 0 6 0 , 8 3 , 0 4295,2

Valle D'Aosta 0 , 0 0 , 8 2 , 5 2 7 , 1 3 , 4 143,3 438,5 4 6 2 , 3 112,0 1806,7 0 , 8 1 9 , 5 3 9 , 9 2 , 5 2826,2

Lombardia 1 , 0 1 , 8 1 , 8 280,6 9 0 , 7 136,6 406,2 7 4 8 , 5 760,4 3075,0 3 , 8 6 0 , 3 6 8 , 0 1 , 6 4251,3

Trentino-Alto Adige 0 , 3 1 , 5 2 , 3 3 8 , 7 1 3 , 5 162,6 314,5 5 2 1 , 2 7 4 , 4 1830,0 2 , 7 1 6 , 7 8 1 , 6 0 , 4 2872,2

Veneto 0 , 6 1 , 4 1 , 5 150,5 5 8 , 5 126,6 371,2 4 2 0 , 8 178,7 1939,2 3 , 0 2 1 , 4 5 2 , 6 1 , 2 3059,1

Friuli-Venezia Giulia 0 , 8 0 , 8 1 , 6 177,8 2 1 , 4 135,3 425,1 7 0 3 , 1 109,2 2297,3 2 , 2 1 8 , 4 4 7 , 0 1 , 1 3899,4

Liguria 1 , 0 3 , 2 1 , 6 373,2 4 6 , 9 165,1 334,9 8 6 0 , 8 427,7 2979,1 1 , 0 3 2 , 8 1 1 1 , 6 2 , 3 5478,3

Emilia-Romagna 0 , 9 1 ,5 2 , 1 252,6 66 ,3 165,4 360,7 489 ,1 238,3 2361,9 3 ,7 29 ,8 73 ,3 3 , 2 3787,2

Toscana 0 , 7 1 , 2 1 , 1 281,7 8 7 , 9 124,8 407,3 4 6 0 , 7 211,6 2226,4 2 , 9 2 3 , 0 5 4 , 5 1 1 , 2 3740,1

Umbr ia 0 , 5 2 , 1 1 , 1 110,3 2 6 , 4 113,6 329,3 3 9 8 , 3 106,1 1586,2 2 , 4 1 7 , 0 5 2 , 8 2 , 0 2311,7

Marche 0 , 3 1 , 3 1 , 3 4 9 , 2 2 2 , 6 9 3 , 0 201,1 2 3 3 , 5 100,3 1055,3 2 , 9 1 3 , 8 5 7 , 8 3 , 9 2165,6

Laz io 1 , 0 2 , 4 0 , 9 633,3 1 9 6 , 8 111,9 383,8 9 9 1 , 9 923,3 3839,2 9 , 2 6 3 , 4 9 6 , 5 4 , 1 6397,9

Abruzzo 0 , 6 3 , 1 1 , 7 3 1 , 2 3 6 , 4 9 8 , 2 283,3 3 4 1 , 1 151,4 1299,4 1 , 7 1 5 , 2 4 9 , 6 1 0 4 , 2 2712,6

Mol ise 1 , 2 1 , 2 0 , 6 1 0 , 2 5 , 7 4 4 , 0 136,5 1 8 9 , 8 108,1 746,5 0 , 9 8 , 7 2 0 , 8 0 , 9 1817,7

Campania 3 , 5 5 , 5 1 , 4 9 6 , 3 1 4 5 , 3 5 5 , 8 181,5 2 9 8 , 8 891,7 1937,5 3 , 5 9 1 , 5 4 6 , 4 1 , 0 3767,3

Pugl ia 2 , 5 4 , 2 1 , 3 4 4 , 1 1 4 6 , 3 6 4 , 3 280,4 4 3 1 , 9 897,9 2333,6 2 , 8 6 8 , 3 3 4 , 7 1 , 2 3832,1

Basilicata 2 , 0 3 , 8 0 , 7 1 6 , 1 4 , 1 2 9 , 8 122,0 1 5 9 , 7 164,9 791,9 1 , 3 1 2 , 0 2 1 , 5 0 , 5 1721,1

Calabria 6 , 1 8 , 9 1 , 2 1 2 , 4 2 5 , 8 3 8 , 2 174,2 2 5 2 , 7 409,7 1255,0 2 , 3 3 1 , 1 2 8 , 1 0 , 5 2425,6

Sici l ia 5 , 0 5 , 4 1 , 9 8 0 , 4 1 4 1 , 6 6 8 , 4 311,6 5 1 8 , 9 560,1 2185,4 3 , 9 139,5 3 8 , 2 1 , 8 3659,7

Sardegna 2 , 7 4 , 5 1 , 3 3 4 , 4 7 1 , 8 110,7 318,9 9 4 5 , 9 629,1 2840,9 0 , 8 3 6 , 8 4 1 , 1 0 , 5 4664,6

Ital ia 1 , 9 3 , 0 1 , 5 198,4 9 5 , 9 107,8 336,4 5 6 4 , 1 545,0 2398,2 3 , 6 5 5 , 2 5 8 , 3 4 , 8 3956,8

1 9 9 4

Piemonte 1 , 0 2 , 0 1 , 9 172,5 5 4 , 0 126,6 456,4 5 6 8 , 5 460,7 2279,4 4 , 1 4 3 , 2 8 3 , 8 4 , 6 3227,6

Valle D’Aosta 0 , 8 1 , 7 1 , 7 2 8 , 7 1 , 7 145,2 438,1 3 8 2 , 4 128,3 1772,0 1 , 7 4 , 2 3 0 , 4 0 , 0 2912,5

Lombardia 0 , 8 2 , 1 1 , 6 255,9 7 6 , 9 138,5 456,1 6 3 7 , 6 768,5 2998,8 4 , 7 5 1 , 8 7 1 , 5 3 , 0 4291,0

Trentino-Alto Adige 1 , 1 1 , 5 1 , 7 3 9 , 2 8 , 9 165,6 343,5 5 0 9 , 2 7 3 , 6 1822,3 1 , 7 1 4 , 1 9 2 , 8 1 , 5 2766,0

Veneto 0 , 5 1 , 0 1 , 5 186,3 4 4 , 5 123,6 332,8 4 2 6 , 5 178,8 1930,4 2 , 7 2 2 , 7 6 2 , 0 2 , 8 3153,9

Friuli-Venezia Giulia 0 , 3 1 , 8 1 , 2 180,7 2 7 , 4 154,9 414,0 6 5 0 , 2 110,1 2300,0 3 , 1 1 9 , 1 4 8 , 0 1 , 2 3874,2

Liguria 1 , 4 2 , 9 1 , 7 340,9 5 3 , 0 193,0 409,9 7 3 1 , 2 413,8 3012,9 2 , 1 3 8 , 2 1 0 4 , 4 3 , 5 5508,6

Emilia-Romagna 0 , 6 1 ,7 2 , 0 268,2 63 ,9 177,2 365,1 458 ,6 262,2 2456,1 4 ,0 32 ,8 70 ,5 6 , 9 4054,1

Toscana 0 , 7 1 , 4 1 , 2 274,8 8 0 , 5 135,2 394,6 4 3 1 , 6 205,6 2179,4 1 , 9 2 0 , 9 7 2 , 8 7 , 2 3426,4

Umbr ia 0 , 7 0 , 6 1 , 3 8 8 , 1 2 7 , 6 121,7 278,9 3 7 0 , 2 9 2 , 3 1407,0 2 , 4 1 3 , 1 5 0 , 7 5 , 7 2090,5

Marche 0 , 3 1 , 5 1 , 2 5 3 , 6 1 6 , 0 9 7 , 0 188,1 2 0 5 , 3 8 3 , 5 996,2 1 , 9 1 1 , 9 7 2 , 7 7 , 0 2142,6

Laz io 1 , 0 2 , 6 1 , 2 525,6 1 6 3 , 2 102,4 378,6 8 3 6 , 2 852,9 3409,6 6 , 6 5 5 , 3 1 0 2 , 3 3 , 1 5308,9

Abruzzo 1 , 0 1 , 7 2 , 9 4 5 , 4 2 5 , 2 9 7 , 3 319,2 3 1 7 , 3 141,4 1333,1 2 , 1 1 6 , 3 6 3 , 2 7 5 , 6 2643,5

Mol ise 0 , 6 1 , 5 1 , 5 1 0 , 2 4 , 8 5 9 , 6 148,1 1 6 4 , 4 9 7 , 2 731,6 0 , 0 1 1 , 7 2 5 , 3 0 , 3 1993,6

Campania 2 , 9 4 , 7 1 , 2 9 0 , 0 1 3 3 , 7 5 2 , 0 189,0 2 7 8 , 5 851,5 1922,9 3 , 0 102,7 6 8 , 5 2 , 0 3959,1

Pugl ia 1 , 8 5 , 2 1 , 5 4 0 , 6 1 3 5 , 4 6 9 , 8 288,9 3 5 4 , 0 865,0 2240,5 2 , 6 5 9 , 3 4 2 , 2 1 , 3 3741,4

Basilicata 1 , 5 3 , 8 1 , 6 2 4 , 7 5 , 9 3 9 , 0 133,8 1 6 5 , 1 170,3 867,4 0 , 5 1 2 , 4 2 2 , 9 0 , 7 1979,5

Calabria 5 , 8 9 , 0 0 , 7 1 1 , 3 2 5 , 4 3 8 , 4 194,7 2 2 5 , 4 397,5 1251,0 1 , 9 3 4 , 1 3 4 , 5 0 , 9 2392,1

Sici l ia 4 , 9 4 , 7 1 , 8 7 9 , 7 1 4 6 , 9 7 2 , 8 348,7 4 6 2 , 2 576,3 2251,2 3 , 8 127,0 4 1 , 3 1 , 8 3703,6

Sardegna 2 , 3 5 , 1 1 , 3 4 1 , 6 5 3 , 9 104,7 324,3 8 0 0 , 1 519,3 2612,6 3 , 0 3 2 , 5 4 7 , 1 0 , 6 4387,1

Ital ia 1 , 7 3 , 0 1 , 5 189,0 8 5 , 8 110,3 346,4 4 9 8 , 0 528,2 2327,8 3 , 5 5 2 , 4 6 6 , 9 4 , 8 3795,2

Fonte: Istat



i nve r sa ,  comunque  a l t r e t t an to  modes t a ,
che conferma la collocazione della regio -
ne padana a l  d i  sot to  del  dato  nazionale
per il  1994. Inoltre, se confrontata con le
a l t r e  r eg ion i  de l  c en t ro -no rd ,  l ’Emi l i a -
Romagna ha un tasso di  del i t t i  contro i l
p a t r i m o n i o  s u p e r i o r e  a l  s o l o  T r e n t i n o
Alto-Adige.

Le tabelle presentate consentono anche di
osservare i l  det taglio dei  due più impor-
tant i  reat i  contro i l  patr imonio,  ovvero i
furti e le rapine. Sull’andamento dei furti
le due fonti forniscono immagini contrad -
dit torie.  Secondo le stat ist iche compilate
dalla magistratura il 1994 ha visto calare,
pur in misura modesta,  i  furt i  in Emilia-
Romagna e crescere,  altrettanto modesta-
mente, quelli in Italia. Viceversa le stati-
stiche compilate dalla polizia e dalle altre
forze dell’ordine indicano un aumento dei
furt i  in regione e una flessione nel  resto
del paese. Rinviando al paragrafo apposito
p e r  c o n s i d e r a z i o n i  p i ù  a p p r o f o n d i t e ,
secondo quest’al tra fonte,  pur con varia-
zioni  molto modeste,  in Emilia-Romagna
sarebbero aumentati i  furti di autoveicoli,
i  borseggi, i  furti  in negozi e appartamen -
ti, viceversa sarebbero calati scippi e furti
di oggetti da automobili in sosta. Nel caso
delle rapine invece entrambe le fonti indi-
cano una crescita, più consistente nel caso
delle statistiche della magistratura,  meno
in quelle della polizia e delle altre forze
dell’ordine.

Un’altra classe di  reati  molto frequenti  è
costituita dai reati contro l’economia e la
fede  pubb l i ca ,  una  voce  che  comprende
frodi, emissioni di assegni a vuoto, produ-
z ione  e  spaccio  d i  sos tanze  s tupefacent i
ecc. Per questa classe di reati, secondo le
statistiche dei delitti denunciati per i quali
la  magis t ra tura  ha  dato  in iz io  a l l ’az ione
penale, l’Emilia-Romagna registra un calo
piuttosto consistente. In una ipotetica gra-
duatoria tra tutte le regioni centro-setten -

trionali, guidata dal Lazio che registra un
t a s s o  d i  o l t r e  q u a t t r o  v o l t e  s u p e r i o r e  a
quello registrato da qualsiasi altra regione,
l’Emilia-Romagna si colloca al penultimo
p o s t o  s e g u i t a  s o l o  d a l  T r e n t i n o -  A l t o
Adige.  Osservando la  tavola  sot tostante ,
relativa ai dati forniti dalla polizia vediamo
inoltre, pur con una entità molto bassa, che
anch’essa regis t ra  per  l ’Emil ia-Romagna
una flessione dei reati legati alla produzio -
ne e allo spaccio di sostanze stupefacenti.

Per quanto riguarda il  complesso dei delit-
t i  contro la persona (classe che comprende
gli  omicidi  consumati  e  quell i  tentat i ,  le
lesioni,  ecc.),  i l  dato dell’Emilia-Romagna
relativo al 1994 risulta superiore a quello
del 1993. Tuttavia va osservato che questa
tendenza è  coerente  con quel la  a  l ivel lo
nazionale e che la numerosità complessiva
di questa classe di reati è contenuta, e che
di conseguenza queste cifre vanno consi-
derate  con cautela .  Scendendo nel  det ta -
glio di questa classe di reati  (gli  omicidi
v o l o n t a r i  c o n s u m a t i )  t r o v i a m o  i n f a t t i ,
s e c o n d o  i  d a t i  d e l l a  m a g i s t r a t u r a ,  u n a
variazione posi t iva,  secondo quel l i  del la
polizia una di segno negativo.

Di cautele ancora maggiori bisogna tener
conto  osservando le  var iaz ioni  dei  rea t i
contro la famiglia, la moralità pubblica e
il buon costume. Questa è infatti  la classe
di reati  meno numerosa tra quelle conside-
rate dalla magistratura. In questa classe di
reati si  registra un aumento per l’Emilia-
Romagna  da  14 ,3  a  16 ,7  rea t i  con t ro  la
famiglia per 100.000 residenti, una varia-
zione che tuttavia corrisponde, in assolu -
to, a meno di 100 reati.  I dati forniti  dalla
polizia mostrano poi un aumento in regio -
ne  de l le  denunce  per  rea t i  conness i  a l la
prostituzione.

P e r  q u a n t o  r i g u a r d a  i  d e l i t t i  c o n t r o  l o
stato, le altre istituzioni sociali e l’ordine
pubblico (ovvero i reati contro la persona-
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l i tà dello stato, contro la pubblica ammi-
nis t raz ione,  l ’o l t raggio  e  la  res is tenza  a
p u b b l i c i  u f f i c i a l i  e c c . ) ,  i n  E m i l i a -
Romagna vi è stato un lieve aumento delle
d e n u n c e ,  c h e  s o n o  p a s s a t e  d a  5 3 , 7  p e r
100.000 abitanti nel 1993 a 59,8 nel 1994,
e che comunque rappresenta una variazio -
ne inferiore a quella registrata nell’intero
paese che già partiva da una cifra più ele -
vata,  passando da 94,6 nel  1993 a 104,2
nel 1994.

Infine le denunce per i reati compresi nella
classe “altri reati”, che vanno dal contrab-
bando a quei reati sanzionati da leggi spe-
ciali o testi unici di legge, sono passate in
Emilia-Romagna da 78,9 per 100.000 abi-
tanti nel 1993 a 107,9 nel 1994; un aumen-
to, in questo caso, superiore a quello regi-
s t r a to  ne l  r e s to  de l  paese ,  da  133 ,4  ne l
1993 a 135,6 nel  1994,  ma che mantiene
comunque  l ’Emi l ia -Romagna  assa i  a l  d i
sotto del dato nazionale.

Lo studio degli autori di reato è un campo
d i  i ndag ine  su l  qua l e  l e  i n fo rmaz ion i  a
disposizione dello studioso sono estrema-
mente scarse e insoddisfacenti.  La natura
stessa degli eventi studiati rende difficile
disporre di  informazioni at tendibil i  sulle
caratteristiche di coloro che ne sono coin -
vo l t i .  In fa t t i  so lo  d i  una  par te  de i  rea t i
denunciati alle autorità è possibile risalire
all’autore e la quota di denunce a carico di
autore  ignoto  sul  to ta le  var ia  considere-
volmente da reato a reato.  Se prendiamo
tre fattispecie di reati - i furti, le rapine e
g l i  o m i c i d i  s i a  t e n t a t i  c h e  c o n s u m a t i  -
possiamo osservare come siano t radizio -
nalmente i furti  i  reati per i  quali la per-
c e n t u a l e  d i  a u t o r i  i g n o t i  è  p i ù  e l e v a t a ,
superiore a 9/10 dell’intero volume delle
denunce (cfr. Bandini et al.,  1991); seguo -

no le rapine e gli omicidi con quote  infe -
r i o r i .  I  d a t i  r e s i  d i s p o n i b i l i  d a l l ’ I s t a t
mostrano notevoli variazioni non solo tra i
reati ,  ma anche nel tempo. Se prendiamo
in considerazione gli stessi tre reati sopra
i n d i c a t i  p o s s i a m o  o s s e r v a r e  c h e  n e l l a
seconda metà degli anni ‘60 in Italia solo i
furti avevano percentuali elevate di denun-
ce contro ignoti  sul totale delle denunce,
mentre erano basse le quote per le rapine e
r i d o t t i s s i m e  q u e l l e  p e r  g l i  o m i c i d i .
Secondo le fonti  dell’autori tà giudiziaria
(ovvero le “statist iche della criminalità”,
figura 1) mentre gli autori ignoti costitui-
vano già allora i  destinatari del 90% delle
d e n u n c e  p e r  f u r t i ,  n e l l e  r a p i n e  q u e s t a
quota scendeva al di sotto del 40% e negli
omicidi addirittura sotto il 10. Secondo le
fonti della polizia e delle altre forze del-
l ’ordine  (“s ta t i s t iche  del la  de l i t tuos i tà” ,
figura 3) gli  autori  ignoti  nei  furt i  erano
più dell’80% del totale, ma nelle rapine la
quota scendeva al di sotto del 30% e negli
o m i c i d i  s o t t o  i l  1 0 % .  L a  s i t u a z i o n e
dell’Emilia-Romagna era del  tutto analo -
ga. Secondo le statistiche compilate dagli
uff ic i  giudiziar i  ( f igura 2)  a l l ’ inizio del
periodo considerato,  nel  1968 la  percen -
tua le  d i  au tor i  ignot i  ne l le  denunce  per
furto superava il 90%, mentre nelle rapine
era inferiore al 50%, negli omicidi consu -
mati al 20%, in quelli tentati era addirittu -
ra nulla. Secondo le statistiche di polizia i
f u r t i  d i  a u t o r e  i g n o t o  e r a n o  p o c o  p i ù
de l l ’80% de l  to ta le ,  l e  r ap ine  meno  de l
40%, gli  omicidi,  volontari sia tentati  che
consumati,  meno del 5%.

A par t i re  da l la  seconda  metà  degl i  anni
‘ 7 0  e  i n  m i s u r a  a n c o r a  p i ù  a c c e n t u a t a
dalla metà degli anni ‘80 tuttavia le cose
cambiano rapidamente e in misura piutto -
sto consistente (cfr. figure 1; 2; 3; 4). Per
quanto riguarda l’I tal ia la percentuale di
au to r i  i gno t i  ne l l e  r ap ine  c r e sce  f i no  a
oltrepassare la quota del 50% già nel 1971
secondo i  dati  dell’Autorità giudiziaria e
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nel  1973 secondo quel l i  del la  pol iz ia .  E
g i à  n e l  1 9 7 8 ,  s e c o n d o  l a  p r i m a  f o n t e ,

viene superata la quota dell’80% su cui ci
si stabilizza fino agli ultimi dati disponi-

Q U A D E R N I D I

27

SETTEMBRE  1996

1 0 0

9 0

8 0

7 0

6 0

5 0

4 0

3 0

2 0

1 0

0

Omicidio
volontario
consumato
Omicidio
volontario
tentato
Furto

Rapina

N.B.: Fino al 1987 il dato rela-
t ivo al le rapine comprende
anche le estorsioni e i seque-
stri di persona.

Figura 2-  Percentuale di delitti di autore ignoto sul totale dei delitti per i quali l’autorità giudiziaria ha iniziato l’azione penale, per alcuni reati.
Emilia-Romagna anni 1968/1994.

Omicidi consumati
Omicidi tentati
Furti
Rapine

N.B.: Fino al 1987 il dato rela-
t ivo al le rapine comprende
anche le estorsioni e i seque-
stri di persona.

Figura 1-  Percentuale di delitti di autore ignoto sul totale dei delitti per cui l’autorità giudiziaria ha iniziato l’azione penale, per alcuni reati.
Italia anni 1968/1994.
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bili ,  portando la quota di autore ignoto per
questo reato a ridosso di quella dei furti .

Un andamento del tutto analogo, anche se
c o n  q u o t e  l e g g e r m e n t e  i n f e r i o r i ,  v i e n e
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Figura 3- Percentuale dei delitti di autore ignoto sul totale dei delitti denunciati all’autorità giudiziaria dalla polizia e dai carabinieri per alcuni
reati. Italia, anni 1964/1994.
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N.B. :  F ino a l  1974 i l
dato relativo alle rapine
comprende anche le
estorsioni e i sequestri
di persona.

Figura 4- Percentuali di delitti di autore ignoto sul totale dei delitti denunciati all’autorità giudiziaria dalla polizia per alcuni reati. Emilia-
Romagna, anni 1964/1994.
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N.B.: Fino al 1974 il dato relativo alle rapine comprende
anche le estorsioni e i sequestri di persona.



registrato nelle statist iche della deli t tuo-
s i t à  (po l i z i a ) .  Con  b rusche  osc i l l az ion i
d o v u t e  a l l a  m i n o r e  n u m e r o s i t à ,  a n c h e
l ’Emil ia -Romagna regis t ra  una  tendenza
simile che porta la quota di rapine di auto -
re  igno to  da l  36% de l  to ta le  ne l  1964  a
s f io ra re  i l  70% a l l a  f ine  deg l i  ann i  ‘70
secondo la  pol iz ia ,  e  dal  45% del la  f ine
degl i  anni  ‘60 a  superare  nel l ’81 i l  70%
secondo la magistratura.

Anche per il reato più grave, l’omicidio, si
r eg i s t r a  l a  s t e s sa  t endenza  a l l a  c resc i t a
degli autori ignoti sul totale delle denun -
ce.  Per  quanto r iguarda l ’ I ta l ia  da quote
inferiori al 10% degli anni ‘60 si passa a
superare stabilmente la quota del 50% già
dall’82 secondo le fonti della magistratura
e  da l l ’89  secondo le  fon t i  de l la  po l iz ia .
Anche  in  ques to  caso  l ’Emil ia -Romagna
segue la tendenza nazionale alla crescita.
Q u e s t a  t e n d e n z a  v i e n e  r e g i s t r a t a  c o n
a c c e n t u a z i o n i  d i v e r s e  d a l l e  d u e  f o n t i
disponibili,  in particolare è più accentuata
in quella dell’autorità giudiziaria. Pur con
accenti diversi e ponendo a volte gli incre-
ment i  in  ann i  d ivers i ,  en t rambe  le  fon t i
confermano la  tendenza  a l l ’aumento  de i
delitti  di autore ignoto non solo per i reati
t rad iz iona l i ,  come i  fu r t i ,  ma  anche  per
quei  reat i  che negli  anni  ‘60 e ‘70 regi -
stravano quote più basse, ovvero le rapine,
gli  omicidi e i  tentati  omicidi.

Nel  corso del  1994 in Emil ia-Romagna i
c i t tadini  hanno denunciato  a l la  pol iz ia  e
alle altre forze dell’ordine 24 omicidi, tra
volontari e preterintenzionali (16 in meno
dell’anno precedente), 67 tentati omicidi (8
in più rispetto all’anno precedente), 96.345
furti tra semplici e aggravati (con un incre-

mento di 3.650) e 1.286 rapine (ovvero 115
in più del  1993).  Nello stesso periodo la
magistratura ha avviato l’azione penale per
106 tra omicidi consumati e tentati (31 in
p i ù  d e l  1 9 9 3 ) ,  8 2 . 9 0 9  f u r t i  ( 9 . 7 8 6  i n
meno), 1.818 rapine(647 in più). La tavola
1  p r e s e n t a  q u e s t i  d a t i  r e l a t i v i z z a t i  s u
100.000 abitanti ,  in modo da confrontare
l’Emilia-Romagna con le altre regioni.

Per  quanto r iguarda gl i  omicidi  ( tav. 3 ) ,
e n t r a m b e  l e  f o n t i  c o l l o c a n o  l ’ E m i l i a -
Romagna al di sotto del dato nazionale e
delle regioni con i tassi più elevati, come
l a  C a l a b r i a ,  l a  S i c i l i a ,  l a  C a m p a n i a ,  l a
Sardegna e  la  Pugl ia ,  pur  con posiz ioni
leggermente diverse nella graduatoria.  In
e n t r a m b e  l e  f o n t i  l ’ E m i l i a - R o m a g n a  s i
colloca in una posizione intermedia tra le
regioni  del  Centro-Nord,  con tassi  supe-
riori  a Toscana, Molise,  Marche, Veneto,
Umbria e Valle d’Aosta ; mentre incerta è
la sua posizione rispetto a Friuli Venezia-
Giulia e Valle d’Aosta, che registrano tassi
inferiori secondo le statistiche della poli-
z i a  m a  s u p e r i o r i  s e c o n d o  l e  s t a t i s t i c h e
d e l l a  m a g i s t r a t u r a .  A n a l o g a  a m b i g u i t à
v a l e  p e r  l ’ A b r u z z o ,  p i ù  i n  a l t o
del l’Emil ia-Romagna secondo le  s tat is t i -
che  de l l a  po l i z i a ,  p iù  in  basso  secondo
quelle della magistratura.

Anche per quanto riguarda le rapine le due
fonti disponibili concordano nell’attribui-
r e  a l l ’Emi l i a -Romagna  t a s s i  i n f e r io r i  a
q u e l l o  n a z i o n a l e ,  n o n c h é  a l l e  r e g i o n i
mer id iona l i  con  t a s s i  d i  c r imina l i t à  p iù
elevati (Campania, Sicilia,  Puglia),  e alle
reg ion i  cen t rose t t en t r iona l i  con  l e  c i t t à
magg io r i  (Laz io ,  Lombard ia ,  P i emonte ,
Liguria).  Tuttavia l’Emilia-Romagna con-
ferma il  proprio primato tra le regioni del
N o r d - E s t ,  r e g i s t r a n d o  t a s s i  s u p e r i o r i  a
Veneto, Friuli  e Trentino secondo entram-
be le fonti.

U n  d i s c o r s o  a n a l o g o  v a l e  n e l  c a s o  d e i
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furti,  ma con due differenze. La più visto -
s a  è  i l  r i d u r s i  d e l l a  d i s t a n z a  t r a  i  t a s s i
r e g i o n a l i  e  q u e l l i  n a z i o n a l i ,  t a n t o  c h e ,
secondo le statistiche di polizia, l’Emilia-
R o m a g n a  a v r e b b e  u n  t a s s o  s u p e r i o r e  a
quello nazionale, e sarebbe al quinto posto
ne l l a  g radua to r i a ,  dopo  Laz io ,  L igu r i a ,
Lombardia e Sardegna.  Secondo le stat i -
stiche della magistratura invece l’Emilia-
R o m a g n a  a v r e b b e  u n  t a s s o  i n f e r i o r e  a
quello nazionale. Inoltre secondo la prima
f o n t e  l ’ E m i l i a - R o m a g n a  s i  c o l l o c a  a l
primo posto tra le regioni nord-orientali ,
c o n  t a s s i  s u p e r i o r i  a  q u e l l i  d i  F r i u l i ,
Veneto e Trentino, mentre secondo i dati
de l la  magis t ra tura  l ’Emi l ia -Romagna  ha
un tasso superiore solo al Trentino. Infine
m e n t r e  s e c o n d o  i  d a t i  d e l l a  p o l i z i a
l ’Emi l i a -Romagna  è  p r ima  anche  t r a  l e
regioni dell’Italia centrale, eccezion fatta

pe r  i l  Laz io ,  s econdo  l a  mag i s t r a tu ra  è
d o p o  l a  T o s c a n a .  S e m p r e  p e r  q u a n t o
riguarda i furti sistematica è invece la pre -
senza in Emilia-Romagna di tassi superio -
ri a quelli delle regioni meridionali, ecce-
zion fatta per la Sardegna, superiore nelle
s t a t i s t i c h e  d i  p o l i z i a ,  e  p e r  l a  S i c i l i a ,
superiore per le statistiche della magistra-
tura.

Si tratta di una superiorità che va inqua-
dra ta  ne l  r iba l tamento  de l la  g radua tor ia
tra le regioni vista nel caso degli omicidi e
delle rapine.  Nel caso dei  furt i  infat t i  in
vetta alla graduatoria dei tassi troviamo le
r e g i o n i  c e n t r o s e t t e n t r i o n a l i :  L a z i o ,
Ligur ia ,  Lombardia ,  Toscana ,  ment re  in
basso le regioni meridionali,  un’inversio -
ne che può essere spiegata anche dalle dif-
ferenze nel comportamento denunciatorio
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Tavola 3 - Omicidi, furti e rapine in Italia per regione; anno 1994. Tassi su 100.000 abitanti. Confronto fra le due fonti Istat.

Regioni Delitti denunciati per i quali la Delitti denunciati alla magistratura da 

magistratura ha iniziato l'azione penale polizia, carabinieri e guardia di finanza

Omicidi Furti Rapine Omicidi Furti Rapine

Piemonte 2 , 8 2222,1 66 ,2 3 , 0 2279,4 43 ,2

Valle D'Aosta 4 , 2 2058,1 16 ,0 0 , 8 1772,0 4,2

Lombardia 2 , 8 3878,5 82 ,4 3 , 0 2998,8 51 ,8

Trentino-Alto Adige 3 , 2 1882,4 21 ,3 2 , 6 1822,3 14 ,1

Veneto 2 , 0 2379,4 29 ,5 1 , 6 1930,4 22 ,7

Friuli-Venezia Giulia 2 , 8 3135,1 27 ,3 2 , 1 2300,0 19 ,1

Liguria 5 , 3 4759,1 53 ,4 4 , 3 3012,9 38 ,2

Emilia-Romagna 2 , 7 2113,6 46 ,3 2 , 3 2456,1 32 ,8

Toscana 2 , 3 3175,2 31 ,8 2 , 2 2179,4 20 ,9

Umbria 1 , 5 2050,1 26 ,0 1 , 5 1407,0 13 ,1

Marche 1 , 7 2205,9 24 ,4 1 , 8 996,2 11 ,9

Lazio 4 , 0 6154,6 137,8 3 , 6 3409,6 55 ,3

Abruzzo 2 , 4 1509,7 23 ,0 2 , 8 1333,1 16 ,3

Molise 1 , 5 1147,1 13 ,2 2 , 1 731,6 11 ,7

Campania 9 , 0 1990,7 206,4 7 , 7 1922,9 102,7

Puglia 6 , 4 2109,3 94 ,2 7 , 0 2240,5 59 ,3

Basilicata 4 , 4 1150,0 20 ,0 5 , 2 867,4 12 ,4

Calabria 12 ,6 1303,7 39 ,2 14 ,8 1251,0 34 ,1

Sicilia 11 ,3 2763,7 156,6 9 , 7 2251,2 127,0

Sardegna 5 , 5 1942,6 42 ,7 7 , 4 2612,6 32 ,5

Italia 4 , 9 2925,9 85 ,9 4 , 7 2327,8 52 ,4



tra le regioni [cfr. Barbagli, 1995, 35-37]. 

La tavola 4 presenta  la  media dei  valor i
c h e  i  t a s s i  ( r e a t i  d e n u n c i a t i  p e r  c u i  l a
magistratura ha iniziato l’azione penale su
100.000 residenti) assumono nell’arco del
triennio 1992-1994, in modo da annullare
l ’ i n f l u e n z a  c h e  e v e n t u a l m e n t e  d o v e s s e
a v e r e  u n  b a s s o  n u m e r o  d i  r e a t i  d o v u t o
all’uso di una base temporale annuale. La
tabella conferma nella sostanza le osserva-
zioni fatte per quella precedente. Rispetto
alla tabella relativa al 1994, e limitando il
confronto alla parte che mostra i  dati della
stessa fonte,  la collocazione dell’Emilia-
Romagna subisce una variazione solo nel
c a s o  d e g l i  o m i c i d i .  L ’ E m i l i a - R o m a g n a
resta con valori simili a quelli delle altre
regioni  nord-or ienta l i ,  super iore  so lo  a l
Veneto, ma scende in graduatoria sotto il

M o l i s e  e  l ’ A b r u z z o .  R i s p e t t o  a i  f u r t i
l ’ E m i l i a - R o m a g n a  c o n f e r m a  l a  p r o p r i a
posizione intermedia, con un tasso medio
inferiore, nei tre anni considerati,  a quello
n a z i o n a l e  e  a  q u e l l i  d i  P i e m o n t e ,
Lombardia, Lazio (la regione che si collo -
ca  a l  pr imo posto) ,  Veneto  e  Toscana,  e
supe r io r e  a l  so lo  T ren t ino  r i spe t t o  a l l e
a l t r e  r e g i o n i  n o r d - o r i e n t a l i .  C o s ì
l ’Emil ia-Romagna occupa una  pos iz ione
intermedia nel caso delle rapine, dove tut-
t av ia  i l  t a s so  r i su l t a  supe r io re  a  que l lo
della Toscana, del Veneto e del Trentino.
S i n  q u i  a b b i a m o  v i s t o  c o m e  e  q u a n t o

l’Emilia-Romagna si differenzi dalle altre
regioni del paese rispetto ai reati di furto,
rapina e omicidio.  Nelle prossime pagine
vedremo più nel dettaglio questi tre reati.
In questo paragrafo proveremo a osservare
c o s a  s u c c e d e  n e i  c a p o l u o g h i  e m i l i a n o -
romagnoli rispetto ai furti e alle rapine.

Per quest’analisi sono stati presi in consi-
d e r a z i o n e  c i n q u e  r e a t i :  i  b o r s e g g i ,  g l i
scippi, le rapine in genere, i  furti in appar-
tamento e i furti di autoveicoli. Le tabelle
presentano le graduatorie della diffusione
di  ques t i  rea t i ,  re la t iv izzat i  per  100.000
a b i t a n t i ,  t r a  l e  o t t o  p r o v i n c e  e m i l i a n o -
r o m a g n o l e  n e l  p e r i o d o  1 9 8 4 - 1 9 9 4 ,  c o n
l’esclusione di Rimini,  in modo da rendere
confrontabili i dati per tutti gli undici anni
presi  in considerazione. Va ricordato che
una ul ter iore  e  più det tagl ia ta  anal is i  di
queste t ipologie di  reat i  viene presentata
a n c h e  n e l l a  s u c c e s s i v a  s e z i o n e  d e g l i
a p p r o f o n d i m e n t i  l o c a l i ,  p e r  l e  c i t t à  d i
M o d e n a ,  R e g g i o  E m i l i a ,  R a v e n n a  e
Piacenza.
La tavola 5 mostra i tassi dei borseggi per
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Tavola 4 - Omicidi volontari consumati e tentati, furti, rapine per i
quali l’autorità giudiziaria ha iniziato l’azione penale,

per regione; tassi per 100.000 abitanti. Valori annui
medi 1992-94.

Regioni Omicidi             Furti              Rapine

Piemonte 3 , 2 2760,6 72 ,3

Valle D'Aosta 3 , 4 2282,2 24 ,6

Lombardia 3 , 2 3471,6 90 ,4

Trentino-Alto Adige 2 , 8 2008,8 21 ,4

Veneto 2 , 1 2308,0 29 ,7

Friuli-Venezia Giulia 2 , 7 2789,9 26 ,0

Liguria 5 , 5 5774,8 50 ,4

Emilia-Romagna 2 , 3 2179,7 37 ,5

Toscana 2 , 0 2920,4 33 ,7

Umbria 1 , 7 1944,7 23 ,2

Marche 1 , 5 1615,8 21 ,4

Lazio 4 , 5 6128,7 147,9

Abruzzo 2 , 6 1631,0 20 ,9

Molise 2 , 8 1157,8 13 ,5

Campania 10 ,6 1983,5 232,5

Pugl ia 7 , 2 2080,7 103,6

Basilicata 6 , 4 1158,8 20 ,5

Calabria 10 ,5 1396,4 31 ,1

Sicilia 12 ,8 2828,5 172,0

Sardegna 4 , 7 2022,5 42 ,7

Italia 5 , 3 2904,2 92 ,0

5. I FURTI E LE RAPINE
NEI CAPOLUOGHI
EMILIANI



passa  da  poco  p iù  d i
1 7 7  b o r s e g g i  p e r
1 0 0 . 0 0 0  a b i t a n t i  a
ol t re  600 nel  1992,  è
l a  r i s u l t a n t e  d i  u n
generale aumento dei
tassi che sono avvenu-
ti soprattutto in alcuni
capoluoghi. Come per
i  r e a t i  c h e  v e d r e m o
s u c c e s s i v a m e n t e ,  i l

periodo che va dalla metà degli  anni ‘80
al la  metà  degl i  anni  ‘90 è  un per iodo di
profonde trasformazioni nella graduatoria
tra i capoluoghi. Nel caso del borseggio tra
i primi tre capoluoghi nel 1994 - Bologna,
Parma e Reggio Emilia - solo il primo era
t ra  i  p r imi  t re  capo luoghi  g ià  ne l  1984 ,
ins ieme a  Modena e  Piacenza .  Nel  1984
infatti il tasso più elevato veniva registrato
a Modena, seguito da quello di Bologna e

100.000 abi tant i  nei  capoluoghi .  I l  com-
plesso dei capoluoghi emiliano-romagnoli
subisce una progressione costante dall’ini-
zio della serie al 1992, anno in cui i capo -
luoghi emiliani superano il complesso dei
capoluoghi italiani. Dopo una breve paren-
tesi nel 1993, nel 1994, l’ultimo anno per
cui i  dati  sono disponibili ,  ri troviamo un
tasso regionale superiore a quello naziona-
le. Questo aumento del tasso regionale, che

Q U A D E R N I D I

32

SETTEMBRE  1996

Tavola 5 - Borseggi denunciati all'autorità giudiziaria dalla polizia, dai carabinieri e dalla guardia di finanza. Tassi per 100.000 abitanti dei
capoluoghi. Anni 1984-1994.

1984 1985 1986 1987

Ferrara 37 ,0 Reggio Emilia 41 ,5 Parma 45,3 Reggio Emilia 66 ,9

Forlì 56 ,8 Forlì 56 ,9 Reggio Emilia 76 ,1 Forlì 69 ,8

Reggio Emilia 67 ,5 Parma 57,2 Forlì 81 ,5 Ravenna 77,0

Parma 75,1 Ferrara 73 ,8 Ravenna 147,0 Parma 138,0

Ravenna 87,1 Ravenna 113,7 Ferrara 154,9 Piacenza 182,9

Piacenza 173,8 Piacenza 121,3 Piacenza 161,9 Ferrara 254,5

Regione E. R. 177,4 Regione E. R. 182,3 Regione E. R. 219,8 Modena 284,9

Bologna 295,3 Modena 321,8 Modena 280,4 Regione E. R. 297,3

Italia 308,7 Bologna 322,0 Italia 376,4 Italia 440,7

Modena 328,0 Italia 386,2 Bologna 402,6 Bologna 609,3

1988 1989 1990 1991

Reggio Emilia 76 ,9 Forlì 52 ,7 Forlì 51 ,9 Forlì 121,4

Ravenna 80,7 Reggio Emilia 61 ,2 Reggio Emilia 93 ,3 Ravenna 186,2

Forlì 156,0 Ravenna 138,8 Ravenna 147,7 Parma 259,2

Parma 165,9 Parma 160,0 Parma 290,8 Reggio Emilia 283,3

Piacenza 226,9 Piacenza 225,9 Ferrara 325,0 Ferrara 303,6

Ferrara 265,4 Ferrara 246,1 Piacenza 335,1 Piacenza 323,7

Regione E. R. 315,4 Regione E. R. 335,7 Modena 423,1 Modena 420,4

Modena 455,3 Modena 363,0 Regione E. R. 574,1 Regione E. R. 479,4

Italia 497,3 Italia 558,4 Italia 692,9 Italia 709,8

Bologna 548,3 Bologna 679,9 Bologna 1338,7 Bologna 957,0

1992 1993 1994

Forlì 53 ,2 Forlì 36 ,7 Forlì 45 ,2

Ravenna 159,4 Ravenna 104,0 Ravenna 140,2

Piacenza 336,7 Ferrara 181,2 Ferrara 193,2

Parma 348,3 Piacenza 379,6 Modena 223,3

Ferrara 351,6 Modena 383,7 Piacenza 325,3

Modena 413,1 Reggio Emilia 414,4 Italia 512,0

Reggio Emilia 428,0 Regione E. R. 534,4 Parma 514,9

Italia 590,1 Italia 546,2 Regione E. R. 571,2

Regione E. R. 604,3 Parma 605,5 Reggio Emilia 593,8

Bologna 1311,0 Bologna 1060,7 Bologna 1235,8



di Piacenza, quest’ultima però con un valo -
re quasi dimezzato rispetto alle prime due.
Seguivano ,  con  tass i  mol to  modes t i ,  g l i
a l t r i  c a p o l u o g h i .  N e g l i  a n n i  s u c c e s s i v i
alcuni di questi capoluoghi con i tassi più
bass i  r eg i s t r ano  aument i  anche  fo r t i .  I l
caso più eclatante  è  senz’al t ro  quel lo  di
Reggio Emilia. Partita nel 1984 dalla ter-
zu l t ima  pos iz ione  con  un  t asso  d i  poco
superiore ai 67 borseggi per 100.000 abi -
tanti, Reggio resta ai livelli bassi della gra-
duatoria fino al 1990 con piccole oscilla -
zioni, e in tre anni - 1985, 1987 e 1988 -
registra i tassi più bassi tra i capoluoghi.
Tra il 1991 e il 1992 ha due impennate (nel
1991 il tasso triplica rispetto a quello del
‘90, nel 1992 raddoppia ancora rispetto a
quello del ‘91) che la portano ad avere il
tasso più alto,  con l’eccezione della sola
Bologna: 428 borseggi ogni 100.000 abi -
tanti .  Alla fine della serie temporale,  nel
1994 ,  l a  t rov iamo ancora  ne l l a  seconda
posizione, con un tasso superiore a quello
del complesso dei capoluoghi regionali  e
italiani. Reggio non è l’unico capoluogo ad
a v e r e  u n a  p r o g r e s s i o n e  d i  q u e s t o  t i p o .
Anche Ferrara,  ul t ima nel  1984,  ha tassi
superiori a quelli di Reggio Emilia, Forlì e
Parma già nel 1985. Nel 1986 supera anche
Ravenna,  nel  1987 Piacenza e negli  anni
1988 e 1989 ha tassi attorno ai 250 borseg -
g i  per  100 .000 abi tan t i ,  in fer ior i  so lo  a
quelli di Bologna e Modena. Questa posi -
zione viene mantenuta fino al 1993, anno
in cui  i l  tasso subisce  un for te  calo  che
r iconduce i l  capoluogo nel le  par t i  basse
della graduatoria.

Va r icordato che quest i  mutamenti  nel le
posizioni relative tra i  capoluoghi avven-
gono in un quadro di aumento globale dei
tassi.  Per esempio Bologna passa da poco
meno di 300 borseggi per 100.000 abitanti
nel 1984 a oltre 1.200 nel 1994.

La  tavola  6  presenta  i  da t i  re la t iv i  ag l i
scippi. Rispetto ai borseggi i  dati mostra-

no che non ci  sono stati  aumenti  per que -
sto reato. Anzi, in alcuni casi i tassi sono
rimasti costanti o calati.  Il  complesso dei
capoluoghi  regional i  ha  un tasso  di  102
scippi per 100.000 abitanti nel 1984 e nel
1994 troviamo un tasso di poco inferiore;
così  i  capoluoghi regionali  restano al  di
sot to  dei  capoluoghi  i ta l iani .  I l  tasso di
B o l o g n a  d e c l i n a  t r a  i l  1 9 8 4  e  i l  1 9 8 7 ,
to rna  a  c resce re  ne l  b ienn io  1988-1989
per poi diminuire nuovamente negli  anni
‘90.  Anche le  posizioni  reciproche nel la
graduator ia  non subiscono grandi  var ia -
zioni.  Bologna e Modena restano le prime
due  c i t t à ,  e  Ravenna ,  t e rza  ne l  1984 ,  è
quarta  nel  1994.  Fa eccezione i l  caso di
Regg io  Emi l i a ,  che ,  come  ne l  c a so  de i
borseggi  ma con un ant ic ipo di  t re  anni
rispetto a questi, ha una crescita piuttosto
sensibile.  Nel 1984 e nel  1985 è i l  comu -
ne con il tasso più basso tra tutti i  capo -
luoghi .  Nel  1988 i l  tasso t r ip l ica ,  ma la
sua posizione non cambia, dati  gli  aumen -
t i  ne i  t ass i  anche  negl i  a l t r i  capoluoghi
più in alto nella graduatoria, in particolare
q u e l l o  d i  F o r l ì .  N e l  1 9 8 9  p e r ò  s u p e r a
Forlì e nel 1990 il suo tasso ha quasi un
raddoppio ,  passando da  82  borseggi  per
100.000 abitanti  a 140 e portando Reggio
al  terzo posto,  dopo Bologna e Modena,
posizione che mantiene fino al 1994. Altri
comuni  capoluogo hanno t rend di  segno
diverso.  Ferrara  nel  1984 ha un tasso di
poco  super io re  a  32  sc ipp i  pe r  100 .000
abitanti,  superiore solo a Parma e Reggio.
Dopo una breve oscillazione tra il 1985 e
il 1986, nel 1987 ha tassi superiori a quel -
li di Piacenza e Forlì e, nel 1989, con 188
scippi  per  100.000 abitanti  supera anche
R a v e n n a  e  h a  d a v a n t i  s o l o  B o l o g n a  e
Modena. Poi dal 1990 scala al  contrario la
g r a d u a t o r i a ,  p e r  t o r n a r e  d a l  1 9 9 3  a l
terz’ultimo posto, con un tasso inferiore a
40,  davant i  so lo  a  P iacenza  e  For l ì .  Un
andamento simile ha Parma, che raggiun-
ge i l  proprio picco nel  1992,  mentre del
tutto inversa a quella mostrata per Reggio
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Emilia è la parabola di Forlì,  che da quar-
t a  ne l  1984  scende  a l l ’u l t imo  pos to  ne l
1994.

A  d i f f e r e n z a  d e g l i  s c i p p i ,  i  t a s s i  d e l l e
rapine denunciate all’Autorità giudiziaria
dalle forze dell’ordine mostrati nella tavo-
la 6 crescono nel periodo considerato.  I l
tasso complessivo dei capoluoghi regiona-
li resta al di sotto di quello dei capoluoghi

nazionali, ma triplica
tra il  1984 e il  1994,
e accorcia  la  propria
d i s t a n z a  d a  q u e l l o
nazionale.  Anche nel
c a s o  d e l l e  r a p i n e
alcune c i t tà  cambia -
no la propria posizio-
ne  ne l l a  g radua to r i a
r e g i o n a l e .  A n c o r a
u n a  v o l t a  s p i c c a  i l

caso di Reggio Emilia che da 16 rapine su
1 0 0 . 0 0 0  a b i t a n t i  n e l  1 9 8 4 ,  u n  v a l o r e
superiore solo a quelli  di Parma, Ferrara e
For l ì ,  c resce  f ino  a  o l t re  70  rap ine  per
1 0 0 . 0 0 0  a b i t a n t i ,  a n d a n d o  a  c o l l o c a r s i
immediatamente dietro a Bologna, la città
che registra il tasso più elevato. La stessa
Bologna, pur registrando sempre il  valore
più alto, con la breve parentesi del bien -
n i o  1 9 9 1 / 9 2  i n  c u i  v i e n e  s o s t i t u i t a  d a
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Tavola 6 - Scippi denunciati all'autorità giudiziaria dalla polizia, dai carabinieri e dalla guardia di finanza. Tassi per 100.000 abitanti dei capo-

luoghi. Anni 1984-1994. 

1984 1985 1986 1987

Reggio Emilia 15 ,3 Reggio Emilia 26 ,1 Parma 6 , 9 Parma 13,1

Parma 22,6 Parma 27,8 Piacenza 9 , 5 Piacenza 21 ,9

Ferrara 32 ,8 Forlì 28 ,0 Ferrara 27 ,8 Reggio Emilia 27 ,7

Piacenza 44 ,9 Piacenza 32 ,0 Forlì 31 ,7 Forlì 34 ,4

Forlì 62 ,3 Ferrara 33 ,8 Reggio Emilia 37 ,7 Regione E. R. 81 ,1

Ravenna 98,9 Ravenna 91,7 Ravenna 56,6 Ferrara 83 ,9

Regione E. R. 102,2 Regione E. R. 96 ,0 Regione E. R. 70 ,1 Bologna 127,6

Italia 186,1 Italia 193,5 Bologna 137,6 Ravenna 141,6

Bologna 217,3 Bologna 213,4 Italia 185,3 Italia 197,4

Modena 328,0 Modena 321,8 Modena 280,4 Modena 284,9

1988 1989 1990 1991

Parma 23,5 Parma 22,9 Forlì 36 ,4 Forlì 37 ,4

Piacenza 33 ,5 Piacenza 28 ,8 Piacenza 43 ,5 Piacenza 48 ,9

Reggio Emilia 70 ,7 Forlì 39 ,1 Parma 44,3 Parma 77,4

Forlì 78 ,9 Reggio Emilia 81 ,8 Ravenna 79,7 Ferrara 86 ,9

Ferrara 95 ,0 Ravenna 139,5 Ferrara 112,4 Regione E. R. 155,7

Regione E.R. 136.6 Regione E. R. 167,1 Reggio Emilia 139,5 Reggio Emilia 156,0

Ravenna 149,7 Ferrara 188,1 Regione E. R. 175,0 Ravenna 173,0

Italia 191,1 Italia 219,8 Italia 278,8 Bologna 201,5

Bologna 248,7 Bologna 310,2 Bologna 291,9 Italia 278,0

Modena 455,3 Modena 363,0 Modena 423,1 Modena 420,4

1992 1993 1994

Piacenza 12 ,7 Forlì 15 ,6 Forlì 24 ,0

Forlì 26 ,6 Piacenza 17 ,7 Piacenza 30 ,8

Ravenna 56,6 Ferrara 30 ,6 Ferrara 38 ,9

Ferrara 61 ,3 Ravenna 38,1 Parma 42,3

Parma 114,3 Parma 48,4 Ravenna 51 ,1

Regione E. R. 135,0 Regione E. R. 102,4 Reggio Emilia 72 ,1

Reggio Emilia 136,6 Reggio Emilia 142,4 Regione E. R. 99 ,3

Italia 216,3 Bologna 171,6 Bologna 147,8

Bologna 220,5 Italia 212,3 Italia 195,1

Modena 413,1 Modena 383,7 Modena 223,3



Modena ,  a r r iva  quas i  a  quadrupl icare  i l
proprio tasso tra i l  1984 e i l  1994. Così
anche Parma arriva ad avere nel 1994 un
t a s s o  i n t e r m e d i o ,  i n f e r i o r e  a  B o l o g n a ,
R e g g i o  e  P i a c e n z a ,  s u p e r i o r e  a  F o r l ì ,
Fe r ra ra ,  Ravenna ,  Modena ,  dopo  esse re
parti ta nel  1984 dal  tasso più basso tra i
comuni capoluogo, e avere registrato forti
incrementi nel 1989 e nel 1994.
Piuttosto vistose sono anche le variazioni

avvenute nel caso dei
furti  in appartamento
( tav. 8 ) .  Q u i  t r a  l e
prime quattro città nel
1 9 9 4  s o l o  d u e ,
M o d e n a  e  P i a c e n z a ,
e r a n o  n e l l o  s t e s s o
g r u p p o  u n d i c i  a n n i
p r i m a .  A  R a v e n n a  e
Ferrara si  sono sosti -
tuite nelle prime posi-

z i o n i  B o l o g n a  e  R e g g i o  E m i l i a .
Quest’ultima anche in questo caso registra
un incremento molto appariscente. Nel 1984
ha un valore di 212 furti in appartamento per
100.000 abitanti, superiore solo a Parma, e
oscilla tra l’ultimo e il penultimo posto per
diffusione di  questo t ipo di  reato f ino al
1987. Nel 1989 il tasso di questo reato nella
città di Reggio raddoppia, passando da 219 a
455. Nel 1989 cresce ancora a 516 - un tasso
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Tavola 7 - Rapine denunciate all'autorità giudiziaria dalla polizia, dai carabinieri e dalla guardia di finanza. Tassi per 100.000 abitanti dei
capoluoghi. Anni 1984-1994. 

1984 1985 1986 1987

Parma 4 , 5 Parma 6 , 8 Parma 6 , 3 Parma 12,0

Ferrara 6 , 2 Ferrara 9 , 0 Ferrara 9 , 0 Ferrara 13 ,3

Forlì 10 ,8 Ravenna 13,2 Forlì 9 , 1 Reggio Emilia 16 ,2

Reggio Emilia 16 ,1 Forlì 13 ,5 Reggio Emilia 10 ,8 Piacenza 17 ,1

Modena 17,4 Reggio Emilia 14 ,6 Piacenza 16 ,1 Forlì 18 ,1

Ravenna 17,6 Modena 17,4 Ravenna 16,2 Modena 18,7

Regione E. R. 18 ,7 Regione E. R. 21 ,4 Modena 17,5 Ravenna 19,1

Piacenza 26 ,2 Piacenza 23 ,5 Regione E. R. 24 ,0 Regione E. R. 24 ,8

Bologna 30,3 Bologna 39,1 Bologna 51,3 Bologna 44,5

Italia 64 ,2 Italia 78 ,1 Italia 82 ,3 Italia 100,3

1988 1989 1990 1991

Ravenna 7 , 3 Forlì 12 ,7 Forlì 8 , 2 Forlì 10 ,0

Forlì 15 ,4 Reggio Emilia 20 ,6 Parma 24,7 Ferrara 18 ,8

Ferrara 16 ,9 Ravenna 22,8 Piacenza 28 ,0 Ravenna 35,3

Parma 17,7 Ferrara 24 ,0 Ferrara 29 ,2 Parma 38,1

Piacenza 20 ,1 Piacenza 25 ,0 Reggio Emilia 31 ,8 Piacenza 44 ,0

Reggio Emilia 27 ,7 Parma 25,8 Ravenna 33,6 Regione E. R. 49 ,7

Regione E. R. 28 ,8 Regione E. R. 26 ,9 Regione E. R. 39 ,6 Reggio Emilia 52 ,3

Modena 39,0 Modena 31,7 Bologna 56,8 Bologna 68,3

Bologna 46,2 Bologna 33,8 Modena 59,2 Modena 79,1

Italia 94 ,7 Italia 98 ,3 Italia 129,1 Italia 134,9

1992 1993 1994

Forlì 18 ,3 Forlì 20 ,2 Forlì 11 ,1

Ravenna 23,5 Ravenna 21,2 Ferrara 19 ,1

Ferrara 24 ,1 Parma 22,4 Ravenna 26,3

Reggio Emilia 34 ,5 Reggio Emilia 40 ,2 Modena 38,9

Parma 34,6 Piacenza 44 ,3 Parma 48,3

Regione E. R. 40 ,8 Ferrara 45 ,1 Piacenza 56 ,7

Piacenza 41 ,1 Regione E. R. 53 ,0 Regione E. R. 60 ,2

Modena 47,5 Modena 53,3 Reggio Emilia 70 ,6

Bologna 60,1 Bologna 95,4 Italia 106,4

Italia 110,6 Italia 114,8 Bologna 111,9



secondo solo a quello di Bologna, mentre
nel 1994 è a 987, e diventa la prima città per
furti in appartamento. Anche Bologna subi-
sce una forte crescita, che si concentra nel
triennio tra il 1987 e il 1989 e che porta il
capoluogo regionale da un tasso di 262 furti
in appartamento per 100.000 abitanti  nel
1984, superiore solo a Parma e Reggio, a
oltre 861 nel 1990, per poi ridiscendere a
quota  576 nel  1994 che col loca  Bologna

d o p o  R e g g i o  e
Piacenza.

A n c h e  n e l  c a s o  d e i
furt i  in  appartamento
l e  f o r t i  v a r i a z i o n i
mostrate avvengono in
una cornice di aumenti
non solo nel comples -
s o  d e i  c a p o l u o g h i
regionali, che passano

da meno di 300 furti  in appartamento per
100.000 abitanti  nel 1984 a oltre 500 nel
1994, ma anche nel complesso dei capoluo-
ghi italiani, che passano da 277 a 487.

Infine la tavola 9 mostra il trend dei furti
d i  au tove ico l i  ne i  capoluoghi  reg iona l i .
Nel complesso dei capoluoghi regionali i
tassi  per questo reato sono cresciuti ,  ma
meno di quanto sia avvenuto per i l  com-
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Tavola 8 - Furti in appartamento denunciati all'autorità giudiziaria dalla polizia, dai carabinieri e dalla guardia di finanza. Tassi per 100.000

abitanti dei capoluoghi. Anni 1984-1994.

1984 1985 1986 1987

Parma 169,4 Reggio Emilia 155,9 Parma 105,5 Reggio Emilia 219,2

Reggio Emilia 212,4 Parma 158,6 Reggio Emilia 133,0 Parma 245,9

Bologna 262,0 Forlì 248,4 Ferrara 184,8 Forlì 276,4

Italia 277,0 Ferrara 263,3 Forlì 224,5 Ferrara 315,3

Regione E. R. 296,8 Bologna 268,1 Regione E. R. 261,7 Italia 351,1

Forlì 297 ,8 Regione E. R. 275,1 Bologna 276,1 Regione E. R. 372,6

Ferrara 303,8 Italia 287,8 Piacenza 284,0 Bologna 417,8

Modena 329,7 Piacenza 330,9 Italia 302,0 Modena 446,9

Piacenza 331,8 Modena 389,2 Modena 416,7 Piacenza 480,1

Ravenna 577,0 Ravenna 404,1 Ravenna 431,6 Ravenna 498,8

1988 1989 1990 1991

Ferrara 231,6 Forlì 254,6 Forlì 242,4 Ferrara 207,2

Parma 240,8 Parma 328,1 Ferrara 363,4 Forlì 210,9

Forlì 339 ,2 Ferrara 328,8 Parma 401,2 Parma 287,9

Ravenna 399,1 Modena 426,3 Italia 537,9 Regione E. R. 403,4

Italia 409,8 Italia 441,6 Modena 560,6 Bologna 431,0

Reggio Emilia 455,1 Regione E. R. 456,1 Ravenna 611,5 Modena 439,6

Regione E. R. 474,9 Ravenna 492,0 Regione E. R. 629,1 Reggio Emilia 455,2

Piacenza 530,5 Piacenza 496,0 Reggio Emilia 664,2 Ravenna 482,9

Bologna 548,1 Reggio Emilia 516,7 Bologna 861,6 Italia 502,1

Modena 851,8 Bologna 577,6 Piacenza 954,3 Piacenza 722,6

1992 1993 1994

Forlì 154 ,0 Forlì 164,4 Forlì 149,3

Ferrara 271,3 Ferrara 283,2 Ferrara 251,2

Parma 371,1 Parma 427,7 Parma 394,0

Regione E. R. 439,4 Italia 451,5 Ravenna 426,3

Ravenna 452,6 Regione E. R. 472,2 Italia 467,6

Italia 466,7 Bologna 499,2 Regione E. R. 509,8

Bologna 488,4 Piacenza 510,4 Modena 551,3

Reggio Emilia 498,5 Modena 554,8 Modena 551,3

Modena 552,1 Ravenna 562,2 Piacenza 584,9

Piacenza 601,0 Reggio Emilia 662,6 Reggio Emilia 987,8



plesso dei  capoluoghi  i ta l iani .  Le var ia -
zioni nelle posizioni tra i  capoluoghi sono
meno r i levant i  d i  quanto  avvenuto  per  i
furti in appartamento. In testa alla gradua-
toria regionale troviamo sempre Bologna,
Modena e Piacenza,  che hanno subito un
incremento di furti di autoveicoli,  in parti-
colare Bologna li ha quasi raddoppiati.  
In un quadro di scarsi rimescolamenti nella
posizione relativa tra le città, risalta il caso

di Reggio Emilia, che
anche per questo reato
passa dalla penultima
p o s i z i o n e  n e l  1 9 8 4 ,
con 77 furti di autovei -
col i  per  100.000 abi -
tanti, ai 236 del 1989 e
ai 367 del 1990, che la
collocano nelle prime
tre posizioni della gra-
d u a t o r i a .  N e l  1 9 9 4

Reggio conferma di essere una delle quattro
città emiliane più colpite da questo reato,
con 359 furti per 100.000 abitanti.
Sotto il  profilo del numero delle rapine in

b a n c a  n e l  1 9 9 4  n o n  s i  s o n o  r e g i s t r a t e
novi tà  d i  r i l ievo r ispet to  a l la  s i tuazione
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Tavola 9 - Furti di autoveicoli denunciati all'autorità giudiziaria dalla polizia, dai  carabinieri e dalla guardia di finanza. Tassi per 100.000 abi-
tanti dei capoluoghi. Anni 1984-1994. 

1984 1985 1986 1987

Parma 68,9 Parma 76,5 Parma 94,1 Parma 99,8

Reggio Emilia 77 ,4 Reggio Emilia 97 ,6 Reggio Emilia 102,2 Reggio Emilia 133,1

Forlì 144,4 Ferrara 109,6 Ferrara 120,9 Ferrara 218,8

Ferrara 145,7 Forlì 136,4 Forlì 158 ,4 Forlì 217,5

Ravenna 244,6 Ravenna 156,2 Piacenza 170,4 Piacenza 198,1

Piacenza 268,2 Piacenza 205,0 Ravenna 283,1 Ravenna 196,6

Modena 307,3 Regione E. R. 303,6 Regione E. R. 286,4 Regione E. R. 304,4

Regione E. R. 320,8 Modena 342,0 Modena 344,9 Modena 330,8

Italia 586,2 Italia 606,2 Bologna 512,7 Bologna 541,1

Bologna 637,3 Bologna 617,8 I tal ia 605,3 Italia 705,2

1988 1989 1990 1991

Parma 118,4 Parma 149,7 Forlì 141 ,2 Forlì 162,5

Ravenna 175,3 Ravenna 172,6 Ferrara 217,6 Ferrara 221,0

Ferrara 180,9 Forlì 177,3 Parma 292,0 Parma 307,3

Reggio Emilia 197,6 Piacenza 219,2 Ravenna 296,2 Ravenna 328,3

Forlì 218,6 Reggio Emilia 236,2 Piacenza 308,1 Reggio Emilia 366,6

Piacenza 278,7 Ferrara 249,6 Reggio Emilia 367,8 Modena 477,4

Modena 307,1 Modena 355,1 Modena 476,1 Regione E. R. 496,4

Regione E. R. 350,0 Regione E. R. 375,1 Regione E. R. 488,2 Piacenza 503,6

Bologna 676,0 Bologna 720,9 Bologna 908,7 Bologna 866,0

Italia 731,4 Italia 838,7 Ital ia 1086,2 Italia 1288,2

1992 1993 1994

Forlì 101,8 Forlì 73 ,5 Forlì 91 ,3

Ferrara 176,5 Ferrara 110,6 Ferrara 118,2

Ravenna 318,9 Parma 209,1 Parma 181,8

Reggio Emilia 331,1 Ravenna 248,2 Ravenna 205,1

Parma 359,4 Reggio Emilia 287,7 Reggio Emilia 359 ,0

Piacenza 365,1 Piacenza 394,3 Piacenza 397,9

Regione E. R. 416,8 Modena 402,4 Modena 435,1

Modena 491,0 Regione E. R. 439,3 Regione E. R. 507 ,6

Bologna 650,9 Bologna 898,7 I tal ia 1023,5

Italia 1114,1 Italia 1078,0 Bologna 1117,2

6. LE RAPINE IN BANCA



già descritta nel rapporto dell’anno passa-
to (Barbagli-Santoro, 1995). Nel 1994 nel
t e r r i t o r i o  d e l l ’ E m i l i a - R o m a g n a  s i  s o n o
registrate 481 rapine, ovvero 6,4 ogni 100
sportelli, una cifra inferiore del 6% rispet-
to a quella dell’anno precedente. In questo
l’Emilia-Romagna si conforma a una ten -
denza nazionale rispetto a un lieve calo di
questo reato in misura di poco superiore al
7%, tendenza che tuttavia registra segno e
v a l o r i  m o l t o  d i f f e r e n t i  a  s e c o n d a  d e l l e
regioni .

Pe r  con f ron t a r e  l a  d i f fu s ione  d i  ques to
reato in Emilia-Romagna con quella delle
altre regioni del paese ci siamo serviti di
t r e  i n d i c a t o r i .  I l  p r i m o  i n d i c a t o r e ,  c h e
v e r r à  u s a t o  s p e s s o  n e l  c o r s o  d i  q u e s t o
paragrafo per  s tudiare l ’andamento del le
rapine ai danni di dipendenze bancarie, è
costituito dal numero delle rapine avvenu-
te in un dato territorio relativizzato per il
numero di sportelli  presenti;  il  secondo e
il terzo sono costituiti  dall’ammontare del

d a n n o  e c o n o m i c o  s u b i t o ,  s i a  i n  v a l o r e
a s so lu to ,  s i a  i n  va lo r e  r e l a t i vo ,  ovve ro
come media del denaro asportato nel corso
di ciascuna rapina.

La tavola 10 mostra il  trend del primo di
questi indicatori, il tasso delle rapine per
100 sportelli, dal 1991 al 1994. In ciascu -
no dei quattro anni presi in considerazio -
n e ,  e  n e l  c o m p l e s s o  d e l  q u a d r i e n n i o ,
l’Emilia-Romagna resta al di sotto rispetto
alle regioni meridionali con i tassi di rapi-
n e  p i ù  e l e v a t i ,  c o m e  l a  C a m p a n i a ,  l a
Sicilia, la Puglia e la Calabria, nonché alle
reg ion i  con  l e  c i t t à  maggior i ,  ovvero  i l
Lazio,  che guida la graduatoria con oltre
1 5  r a p i n e  p e r  1 0 0  s p o r t e l l i ,  e  l a
Lombardia.  Ma registra  tassi  superiori  a
que l l i  de l l e  a l t r e  r eg ion i  s e t t en t r i ona l i
(min imi  ne i  con f ron t i  de l  Vene to  e  de l
P i e m o n t e ,  p i ù  e l e v a t i  n e i  c o n f r o n t i  d i
Liguria, Friuli, Trentino e Valle d’Aosta) e
centrali  (Toscana, Marche, Umbria).
Rispet to  a l  secondo indica tore  ( tav . 11) ,

Q U A D E R N I D I

38

SETTEMBRE  1996

Tavola 10 - Numero di rapine in banca per 100 sportelli, per regione. Anni e media annua 1991-94.

Regioni 1991 1992 1993 1994           media annua 1991-94         variazioni % 94/93

Piemonte 5,6 5 , 0 6,0 7,5 6,0 25 ,0

Valle D'Aosta 1,8 0 , 0 1,0 0,0 0,7 -100,0

Lombardia 10 ,5 8 , 2 8,4 9,6 9,2 14 ,3

Trentino-Alto Adige 2,1 2 , 3 2,6 1,4 2,1 -46,2

Veneto 6,8 7 , 9 6,4 4,7 6,5 -26,6

Friuli-Venezia Giulia 5,6 2 , 4 2,7 2,8 3,4 3 , 7

Liguria 6,1 4 , 9 2,2 3,7 4,2 68 ,2

Emilia-Romagna 7,2 5 , 8 6,8 6,4 6,6 -5 ,9

Toscana 5,0 6 , 0 5,8 4,8 5,4 -17,2

Umbria 1,3 4 , 6 5,1 4,6 3,9 -9 ,8

Marche 5,6 4 , 4 6,0 2,9 4,7 -51,7

Lazio 16 ,2 17 ,5 24 ,0 15 ,6 18 ,3 -35,0

Abruzzo 6,5 5 , 1 4,6 6,1 5,6 32 ,6

Molise 0,0 2 , 2 3,0 0,0 1,3 -100,0

Campania 30 ,0 17 ,5 16 ,2 12 ,9 19 ,2 -20,4

Pugl ia 9,9 15 ,2 10 ,1 9,2 11 ,1 -8 ,9

Basilicata 3,4 5 , 2 3,2 1,5 3,3 -53,1

Calabria 20 ,6 15 ,6 11 ,5 8,7 14 ,1 -24,3

Sicilia 15 ,6 14 ,5 12 ,6 11 ,5 13 ,6 -8 ,7

Sardegna 1,3 2 , 4 1,0 3,3 2,0 230,0

Fonte: ABI.



ovvero all’ammontare del denaro asportato
nel  corso delle  rapine,  l ’Emilia-Romagna
conferma, rispetto all’anno precedente, di
essere una delle regioni maggiormente dan-
neggiate sotto il profilo economico, con oltre
8 miliardi  di  denaro asportato.  L’Emilia-
Romagna si colloca dunque al quarto posto
nella graduatoria delle regioni per danni eco-
nomici  imputabi l i  a  questo  t ipo di  reato ,
dopo la Lombardia, il Lazio e la Campania.
Tuttavia,  se considerato rispetto all’anno
precedente, questo valore ha subito una fles-
sione del  15%, della  s tessa enti tà  cioè di
un’analoga tendenza nazionale. Dello stesso
segno è la variazione dell’ammontare medio
rapinato, che passa dai 75 milioni del 1993
ai 63 del 1994, facendo scendere l’Emilia-
Romagna dal  set t imo al  nono posto del la
graduatoria regionale.

La solidità dei dati raccolti dall’ABI sulle
rapine in  banca -  che rappresentano una

fonte unica e particolarmente affidabile -
consente dunque di entrare un po’ più nel
dettaglio, svolgendo un’analisi comparata
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Tavola 11 - Ammontare rapinato in valore assoluto (in migliaia di lire) e medio, per regione, 1994, e variazioni % all’anno precedente. Ordine

decrescente per ammontare rapinato.

Regioni Valore assoluto Variazioni % Ammontare medio % Variazioni

Lombardia 23.141.237 1 9 5 7 - 2

Lazio 17.455.508 - 3 5 6 6 - 6

Campania 12.477.145 - 3 7 5 1 6

Emilia-Romagna 8.657.114 - 1 5 6 3 - 1 6

Piemonte 7.766.469 - 1 4 5 4 - 3 5

Sicilia 6.383.575 - 2 4 3 6 - 1 8

Veneto 6.061.582 - 1 8 6 1 4

Toscana 5.387.807 - 1 8 7 3

Puglia 5.117.771 - 2 5 4 - 1 7

Calabria 2.919.404 2 6 8 8 6 0

Abruzzo 2.127.321 - 2 1 8 2 - 4 3

Liguria 1.726.517 6 4 6 2 - 6

Sardegna 1.340.491 9 4 1 1 1 2 1 6 0

Umbria 1.027.833 - 1 8 6 4 - 1 3

Marche 992.475 - 7 3 5 0 - 4 8

Friuli-Venezia Giulia 964.013 - 3 5 4 - 1 4

Trentino A.A. 639.328 - 3 4 5 8 2 1

Valle d'Aosta 129.688 - 2 6 5 - 5 1

Basilicata 123.472 - 7 1 4 1 - 4 3

Molise

Italia 104.428.750 -14,8 60 ,6 -8,4

Tavola 12-  Rapine in banca per 100 sportelli nei comuni capoluo-

go, nei comuni non capoluogo e nelle intere province.
Emilia-Romagna anni 1991-94. Solo comuni con spor-
telli bancari.

Nel          Negli altri       Nel totale     N comuni

capoluogo       comuni           della
provincia

Parma 15,0 4,6 9,1 (45)

Ravenna 16,7 5,3 9,9 (17)

Reggio E. 21,1 8,5 12,5 (45)

Forlì 10,7 15,7 14,4 (30)

Ferrara 17,2 13,9 15,1 (26)

Piacenza 25,0 20,9 22,4 (38)

Modena 41,7 21,8 27,8 (47)

Bologna 43,9 26,0 34,6 (57)

Rimini 57,5 29,9 43,3 (18)

Emilia-Romagna 31,1 16,7 22,3 (323)

N (9) (314) (323)

Fonte: ABI.



t ra  le  province e i  comuni del la  regione.
La  t avo la  12  e  l a  f igu ra  co r r i sponden te
presentano appunto un’anal is i  comparata
de l l e  r ap ine  i n  banca  pe r  100  spo r t e l l i
avvenute tra il 1991 e il 1994 nei comuni
capoluogo,  ne i  comuni  non capoluogo e
nel le  intere  province dis t inte  secondo la
p r o v i n c i a .  Q u a t t r o  p r o v i n c e  -  R i m i n i ,
Bologna, Modena e Piacenza - presentano
tassi di rapine superiori alla media regio -
nale,  mentre le  restanti  cinque -  Ferrara,
Forlì ,  Reggio Emilia,  Ravenna e Parma -
p resen tano  t a s s i  in fe r io r i .  Sorprende  in
part icolare i l  dato relat ivo al la provincia
di Rimini,  che registra oltre 43 rapine per
100 sportelli  nel quadriennio considerato,
una cifra superiore di otto punti  a quella
de l  capo luogo  e  quas i  doppia  r i spe t to  a
quella regionale. Questa graduatoria resta
sos tanzia lmente  invar ia ta  se  invece  de l -
l’intera provincia prendiamo in considera-
zione i singoli capoluoghi. Eccezion fatta

per Piacenza che, pur mantenendo la stes-
sa posizione, registra un tasso inferiore a
quello dei capoluoghi di provincia, anche
qui sono Rimini, Bologna e Modena a pre -
s e n t a r e  t a s s i  s u p e r i o r i  a l l a  m e d i a ,  c o n
un’ulteriore accentuazione rispetto al dato
p r e c e d e n t e  d e l  d i v a r i o  t r a  R i m i n i  e
B o l o g n a ,  a  c o n f e r m a  d e l l a  p e c u l i a r i t à
della prima. Divario che si  riduce invece
se s i  considerano i  tass i  dei  comuni  non
capoluogo nel le  s ingole province.  Anche
in questo caso tuttavia la graduatoria tra le
province si mantiene invariata.

La f igura  5  consente  anche di  osservare
come siano i  comuni capoluogo a fornire
le opportunità più favorevoli per le rapine
in banca. In otto delle nove province emi-
liano-romagnole i tassi di questo reato nei
comuni capoluogo di provincia sono siste-
maticamente superiori a quelli  dei piccoli
comuni  non  capo luogo .  Fa  eccez ione  l a
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Figura5 - Rapine in banca per 100 sportelli nei comuni capoluogo, nei comuni non capoluogo e nelle intere province secondo la provincia.
Emilia-Romagna anni 1991-94. Solo comuni con sportelli bancari.
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provincia di  Forl ì ,  nel la  quale i l  numero
delle rapine risulta maggiore nella provin -
cia che nel  capoluogo.  In questo caso la
presenza nella provincia di un altro comu-
ne  d i  g rand i  d imens ion i  e  con  un  t a s so
superiore a quello del capoluogo (Cesena)
può aver influito nel senso di accrescere il
tasso dei comuni non capoluogo.

La grandezza dei comuni costituisce infat-
ti una variabile rilevante nella spiegazione
delle variazioni del reato considerato. La
tavola 13 permette di  osservare le varia -
zioni nei tassi delle rapine al variare del-
l ’ amp iezza  demogra f i ca  de i  comun i .  S i
tratta di variazioni di una certa consisten -
za e che mostrano una progressione chiara
p e r  l a  q u a l e  a l  c r e s c e r e  d e l l ’ a m p i e z z a
demograf ica  de i  comuni  c resce  anche  i l
numero  de l le  rap ine  consumate  per  100
spor te l l i  present i .  Tut tavia  la  tabel la  va
le t ta  con  es t rema caute la .  Infa t t i  i  t ass i
delle rapine per 100 sportell i  di  ciascuna
classe di ampiezza demografica dei comu-
ni sono costituiti ,  nelle prime tre classi,  da
un numero molto basso di rapine. Dei 38
comuni al  di  sotto dei  2.000 abitanti  per
e sempio  so lo  uno  ha  avu to  una  r ap ina ,
mentre i rimanenti 37 non hanno registrato
alcuna rapina in quattro anni. Così nei 52
comuni compresi tra 2.001 e 3.000 abitan -
t i  so lo  5  hanno regis t ra to  rapine .  Inf ine

nei 76 comuni compresi tra 3.001 e 5.000
abitanti sono 14 i comuni ad aver registra -
to  a lmeno  una  rap ina .  Di  conseguenza  i
t ass i  sono  in f luenza t i  da  pochi  cas i  con
tassi  molto elevat i ,  escludendo i  qual i  i l
tasso  re la t ivo  a  tu t t i  i  comuni  d i  quel la
classe sarebbe molto più basso, o nullo. 
In Italia le informazioni sulle vittime dei

reati sono tradizionalmente scarse. Mentre
in altri  paesi lo studio delle vittime costi-
tuisce un campo di  r icerca e di  interesse
consolidato e in grande sviluppo ormai da
più  d i  quarant ’anni ,  in  I ta l ia  l ’ in te resse
scientifico, ma non solo, per le vittime è
molto recente (per una rassegna sullo stato
de i  cos idde t t i  “s tudi  d i  v i t t imologia”  v .
Bandini  et  al . ,  1991).  Di conseguenza lo
sviluppo della raccolta di  informazioni e
dat i  su quest i  important i  a t tori  coinvolt i
n e l l ’ e v e n t o  r e a t o  è  a n c o r a  a g l i  i n i z i .
Tuttavia per gli omicidi esiste una fonte di
informazione che registra alcune informa-
zioni sulle caratteristiche delle vittime. Si
t r a t t a  d e l l a  p u b b l i c a z i o n e  I s t a t  s u l l e
“cause di morte”, che riporta i l  genere e la
regione di residenza delle vittime di omi-
cidio. La tavola 14 riporta una serie stori-
ca  de l l e  v i t t ime  d i  omic id io  in  Emi l i a -
Romagna  d is t in te  secondo i l  genere  per
gli anni per cui la pubblicazione è dispo -
nibile, ovvero dal 1985 al 1992. La tabella
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Tavola 13 - Tassi delle rapine per 100 sportelli secondo classi di
ampiezza demografica dei comuni. Emilia-Romagna

1991-94. Solo comuni con sportelli bancari.

Ampiezza  Totale            Totale 

demografica                     rapine          sportelli        Tassi N
comune

fino a 2.000 1 4 4 2,3 (38)

2.001-3.000 5 8 9 5,6 (52)

3.001-5.000 1 9 1 8 0 10,6 (76)

5.001-10.000 5 5 3 6 9 14,9 (88)

10.001-50.000 1 1 0 4 8 4 22,7 (56)

oltre 50.000 2 9 1 9 9 2 29,3 (13)

Tutti 4 8 1 2158 22,3 (323)

7. LE VITTIME 
DI OMICIDIO

Tavola 14 - Distribuzione delle vittime di omicidio in Emilia-

Romagna secondo il genere. Anni 1985-1992.

Anno Uomini Donne % di donne

sul totale

1985-88 6 9 3 8 3 6

1989-92 9 5 3 2 2 5

Totale 1985-92 1 6 4 7 0 3 0

Fonte: Istat, cause di morte, vari anni.



mostra che negli  ot to anni  considerat i  la
percentuale di donne sul totale delle vitti-
me di  omicidio  è  s is temat icamente  infe-
riore a quella degli uomini. Nel complesso
le vittime di omicidio sono al 70% uomini
e  so lo  ne l  30% dei  cas i  sono donne .  La
prevalenza di uomini tra le vittime di omi-
cidio non è sorprendente ed è testimoniata
da molta letteratura. In Italia la percentua-
l e  d i  masch i  su l  to t a l e  de l l e  v i t t ime  d i
omicidio è stata sistematicamente superio -
re tra gli uomini che tra le donne in tutti
gli  anni per i  quali  sono disponibili  dati ,
ovvero  da l  1897 ,  con  l ’un ica  eccez ione
delle età infantili (cfr. Somogy, 1986, 11-
segg.). Tuttavia la composizione per gene-
re  de l l e  v i t t ime  d i  omic id io  va r i a  ne l lo
spazio  e  nel  tempo.  Per  quanto  r iguarda
l’Emil ia-Romagna le  var iazioni ,  anche a
causa della bassa numerosità - si  va da un
minimo di 14 casi nel 1986 a un massimo
di 43 casi nel 1991 - sono piuttosto bru -
sche e non consentono di evidenziare una
tendenza chiara. Per questa ragione le pre-
sentiamo accorpate in quadrienni.

A l l o  s c o p o  d i  a f f r o n t a r e  i n  m o d o  p i ù
approfondito il tema relativo alle caratteri-
stiche delle vittime, per questo rapporto è
stata svolta un’indagine speciale sui con-
dannati per omicidio, consumato e tentato,
volontario e  preter intenzionale,  avvenuti
tra il 1975 e il 1992 nelle province emilia -
ne di Modena e Bologna. Le fonti utilizzate
sono costituite dai fascicoli e dalle senten-
ze dei processi per omicidio con sentenza
passata in giudicato discussi  davanti  al le
corti  d’assise dei  due distret t i .  Non sono
stati  invece presi  in considerazione nella
rilevazione i  casi di tentato omicidio che
non sono stati discussi di fronte alla corte
d’ass i se  bens ì  d i  f ron te  a l  t r ibuna le .  Le
informazioni  sono s tate  raccol te  tenendo
presente un’ampia griglia di variabili, rela-
tive alle caratteristiche dell’evento - quali
il luogo in cui è avvenuto, l’ora, il motivo,
ecc .  -  a l l e  ca ra t t e r i s t i che  deg l i  au to r i  e

delle vittime, alle relazioni tra autori e vit-
t ime. In questo rapporto viene presentata
solo una parte dei dati raccolti, in partico -
lare quella relativa alla distribuzione per
genere  de l l e  re laz ion i  de l l e  v i t t ime  con
l’autore nei tre diversi tipi di omicidio, e
quella relativa alla distribuzione per genere
delle vittime secondo il luogo in cui l’omi-
cidio è avvenuto.

Tra i l  1975 e i l  1992 a Bologna,  e  t ra  i l
1977 e i l  1991 a Modena,  s i  sono chiusi
con la condanna dell’imputato 115 proces-
si per omicidio volontario consumato, ten -
t a to  e  p re t e r in t enz iona le .  D i  ques t i ,  60
omicidi  volontar i  consumat i ,  45  omicidi
tentati  e 10 omicidi preterintenzionali;  67
sono avvenuti  a Bologna, 48 a Modena. La
maggior parte degli  omicidi  ha coinvolto
un autore e una vittima, ma non mancano
casi in cui sono presenti due o più autori o
due o  p iù  v i t t ime.  Nel  complesso  ques t i
115 omicidi  hanno coinvol to  139 autor i ,
nel 95% dei casi uomini e nel restante 5%
donne, e 124 vittime, di cui 79% uomini e
21% donne.

Premesso  che  ne l l e  t avo le  e  ana l i s i  che
s e g u o n o  g l i  o m i c i d i  p r e t e r i n t e n z i o n a l i
sono stati accorpati agli omicidi volontari
consumati, la tavola 15 mostra la distribu -
zione del le  relazioni  t ra  autor i  e  vi t t ime
secondo  i l  t i po  d i  omic id io  e  i l  genere
della vittima. La classificazione delle rela-
z i o n i  t r a  a u t o r e  e  v i t t i m a  d i s t i n g u e  t r e
c lass i  pr incipal i  d i  omicidio:  quel lo  che
avviene all’interno della famiglia,  quello
che  avviene  a l  d i  fuor i  de l la  famig l ia  e
infine quello che avviene tra sconosciuti
nel corso di altri reati.  A loro volta ciascu -
na  d i  ques te  c lass i  è  s ta ta  scomposta  in
s o t t o c l a s s i  c h e  i n c l u d o n o  r e l a z i o n i  d i
livello di generalità inferiore. Così all’in -
te rno  de l la  famig l ia  sono  s ta te  p rese  in
considerazione separatamente le relazioni
coniugali, quelle tra genitori e figli e quel-
le  t ra  a l t r i  membr i  de l la  famig l ia ;  ne l la
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classe delle relazioni esterne alla famiglia
s o n o  c o m p r e s e  l e  r e l a z i o n i  t r a  a m i c i ,
conoscent i ,  co l leghi  d i  lavoro ,  v ic in i  d i
c a s a ;  i n f i n e  l ’ u l t i m a  c l a s s e  i n c l u d e  g l i
omicidi in cui l’autore e la vittima non si
conoscevano.

Nell’interesse di questo paragrafo vengo-
no prese in considerazione tutte le singole
relazioni intercorse tra autore e vittima. Il
numero di relazioni tra autore e vittima è
dato dalla somma dei prodotti  del numero
di  autor i  e  del  numero di  v i t t ime che s i
sono avute  in  c iascun  s ingolo  omic id io .
Così, se un omicidio ha coinvolto una vit-
tima e un autore si conterà una sola rela -
z ione ,  men t re  l e  r e l az ion i  sono  due  ne l
caso di un omicidio con due autori e una
vit t ima,  o viceversa;  saranno quattro nel
caso di un omicidio con due autori e due

vi t t ime e  cos ì  v ia .  Nel  nos t ro  caso  sono
state contate 166 relazioni, 21 delle quali
n o n  h a n n o  p o t u t o  e s s e r e  i n c l u s e  n e l l a
c l a s s i f i c a z i o n e  p r o p o s t a  p e r  m a n c a n z a
d e l l ’ i n f o r m a z i o n e .  D i  c o n s e g u e n z a  l a
tavola prende in considerazione 145 rela-
zioni tra autore e vittima.

Come già  de t to ,  che  le  donne  s iano  p iù
frequentemente vittime che autrici di omi-
c i d i o  n o n  s o r p r e n d e .  L a  t a v o l a  m o s t r a
però con grande evidenza che i  due sessi
v e n g o n o  v i t t i m i z z a t i  i n  a m b i t i  m o l t o
d i v e r s i  d i  r e l a z i o n i .  Q u e s t e  d i f f e r e n z e
s o n o  v i s i b i l i  s i a  c o n s i d e r a n d o  i n s i e m e
tutti i casi, sia considerando separatamen-
te gli omicidi consumati da quelli tentati.
In quest’ultimo caso il lettore deve tutta-
v ia  t ene re  p resen t i  a l cune  cau te l e  ne l l a
lettura delle tabelle, dato che il già scarso
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Tavola 15 - Relazione tra la vittima e l'autore in 116 casi di omicidio avvenuti nei distretti di Corte d'Assise di Bologna tra il 1975 e il 1992 e di

Modena tra il 1977 e il 1991 con sentenza passata in giudicato secondo il tipo di omicidio e il genere della vittima.

Omicidio consumato           Omicidio tentato Omicidio consumato Totale

*** e tentato ***

Uomini Donne           Uomini          Donne           Uomini Donne

% % % % % % %

Coniugi 3 4 4 0 2 2 2 3 7 8

Genitore (A)* - figlio (V)** 3 0 4 0 3 0 3

Figlio (A) - genitore (V) 6 0 2 0 4 0 3

Altri familiari 5 6 0 0 3 4 3

Totale omicidi in famiglia 1 7 5 0 6 2 2 1 2 4 1 1 7

Amici e conoscenti 3 0 1 7 1 2 1 1 2 2 1 5 2 1

Partners eterosessuali 9 1 1 2 2 2 6 1 5 8

Partners omosessuali 2 0 0 0 1 0 1

Vicini di casa 6 0 0 0 3 0 3

Rivali sessuali 5 0 1 2 0 8 0 6

Cliente o protettore/prostituta 2 1 1 0 2 2 1 1 5 3

Cliente/spacciatore 3 0 0 0 2 0 1

Complici 3 0 0 0 2 0 1

Totale omicidi fra conoscenti 5 9 3 9 2 5 5 6 4 4 4 4 4 4

Sconosciuti 2 4 1 1 6 9 2 2 4 4 1 5 3 9

Totale 1 0 0 1 0 0 1 0 0 1 0 0 1 0 0 1 0 0 1 0 0

N (66) (18) (52) (9) (118) (27) (145)

* Autore   ** Vittima   *** Volontario e preterintenzionale
Fonte: Cancellerie di Corte d'Assise di Bologna e Modena, fascicoli e sentenze.



numero  d i  donne  v i t t ime  d i  omic id io  s i
ripartisce tra due reati.

Nel caso dell’omicidio volontario, i l  50%
delle donne viene uccisa da membri della
propria famiglia, in particolare dal marito
(44% di tutti  i  casi di omicidio volontario
c o n  v i t t i m e  d o n n e ) .  V i c e v e r s a  p e r  g l i
uomini questa modalità di vittimizzazione
è estremamente infrequente. E’ del 17% se
prendiamo in considerazione tutte le rela-
zioni familiari,  e solo del 3% se ci limitia -
m o  a  q u e l l e  c o n i u g a l i .  T r a  g l i  u o m i n i
invece le relazioni di amicizia o di cono -
scenza o di assoluta estraneità sono molto
p i ù  f r e q u e n t i  d i  q u a n t o  n o n  c a p i t i  a l l e
donne. Bisogna considerare che per quan-
t o  r i g u a r d a  l e  r e l a z i o n i  t r a  s c o n o s c i u t i
molt i  casi  sono costi tui t i  da omicidi  che
sono avvenuti  nel  corso di  a l t r i  reat i ,  in
par t ico la re  rap ine ,  ed  è  no tor io  che  ta l i
reati  siano commessi più dagli  uomini che
dalle donne [cfr. Barbagli,  1995, 65].

Anche nel  caso dei  tentat i  omicidi  trovia -
mo una struttura simile nella distr ibuzio -
ne  de l le  poss ib i l i  re laz ioni  t ra  au tore  e
vi t t ima.  Le donne hanno probabil i tà  mag-
giori rispetto agli  uomini di essere vitti-
me di  omicidio  a l l ’ in terno del la  propr ia
f a m i g l i a ,  m e n t r e  g l i  u o m i n i  s o n o  p i ù
spesso vitt ime di sconosciuti .  Va osserva-
t o  t u t t a v i a  c h e  l a  q u o t a  p e r c e n t u a l e  d i
donne vi t t ime di  tentato omicidio al l ’ in -
terno della  famiglia  è  dimezzata r ispet to
a  q u e l l a  d i  d o n n e  v i t t i m e  d i  o m i c i d i o
s e m p r e  a l l ’ i n t e r n o  d e l l a  f a m i g l i a .  N e l
reato di  tentato omicidio le al tre due rela -
zioni  in cui  le  donne hanno maggiori  pro -
babi l i t à  d i  essere  v i t t ime  d i  quanto  non
capit i  agli  uomini sono le relazioni affet-
t ive  e  quel le  t ra  c l iente ,  o  pro te t tore ,  e
prosti tuta.  Naturalmente queste differen-
ze possono essere ricondotte alla presen -
za  d i  poch i  c a s i  d i  t en t a to  omic id io  i n
danno di  donne.
G u a r d a n d o  i n f i n e  a l  c o m p l e s s o  d e i  t r e

r e a t i  -  o m i c i d i o  v o l o n t a r i o  c o n s u m a t o ,
o m i c i d i o  v o l o n t a r i o  t e n t a t o  e  o m i c i d i o
preterintenzionale -  abbiamo una confer-
ma d i  quanto  de t to  per  i  rea t i  separa ta -
mente.  Le donne sono sovrarappresentate
come vittime nelle relazioni coniugali e in
generale nelle relazioni intrafamiliari,  gli
u o m i n i  i n  q u e l l e  t r a  s c o n o s c i u t i .
L ’equ i l ib r io  t r a  i  due  ses s i  ne l l ’ ambi to
d e l l e  r e l a z i o n i  e s t e r n e  a l l a  f a m i g l i a
nasconde importanti differenze. Se infatti
scendiamo nel dettaglio di queste relazio -
n i  scopr iamo che  l e  donne  sono  v i t t ime
del  proprio partner  più spesso di  quanto
non accada agli  uomini  e ,  nel  caso delle
prosti tute,  dei  propri  cl ienti  o dei  propri
protet tori .  Viceversa in questo ambito di
re laz ioni  g l i  uomini  sono v i t t ime p iù  d i
amici e conoscenti o di rivali sessuali.

La tavola  16 mostra  poi  la  dis t r ibuzione
degli omicidi e dei tentati omicidi secondo
i l  luogo in  cui  i l  de l i t to  è  avvenuto  e  i l
genere della vit t ima. Viene confermata e
precisata l’esistenza di una rilevante diffe-
renza tra uomini e donne vitt ime di omici-
dio. Il  luogo meno sicuro per le donne è la
propria  residenza,  mentre  i l  luogo meno
sicuro per gli uomini è la strada. Si tratta
di  una differenza molto marcata nel  caso
deg l i  omic id i  consuma t i ,  i n  cu i  i l  63%
delle donne è vittima in casa propria con -
tro il  36% degli uomini e meno forte nel
c a s o  d e g l i  o m i c i d i  t e n t a t i .  G l i  u o m i n i
invece hanno probabilità maggiori rispetto
alle donne di essere vittime di omicidio in
strada (39% dei  casi  contro i l  19% delle
donne nell’omicidio consumato,  53% dei
casi contro il  37% per le donne nel caso di
omicidio tentato; 46% contro il  25% delle
donne per tutte e tre le tipologie di omici-
dio considerato), o in locali pubblici,  par-
ticolarmente nel caso dell’omicidio consu-
mato (15% per gli  uomini,  nessun caso per
le donne).  Si delinea quindi una marcata
differenza tra le donne, vitt ime di questo
reato soprattutto in luoghi privati ,  spesso

Q U A D E R N I D I

44

SETTEMBRE  1996



familiari,  e gli uomini, vittime soprattutto
ne i  luoghi  pubbl ic i ,  come s t rade ,  loca l i
ecc.
Lo studio della criminalità non comprende

solo l’analisi dei reati in quanto eventi.  Da
t e m p o  g l i  s t u d i o s i  s i  s o n o  i n t e r r o g a t i
anche sul le  cara t ter is t iche  d i  coloro  che
commettono i  reati .  Naturalmente è molto
difficile ottenere informazioni dettagliate
s u g l i  a u t o r i  d e i  r e a t i .  L e  s t a t i s t i c h e
d e l l ’ I s t a t  r i p o r t a n o  i n f o r m a z i o n i  s u g l i
autori dei reati solo nel caso in cui l’auto -
re sia noto, una condizione questa che per
molti  reati ,  come i  furt i ,  ma più recente -
mente anche le rapine e gli  stessi omicidi
come abbiamo vis to  nel  pr imo paragrafo
d i  q u e s t o  c a p i t o l o ,  r e s t a  i n s o d d i s f a t t a .
Inoltre le persone denunciate di per sé non
cor r i spondono  ag l i  au to r i  de i  r ea t i ,  da l
m o m e n t o  c h e  l a  d e n u n c i a  n o n  i m p l i c a

ancora l’accertamento della responsabilità
del denunciato. Per ottenere informazioni
s u g l i  a u t o r i  d e i  r e a t i  d o b b i a m o  a l l o r a
rivolgerci  al le statist iche dei condannati ,
ovvero a  coloro a i  qual i  un t r ibunale  ha
a t t r ibu i to  una  prec i sa  responsab i l i t à .  In
questo paragrafo prendiamo in considera-
zione due importanti caratteristiche socio-
demogra f i che  de i  condanna t i ,  ovve ro  i l
genere e l’età.

L a  t a v o l a  1 7  m o s t r a  l e  p e r c e n t u a l i  d i
donne sul totale dei condannati per quattro
rea t i  -  fur t i ,  rapine ,  omicid i  volontar i  e
spaccio - calcolate sul complesso dei reati
per i  quali  è stata emessa una condanna tra
il 1991 e il  1994 suddivisi per regione. La
tabella mostra con evidenza la minore par-
t e c i p a z i o n e  d e l l e  d o n n e  r i s p e t t o  a g l i
uomini a questi  quattro reati .  Si tratta di
un  r i su l t a to  non  so rp renden te .  Tu t t av ia
esistono alcune differenze tra le regioni.
Nel caso dei furti le regioni settentrionali
hanno percentuali  di  donne sul totale dei
condannati più alte di quelle meridionali.
In particolare il  Veneto, la Lombardia, i l
Trentino-Alto Adige, la Toscana, il  Friuli

Q U A D E R N I D I

45

SETTEMBRE  1996

8. LE CARATTERISTICHE
DEI CONDANNATI:
IL GENERE E L’ETÀ

Tavola 16 - Luogo in cui è avvenuto l'omicidio secondo il genere di 118 vittime e il tipo di omicidio nei casi di omicidio avvenuti nei distretti di Corte
d'Assise di Bologna (1975-992) e di Modena (1977-1991) con sentenza passata in giudicato.

Omicidio consumato                Omicidio tentato                Omicidio consumato Totale
e tentato

Uomini Donne           Uomini            Donne            Uomini          Donne

% % % % % % %

Residenza autore e vittima 1 6 2 5 5 0 1 2 1 7 1 3

Residenza vittima 2 0 3 8 1 3 2 5 1 7 3 3 2 0

Totale residenza vittima 3 6 6 3 1 8 2 5 2 9 5 0 3 3

Residenza autore 2 6 3 1 3 2 8 3

Altra residenza privata 2 6 3 0 2 5 3

Strada o altro luogo aperto 3 9 1 9 5 3 3 7 4 6 2 5 4 1

Locali pubblici 1 5 0 2 3 2 5 1 8 8 1 6

Luogo di lavoro 2 6 0 0 1 4 2

Altro 4 0 0 0 2 0 2

Totale 1 0 0 1 0 0 1 0 0 1 0 0 1 0 0 1 0 0 1 0 0

N (55) (16) (39) (8) (94) (24) (118)

Fonte: Cancellerie di Corte d'Assise di Bologna e Modena, fascicoli e sentenze.



e la Liguria si collocano al di sopra della
p e r c e n t u a l e  n a z i o n a l e  p e r  n u m e r o  d i
donne sul totale dei condannati per furto.
Fanno eccezione a questa collocazione i l
P i e m o n t e ,  l a  V a l l e  d ’ A o s t a ,  i l  L a z i o  e
l ’Emi l i a -Romagna ,  che  s i  co l loca  a l  d i
sotto del dato nazionale e all’ultimo posto
tra le regioni centrosettentrionali.  Analoga
disposizione si osserva nel caso delle rapi-
ne. Anche qui l’Emilia-Romagna è all’ul-
timo posto tra le regioni centrosettentrio -
nali nella graduatoria delle donne sul tota-
le dei condannati  per rapina, anche se si
colloca poco al di sopra del dato naziona-
le. Anche nel caso degli omicidi le regioni
del centro-nord sono generalmente più in
al to  del le  regioni  del  sud per  numero di
d o n n e  s u l  t o t a l e  d e i  c o n d a n n a t i ,  e
l’Emilia-Romagna si  colloca in una posi-

z i o n e  i n t e r m e d i a  r i s p e t t o  a l l e  p r i m e  e
s u p e r i o r e  r i s p e t t o  a  q u e l l a  n a z i o n a l e .
Nel la  le t tura  de l la  co lonna  re la t iva  ag l i
o m i c i d i  i l  l e t t o r e  d e v e  t e n e r e  c o n t o  d i
alcune cautele relative alla ridotta nume-
ros i t à  d i  ques to  r ea to ,  dovu ta  a l l a  base
quadriennale  del le  percentual i .  Inf ine,  i l
caso dello spaccio conferma la maggiore
presenza di  donne t ra  i  condannat i  nel le
reg ion i  se t t en t r iona l i :  Toscana ,  Vene to ,
U m b r i a ,  L o m b a r d i a ,  L i g u r i a ,  T r e n t i n o ,
Piemonte, Valle d’Aosta, Friuli, Marche e
L a z i o  o c c u p a n o  l e  p r i m e  1 1  p o s i z i o n i
della graduatoria, mentre le regioni meri-
d i o n a l i  o c c u p a n o  l e  p o s i z i o n e  b a s s e .
L’Emi l ia -Romagna  s i  co l loca ,  come ne l
caso  de l le  rap ine  e  de i  fu r t i ,  a l l ’u l t imo
posto tra le regioni del centro-nord.
La  tavola  18  most ra  le  d i f ferenze  t ra  le
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Tavola 17 - Percentuale di donne sul totale dei condannati per furto, rapina, omicidio volontario e detenzione, produzione e spaccio di
sostanze stupefacenti secondo la regione del commesso reato. Anni 1991-94.

Furti Rapine                                Omicidi Spaccio

Regioni % C N                 %  C N                  % C N                 % C N

Piemonte               13 ,0 15852 7 , 0 2029 10,3 1 6 5 10,2 7208

Valle d'Aosta          11 ,9 3 1 0 15,9 4 4 0 , 0 3 10 ,2 2 9 4

Lombardia              19 ,9 13057 6 , 8 1451 5 , 7 2 4 5 10,6 6003

Trentino-Alto Adige    19 ,2 2001 7 , 2 1 9 4 0 , 0 1 9 10 ,3 1116

Veneto                 21 ,1 6998 9 , 0 8 6 5 7 , 9 7 6 11 ,9 4308

Friuli-Venezia Giulia  16 ,6 2222 6 , 1 2 9 5 0 , 0 1 4 8 , 9 1186

Liguria                14 ,3 6410 6 , 5 6 6 2 9 , 7 7 2 10 ,5 4957

Emilia-Romagna         8,2 9495 5 , 9 1381 8 , 7 1 1 5 8 , 4 6813

Toscana                18 ,7 8160 10,2 1172 11,4 1 0 5 12,5 6825

Umbria                 14 ,6 1359 11,3 1 8 6 3 , 7 2 7 11 ,4 9 2 0

Marche                 13 ,9 2361 4 , 9 2 6 6 0 , 0 1 1 8 , 6 1165

Lazio                  8,7 15229 6 , 4 3715 3 , 2 3 4 9 8 , 5 10234

Abruzzo                19 ,1 1786 6 , 7 1 3 4 0 , 0 7 6 , 3 5 5 4

Molise                 18 ,8 4 2 0 10,5 1 9 0 , 0 5 4 , 5 8 8

Campania               19 ,8 17051 2 , 7 3801 4 , 6 3 0 4 8 , 5 5797

Puglia                 7,6 8944 3 , 5 1357 8 , 9 1 5 7 7 , 5 2650

Basilicata             7,0 6 5 6 4 , 5 1 3 2 13,3 3 0 1 , 8 1 6 6

Calabria               11 ,6 1835 3 , 7 2 4 1 1 , 5 1 9 9 5 , 5 7 7 6

Sicilia                6,2 9872 1 , 8 3009 0 , 4 2 4 1 4 , 0 4331

Sardegna               9,2 6297 6 , 3 6 6 6 2 , 5 1 6 1 4 , 7 1633

Estero                 14 ,3 6 3 0 , 0 3 3 14 ,3 1 4 8 , 6 1 3 9

Italia         13 ,7 130378 5 , 3 21652 5 , 4 2319 9 , 2 67163

Fonte: elaborazioni su file originali Istat.



r e g i o n i  r i s p e t t o  a  u n ’ a l t r a  i m p o r t a n t e
v a r i a b i l e  s o c i o d e m o g r a f i c a :  l ’ e t à  d e l l e
persone condannate, per la quale vengono
fornite la media e la mediana per l’anno
1994. Rispetto a questa variabile le diffe-
renze sono modeste per alcuni reati e più
r i levant i  per  a l t r i .  Nel  caso del le  rapine
c ’ è  u n a  d i f f e r e n z a  d i  s o l i  5  a n n i  t r a  l a
regione in cui l’età media dei condannati
per questo reato è più elevata, le Marche
c o n  2 9  a n n i ,  e  l a  r e g i o n e  i n  c u i  l ’ e t à
media  è  p iù  bassa ,  la  Sic i l ia  con 24.  La
tavola  mostra  anche come t ra  le  regioni
con età media dei  condannati  per  rapina
più bassa si trovino sei regioni meridiona-
li o insulari (Abruzzo, Sardegna, Calabria,
Campania,  Puglia,  Sicil ia).  Tuttavia altre
regioni  meridional i ,  come i l  Molise  e  la
Basilicata si trovano nella parte alta della
graduatoria. L’Emilia-Romagna si trova ad
avere un’età media di condannati per rapi-
na inferiore a quella delle regioni centro -
settentrionali.
Nel caso dei furti la differenza fra la regione

in cui l’età media dei condannati è più ele-
vata, la Campania con 34, e la regione in cui
è più bassa, la Sardegna con 26, è superiore
a quella delle rapine e ammonta a 8 anni.
C o m e  n e l  c a s o  d e l l e  r a p i n e  l ’ E m i l i a -
Romagna si trova ad avere un’età media dei
condannati piuttosto bassa, inferiore a quel-
la delle altre regioni centrosettentrionali ,
con l’eccezione del Lazio. Nel caso dei furti
tuttavia scompare la dist inzione mostrata
sopra per le rapine tra regioni meridionali e
regioni centrosettentrionali.

Anche lo spaccio mostra nel 1994 differen -
ze modeste tra le regioni per età media dei
condannati. Guida la graduatoria il Lazio,
in cui l’età media dei condannati è superio -
re a 28 anni, mentre la regione in cui si è
registrata l’età media più bassa è il Molise,
con 24 anni. Nello spaccio si conferma la
tendenza dell’Emilia-Romagna a registrare
età basse, superiore solo alla Valle d’Aosta
tra le regioni centrosettentrionali.
Queste considerazioni sono state condotte
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Tavola 18 - Condannati per furto, rapina e spaccio secondo la media e la mediana dell'età, per regione del commesso delitto.

Anno 1994.

Regioni Furto Rapina Spaccio

Media Mediana Media Mediana Media Mediana

Piemonte               2 8 2 6 2 7 2 6 2 9 2 7

Valle d'Aosta          3 1 2 9 2 8 2 7 2 6 2 5

Lombardia              2 9 2 6 2 7 2 5 2 7 2 5

Trentino-Alto Adige    3 0 2 7 2 7 2 6 2 7 2 6

Veneto                 2 9 2 6 2 7 2 6 2 7 2 6

Friuli-Venezia Giulia  3 1 2 8 2 8 2 6 2 7 2 6

Liguria                3 1 2 7 2 8 2 7 2 8 2 6

Emilia-Romagna         2 8 2 6 2 6 2 5 2 7 2 6

Toscana                2 8 2 5 2 8 2 6 2 7 2 6

Umbria                 2 9 2 6 2 8 2 6 2 8 2 6

Marche                 3 0 2 7 2 9 2 7 2 5 2 4

Lazio                  2 8 2 6 2 7 2 5 2 9 2 7

Abruzzo                2 9 2 6 2 6 2 6 2 7 2 5

Molise                 3 2 2 6 2 9 2 9 2 5 2 4

Campania               3 4 2 8 2 4 2 3 2 8 2 6

Puglia                 2 7 2 4 2 4 2 1 2 6 2 4

Basilicata             3 0 2 4 2 8 2 6 2 6 2 5

Calabria               2 9 2 5 2 5 2 3 2 8 2 5

Sicilia                2 8 2 5 2 4 2 2 2 7 2 5

Sardegna               2 6 2 4 2 5 2 3 2 7 2 6



t e n e n d o  c o n t o  d e l l e  m e d i e  d e l l ’ e t à  d e i
condannati.  La tabella mostra tuttavia che
se consideriamo la mediana,  una misura di
tendenza centrale meno influenzata dalla
presenza di casi estremi come è la media,
t a l i  c o n s i d e r a z i o n i  v a d a n o  l i e v e m e n t e
modi f ica te .  L imi tando  le  osservaz ion i  a
quanto avviene in Emilia-Romagna, men-
tre nel caso delle rapine la posizione rela -
t iva  del la  regione padana non var ia ,  ne l
caso dei furti e dello spaccio subisce alcu -
ni  spos tament i .  Nei  fur t i  infa t t i  tu t te  le
regioni considerate hanno media superiore
alla mediana,  e le loro posizioni relat ive
s o n o  s t a t e  d i  c o n s e g u e n z a  i n f l u e n z a t e
dalla presenza di condannati per furto con
e t à  m o l t o  e l e v a t a .  T u t t a v i a  p e r  a l c u n e
regioni lo spostamento è più forte che per
altre. L’Emilia-Romagna si trova ad avere
un valore mediano superiore a quello della
Toscana e pari  a quello della Lombardia.
Nel caso dello spaccio l’Emilia-Romagna
supera  l a  Lombard ia ,  e  ha  va lo r i  pa r i  a
quelli di Toscana e Friuli Venezia-Giulia.

P e r  q u a n t o  r i g u a r d a  g l i  a l t r i  d u e  r e a t i ,
ovvero le violenze carnali e gli omicidi, la
base temporale eccessivamente ridotta e il
conseguente basso numero dei casi dispo-
nibili  producevano variazioni troppo bru-
sche nel la  dis tr ibuzione.  Di  conseguenza
abb iamo omesso  l ’ ana l i s i  d i  ques t i  due
reati per la variabile età.
Infine ci rivolgiamo a un’altra interessante

var iab i l e :  l a  naz iona l i t à  de l l ’ au to re  de l
reato. Soprattutto per questa variabile vale
la pena di ricordare al lettore le precauzio -

ni con cui leggere i  dati  che seguiranno. I
condanna t i  i n f a t t i  cos t i t u i s cono  l ’ e s i t o
finale dell’azione dei sistemi del controllo
sociale formale e penale, che opera attra-
verso molte  selezioni  dal l ’ intera popola-
z i o n e ,  p e r a l t r o  i g n o t a ,  d e g l i  a u t o r i  d e i
reati.  Recenti ricerche hanno contribuito a
met te re  in  ev idenza  le  conseguenze  che
l ’ o p e r a r e  d i  t a l i  m e c c a n i s m i  s e l e t t i v i
hanno sulla composizione per nazionalità
de l le  pe rsone  ogge t to  de l l ’ in te resse  de l
sistema penale. Nel caso degli ingressi in
ca rce re  è  s t a t a  pe r  e sempio  mos t ra t a  l a
maggiore esposizione dei cittadini stranie-
ri rispetto agli i taliani alla probabilità di
ingresso in carcere a parità sia di numero
di  denunce [Natale,  1991 e Caputo-Puti -
gnano, 1992] che di condanne [Casacchia-
Natale, 1994]. Più debole è la ricerca nel
campo de l le  modal i t à  d i  se lez ione  de l la
propria utenza da parte del sistema penale.
Anche  qu i  tu t t av ia  r i su l tano  ev iden t i  l e
d i f f e r e n z e  n e l l a  p o s s i b i l i t à  d i  d i f e s a ,
dovuta al l’operare impersonale di  alcune
norme che si rivelano discriminatorie par-
t icolarmente per gli  stranieri . Per ci tarne
solo una, ricordiamo quella che esclude i
cittadini non comunitari meno abbienti dal
benef ic io  del  pat rocinio  d’uff ic io  per  la
difesa [Pastore, 1995].

Nelle pagine che seguono analizzeremo le
variazioni  del la  presenza di  s t ranier i  sul
t o t a l e  d i  c o n d a n n a t i  n e l l o  s p a z i o ,  n e l
tempo e tra cinque fat t ispecie di  reato:  i
furti, le rapine, la produzione e la vendita
di  sostanze stupefacenti ,  la  violenza car-
nale e l’omicidio volontario.

La  t avo l a  19  mos t r a  l e  va r i az ion i  ne l l e
percentuali di stranieri sul totale dei con -
dannati  per le due principali  attività pre-
da to r i e :  i  fu r t i  e  l e  r ap ine .  Ne l  1991  l a
quota di stranieri sul totale dei condannati
per furto in Emilia-Romagna era inferiore
a quella complessivamente registrata nel-
l’intero paese e a quella delle altre regioni
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9. I MUTAMENTI NELLA
COMPOSIZIONE DEI CON-
DANNATI SECONDO LA 
NAZIONALITÀ



de l  cen t ro -nord .  A l l a rgando  l ’o r i zzon te
dell’analisi  al l’ intero terri torio nazionale
si può osservare in quell’anno una marcata
differenza tra le regioni centrosettentrio -
nali e le regioni meridionali del paese che
persiste in tutto il quadriennio considera-
t o .  L e  p r i m e  h a n n o  s i s t e m a t i c a m e n t e
quote superiori alle seconde. Tra le prime,
le regioni con le quote più elevate di stra -
n ier i  su l  to ta le  de i  condannat i  per  fur to
e r a n o  l a  L i g u r i a ,  i l  L a z i o ,  l a  V a l l e
d’Aosta,  i l  Trent ino e  i l  Fr iul i  -  regioni
f r o n t a l i e r e  o  c o n  s c a l i  a e r o p o r t u a l i  d i
grande transito - il Veneto e la Toscana. Il
Piemonte e l’Emilia-Romagna presentava-
no invece,  soprat tut to  quest’ul t ima,  per-
centual i  infer ior i  a  quel la  nazionale .  La
d i f fe renza  f ra  reg ion i  de l  cen t ro-nord  e
reg ion i  de l  sud  pe r s i s t e  in  tu t to  i l  qua -
driennio considerato, in un quadro genera-
le che vede però importanti  mutamenti.  In
primo luogo a livello nazionale si assiste a
un aumento,  quasi  a  un raddoppio,  del la
quota di stranieri sul totale dei condanna-
ti.  In secondo luogo si assiste a un rime-
scolamento tra le posizioni relat ive delle
regioni con le quote più elevate. A Veneto,
Liguria e Toscana che avevano quote alte
già nel  1991 si  aff iancano nuove regioni
c h e  h a n n o  r e g i s t r a t o  n e l  q u a d r i e n n i o
incrementi  molto consistenti :  Lombardia,
T r e n t i n o  A l t o  A d i g e ,  U m b r i a ,  L a z i o  e
E m i l i a - R o m a g n a .  Q u e s t ’ u l t i m a  r e g i o n e
rappresenta  questa  tendenza al l ’aumento
d i  s t ran ie r i  su l  to ta le  de i  condanna t i  in
m a n i e r a  e s t r e m a ,  p a s s a n d o  d a l l ’ u l t i m o
posto  t ra  le  regioni  cent roset tent r ional i ,
con una collocazione simile a quelle meri-
dionali ,  al  quinto nella graduatoria,  dopo
L a z i o ,  T o s c a n a ,  U m b r i a  e  V e n e t o .  L e
r e g i o n i  m e r i d i o n a l i  v i c e v e r s a  r e s t a n o
sistematicamente al di sotto del dato com-
pless ivo  i ta l iano  e  reg is t rano  var iaz ioni
molto più modeste e non sempre di segno
positivo. Mantiene invece una collocazio-
n e  a n a l o g a  a  q u e l l e  m e r i d i o n a l i  i l
P iemonte ,  che  res ta  a l  d i  so t to  de l  da to

complessivo nazionale.

Anche nel  caso del le  rapine  ( tav .  19)  s i
regis t ra  un  andamento  s imi le ,  pur  meno
marcato .  Nel  1991 i l  5 ,4  dei  condannat i
pe r  rap ina  e ra  s t ran ie ro .  Come ne l  caso
dei furti,  la quota era particolarmente ele-
va ta  ne l le  reg ioni  f ron ta l ie re  o  d i  sca lo
a e r o p o r t u a l e ,  i n  p a r t i c o l a r e  L i g u r i a  e
Laz io ,  o  in  r eg ion i  f ron ta l i e re  in  cu i  i l
n u m e r o  d e l l e  r a p i n e  e r a  g e n e r a l m e n t e
basso, come la Valle d’Aosta, il  Trentino
Alto Adige. Quote elevate si registravano
tuttavia anche nel Veneto e nella Toscana.
T u t t e  l e  r e g i o n i  m e r i d i o n a l i  d e l  p a e s e
e r a n o  s o t t o  l a  q u o t a  i t a l i a n a .  N e l  q u a -
d r i enn io  cons ide ra to  s i  r eg i s t r ano  fo r t i
var iaz ioni .  Anche qui  tu t tavia  g l i  incre-
menti hanno dimensioni molto differenti a
seconda del le  regioni .  Le regioni  a  regi -
s t r a r e  g l i  i n c r e m e n t i  m a g g i o r i  s o n o
Umbr ia  e  Marche .  Ques to  r ap ido  inc re -
m e n t o  p u ò  t u t t a v i a  e s s e r e  d o v u t o  a l l a
scarsa  f requenza  d i  rap ine  reg i s t ra te  in
queste regioni in ciascun anno: in tutto il
quadriennio considerato sono avvenute in
Umbr ia  186  rap ine  e  ne l l e  Marche  266 .
Dopo Umbria e Marche, le variazioni più
cons i s t en t i  sono  que l l e  de l  Laz io  -  che
p a s s a  d a l  7 , 7  a l  2 1 , 4  -  d e l l ’ E m i l i a -
Romagna -  che passa dal  7 ,2 al  20,2 -  e
del  Veneto,  che da una quota elevata già
n e l  1 9 9 1 ,  1 2 , 4 % ,  a r r i v a  a l  2 7 , 9 %  n e l
1 9 9 4 .  C o s ì  r e g i s t r a n o  f o r t i  i n c r e m e n t i
anche il  Trentino Alto Adige, il  Friuli,  la
Toscana .  Par tendo  da  una  quo ta  sos tan -
zialmente simile, nel 1994 l’Emilia arriva
ad avere una percentuale  di  s t ranier i  sul
totale dei condannati per rapina superiore
a quella della Lombardia e del Piemonte,
l e  d u e  r e g i o n i  c o n  q u o t e  p i ù  b a s s e  t r a
quel le  cent rose t tent r ional i .  Viceversa  le
r e g i o n i  m e r i d i o n a l i  h a n n o  i n c r e m e n t i
m o l t o  m o d e s t i  ( i l  p i ù  e l e v a t o  è  q u e l l o
della Sicilia che passa dall’1,3% del 1991
con piccoli incrementi successivi al 5,8%
d e l  1 9 9 4 ,  s e m p r e  m o l t o  a l  d i  s o t t o  d e l
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dato nazionale).

La tendenza che dunque si è verificata nel
quadriennio considerato è stata quella del
consol idamento e  approfondimento del la
frattura tra le regioni del nord e quelle del
s u d .  L e  p r i m e  h a n n o  r e g i s t r a t o  t r e n d
mol to  fo r t i  che  l e  hanno  condo t t e  t u t t e
molto al di sopra del dato nazionale, men -
tre le seconde hanno registrato incrementi
m o d e s t i  e  r e s t a n o  a l  d i  s o t t o  d e l  d a t o
nazionale.

La  t avo la  20  mos t r a  l e  va r i az ion i  ne l l a
d is t r ibuz ione  de i  condannat i  secondo la
nazionalità per altri  due t ipi  di  reati :  gli

omicidi volontari consumati e le violenze
carnali.  Come si può osservare dall’ultima
colonna per ciascun reato, in termini asso -
luti questi reati sono assai meno frequenti
d e g l i  a l t r i  d u e  v i s t i  p r e c e d e n t e m e n t e .
Questa ragione rende più difficile eviden-
ziare un trend univoco e più ardua la lettu -
ra  e  l ’ in te rpre taz ione  de i  da t i  una  vo l ta
s t r a t i f i c a t i  p e r  r e g i o n e .  I n  E m i l i a -
Romagna per esempio la quota di stranieri
c o n d a n n a t i  p e r  o m i c i d i o  s u l  t o t a l e  d e i
condannati  varia di anno in anno, ma non
sempre con lo stesso segno. Cresce tra i l
1991 (5%) e i l  1993 (23%), ma scende al
15% nel  1994.  Nel l ’u l t imo anno dunque
gli omicidi per i  quali sono stati  condan -
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Tavola 19 - Condannati per furto e per rapina secondo la regione in cui è stato commesso il reato. Percentuale di cittadini stranieri sul totale.

Anni 1991-94.

Furti Rapine

Regioni % di stranieri sul totale N % di stranieri sul totale N

1991 1992 1993 1994 1991-94 1991 1992 1993 1994 1991-94

Piemonte               7 , 2 9 , 4 7,7 10 ,8 15852 4 , 0 6,1 9 , 4 12 ,1 2029

Valle d'Aosta          12 ,4 23 ,6 13 ,8 7 , 4 3 1 0 33,3 33 ,3 40 ,0 42 ,9 4 4

Lombardia              9 , 3 12 ,4 16 ,8 23 ,7 13057 7 , 0 11 ,1 13 ,6 10 ,6 1451

Trentino-Alto Aidge   9 , 4 10 ,3 14 ,7 22 ,2 2001 14,0 19 ,0 11 ,1 23 ,1 1 9 4

Veneto                 20 ,7 22 ,1 26 ,8 29 ,3 6998 12,4 16 ,0 25 ,0 27 ,9 8 6 5

Friuli-Venezia Giulia  10 ,1 14 ,0 18 ,5 14 ,8 2222 8 , 8 11 ,5 16 ,1 24 ,4 2 9 5

Liguria                22 ,3 25 ,8 23 ,4 22 ,6 6410 21,3 23 ,5 25 ,2 34 ,2 6 6 2

Emilia-Romagna         2 , 6 15 ,1 23 ,6 25 ,2 9495 7 , 2 12 ,9 14 ,0 20 ,2 1381

Toscana                17 ,1 17 ,4 26 ,4 31 ,3 8160 14,0 13 ,1 23 ,4 27 ,8 1172

Umbria                 14 ,0 20 ,6 21 ,1 30 ,1 1359 0 , 0 4,8 16 ,4 28 ,6 1 8 6

Marche                 7 , 6 8 , 8 12 ,1 18 ,7 2361 1 , 9 7,2 13 ,6 27 ,1 2 6 6

Lazio                  16 ,0 14 ,3 28 ,5 34 ,9 15229 7 , 7 11 ,5 19 ,2 21 ,4 3715

Abruzzo                6 , 5 7 , 8 10 ,2 7 , 8 1786 0 , 0 0,0 6 , 7 1 , 9 1 3 4

Molise                 0 , 0 7 , 3 7,3 8 , 2 4 2 0 0 , 0 0,0 14 ,3 0 , 0 1 9

Campania               3 , 2 4 , 0 5,5 6 , 2 17051 2 , 6 2,9 4 , 3 5 , 0 3801

Puglia                 2 , 0 3 , 1 2,7 4 , 7 8944 1 , 2 3,6 3 , 7 3 , 0 1357

Basilicata             2 , 0 5 , 5 3,5 11 ,5 6 5 6 0 , 0 0,0 3 , 2 0 , 0 1 3 2

Calabria               0 , 7 3 , 2 4,2 5 , 6 1835 0 , 0 0,0 2 , 8 0 , 0 2 4 1

Sicilia                1 , 9 5 , 0 5,9 6 , 1 9872 1 , 3 1,8 3 , 7 5 , 8 3009

Sardegna               3 , 1 1 , 1 3,8 2 , 5 6297 0 , 0 2,6 2 , 3 2 , 4 6 6 6

Estero                 58 ,3 7 , 7 50 ,0 28 ,6 6 3 0 , 0 0,0 20 ,0 0 , 0 3 3

Italia          9 , 1 11 ,2 14 ,0 16 ,7 130378 5 , 4 8,3 11 ,6 13 ,0 21652

Per ragioni di spazio e sinteticità, la numerosità indicata dalle colonne a destra di ciascun reato si riferisce ai dati complessivi 1991-1994.
All'interno di questo quadriennio il lettore deve tener conto della presenza di variazioni anche notevoli tra anno e anno.

Fonte: elaborazioni sui files originali Istat.



n a t i  c i t t a d i n i  s t r a n i e r i  s o n o  d i m i n u i t i
r i spe t to  a l l ’ anno  p receden te ,  con t r a r i a-
m e n t e  a  q u a n t o  a v v e n u t o  n e l  r e s t o  d e l
paese. In Italia infatti il  trend è stato posi-
t ivo ,  pur  con  var iaz ion i  d i  en t i t à  mol to
inferiore a quelle viste per le attività pre-
datorie. Dal 3% registrato sia nel 1991 che
ne l  1992 ,  l ’ I t a l i a  è  pa s sa t a  a l  10% ne l
1993  e  a l  13% ne l  1994 .  Nonos tan te  l a
crescita della percentuale di  stranieri  sul
totale sia inferiore a quanto avvenuto per i
furti ,  anche per gli omicidi la dinamica è
analoga. Gli incrementi più consistenti si
regis t rano nel le  regioni  del  centro-nord.
Se tralasciamo le regioni in cui la consi-
s tenza  numer ica  d i  ques to  rea to  è  t an to

bassa da non permettere valutazioni fon -
da t e  ( è  i l  c a so  de l l a  Va l l e  d ’Aos t a ,  ma
anche della Liguria dove la bassa numero -
si tà  di  omicidi  produce variazioni  estre-
mamente forti e brusche, di difficile inter-
pretazione), la percentuale di stranieri sul
to ta le  de i  condannat i  c resce  infa t t i  p ro -
gressivamente e in modo più consistente
in Piemonte, Lombardia, Toscana, Lazio e
Emil ia-Romagna.  Nel le  regioni  mer id io-
nali invece gli incrementi sono più esigui,
le  var iazioni  d i  anno in  anno non hanno
s e m p r e  s e g n o  p o s i t i v o  e  l e  p e r c e n t u a l i
restano comunque sistematicamente infe-
r ior i  a  quel la  nazionale .  E’  i l  caso del la
Campania,  della Puglia -  in cui le varia -
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Tavola 20 - Condannati per omicidio e violenza carnale secondo il reato e la regione in cui è stato commesso il reato. Percentuale di cittadini

stranieri sul totale. Anni 1991-94.

Omicidi Violenze sessuali

Regioni % di stranieri sul totale N % di stranieri sul totale                      N

1991 1992 1993 1994 1991-94 1991 1992 1993 1994 1991-94

Piemonte               5 , 3 7 , 5 9 , 5 12 ,5 1 6 5 2 , 8 6 , 8 19 ,3 13 ,0 2 2 4

Valle d'Aosta          0 , 0 0 , 0 0 , 0 0,0 3 0 , 0 0 , 0 20 ,0 0 , 0 1 2

Lombardia              0 , 0 0 , 0 6 , 5 15 ,6 2 4 5 10,6 14 ,3 20 ,5 8 , 5 1 6 8

Trentino-Alto Adige    0 , 0 0 , 0 0 , 0 20 ,0 1 9 33 ,3 20 ,0 7 , 7 0 , 0 3 8

Veneto                 0 , 0 0 , 0 6 , 3 0,0 7 6 14 ,8 13 ,3 12 ,5 23 ,5 1 3 0

Friuli-Venezia Giulia  0 , 0 33 ,3 0 , 0 42 ,9 1 4 10 ,5 12 ,5 10 ,0 11 ,1 5 6

Liguria                29 ,2 7 , 7 16 ,7 17 ,4 7 2 0 , 0 50 ,0 33 ,3 37 ,5 3 0

Emilia-Romagna         4 , 8 9 , 3 22 ,6 15 ,0 1 1 5 8 , 3 12 ,2 22 ,0 21 ,6 1 8 1

Toscana                0 , 0 0 , 0 11 ,1 33 ,3 1 0 5 4 , 8 11 ,6 7 , 4 22 ,9 1 2 6

Umbria                 0 , 0 0 , 0 30 ,0 50 ,0 2 7 0 , 0 14 ,3 0 , 0 42 ,9 5 2

Marche                 0 , 0 0 , 0 0 , 0 0,0 1 1 0 , 0 12 ,5 0 , 0 5 , 0 3 9

Lazio                  7 , 3 7 , 0 22 ,7 32 ,1 3 4 9 10,3 20 ,3 29 ,3 24 ,7 3 2 8

Abruzzo                0 , 0 0 , 0 0 , 0 0,0 7 0 , 0 0 , 0 15 ,4 28 ,6 3 8

Molise                 0 , 0 0 , 0 0 , 0 0,0 5 0 , 0 0 , 0 0 , 0 0 , 0 1 0

Campania               1 , 4 2 , 2 1 , 9 3,2 3 0 4 10,2 7 , 5 2 , 8 7 , 8 2 0 2

Puglia                 0 , 0 0 , 0 7 , 7 4,3 1 5 7 3 , 3 8 , 6 5 , 0 2 , 4 1 2 6

Basilicata             0 , 0 11 ,1 9 , 1 0,0 3 0 0 , 0 0 , 0 0 , 0 0 , 0 2 5

Calabria               0 , 0 0 , 0 0 , 0 0,0 1 9 9 0 , 0 0 , 0 0 , 0 0 , 0 5 7

Sicilia                0 , 0 2 , 5 4 , 4 4,3 2 4 1 6 , 7 2 , 0 5 , 7 7 , 4 2 8 1

Sardegna               0 , 0 0 , 0 0 , 0 0,0 1 6 1 0 , 0 0 , 0 0 , 0 3 , 8 8 1

Estero                 0 , 0 0 , 0 0 , 0 25 ,0 1 4 0 , 0 0 , 0 0 , 0 0 , 0 2

Italia          3 , 1 3 , 4 10 ,0 12 ,7 2319 7 , 7 10 ,5 14 ,9 13 ,8 2206

Per ragioni di spazio e sinteticità, la numerosità indicata dalle colonne a destra di ciascun reato si riferisce ai dati complessivi 1991-1994.
All'interno di questo quadriennio il lettore deve tener conto della presenza di variazioni anche notevoli tra anno e anno.

Fonte: elaborazioni su files originali Istat.



zioni sono a volte positive a volte negative
-  de l la  Ca labr ia  e  de l la  Sardegna  in  cu i
non si registrano omicidi per i  quali siano
s t a t i  c o n d a n n a t i  c i t t a d i n i  s t r a n i e r i .
Tut tavia  va  osservato  come var iaz ioni  o
p e r c e n t u a l i  m o d e s t e  s i a n o  o s s e r v a b i l i
anche nel caso del Veneto.

Le considerazioni fatte relativamente agli
omicidi possono essere estese alle violenze
carnali, suggerendo tuttavia al lettore caute-
le ancora maggiori. Come mostra la tavola,
ancor più di quanto accade negli omicidi,
ne l l e  v io l enze  i l  s egno  de l l e  va r i az ion i
annuali non è sempre positivo. In Italia la
percentuale di stranieri condannati per vio-
lenza carnale, dopo essere cresciuta tra il
1991 e il 1993, cala nel 1994. Tre regioni
v i c e v e r s a  -  P i e m o n t e ,  L a z i o  e  E m i l i a -
Romagna - hanno avuto forti trend positivi
dal 1991 al 1993, con una flessione nel 1994
più lieve che in Italia. In Emilia-Romagna la
f less ione  de l l ’u l t imo anno è  s ta ta  mol to
meno accentuata di quanto avvenuto sia a
livello nazionale sia nelle altre due regioni
citate. Così nel 1994 l’Emilia-Romagna si
trova al settimo posto nella graduatoria per
numero di stranieri sul totale dei condannati
per questo reato, dopo l’Umbria, la Liguria,
l’Abruzzo, il Lazio, il Veneto e la Toscana.
V a  o s s e r v a t o  t u t t a v i a  c h e  l ’ U m b r i a  e
l’Abruzzo hanno registrato valori assoluti
così bassi per questo reato che la loro posi-
zione nella graduatoria è soggetta a oscilla-
zioni improvvise nel quadriennio considera-
to, basti considerare come entrambe queste
due regioni, in due dei quattro anni per cui
sono disponibili i dati, siano risultate invece
ultime nella graduatoria. Infine, anche nel
caso delle violenze carnali si ritrova la sepa-
razione tra nord e sud, una separazione che
sembra approfondirsi col trascorrere degli
anni.

Inf ine  la  tavola  21  most ra  i l  trend del la
percentuale di stranieri sul totale dei con -
dannat i  per  spaccio.  Tut te  le  regioni  del

nord e del centro hanno registrato aumenti
n e l l a  q u o t a  d i  s t r a n i e r i  c o n d a n n a t i  p e r
spaccio sul totale, mentre le regioni meri-
dionali ,  con l’eccezione del la  Campania,
sono rimaste stabili,  o hanno avuto varia-
zioni  di  minore ent i tà .  Ancora una vol ta
l’ incremento più r i levante si  è  verif icato
in  Emi l i a -Romagna .  Ne l  1991  l ’Emi l i a -
R o m a g n a  a v e v a  u n a  q u o t a  i n f e r i o r e  a
q u e l l a  c o m p l e s s i v a  n a z i o n a l e  e d  e r a ,
insieme al Veneto e alla Lombardia, tra le
regioni centrosettentrionali con la quota di
s t r a n i e r i  p i ù  b a s s a .  G l i  i n c r e m e n t i  c h e
sono  avvenu t i  ne l  quad r i enn io  1991-94
hanno portato non solo l’Emilia-Romagna
a superare la quota nazionale e a distan -
ziarsi sensibilmente dalle tre regioni men-
zionate, ma anche a collocarsi al di sopra
del Piemonte, che partiva nel 1991 da una
quota ben più elevata di quella della regio -
n e  p a d a n a .  L ’ E m i l i a - R o m a g n a  h a  v i s t o
sestuplicarsi la quota di stranieri sul totale
dei condannati  per spaccio. Si tratta del -
l’aumento più rilevante tra quelli avvenuti
nel paese. Così l’Emilia-Romagna si col-
loca tra le regioni in cui la percentuale di
stranieri tra i condannati per spaccio è più
e l eva t a ,  sop ra t t u t t o  s e  s i  cons ide ra  che
regioni che si  collocano più in alto nella
graduatoria, come il  Trentino, la Liguria,
i l  Laz io ,  l a  Val le  d ’Aos ta ,  sono  reg ion i
frontaliere o con importanti scali aeropor-
tual i  d i  t ransi to ,  per  cui  è  possibi le  che
p a r t e  d e i  c o n d a n n a t i  p e r  s p a c c i o  s i a n o
meno degli  immigrati  che non degli  stra -
n i e r i  i n  t r a n s i t o  i n  I t a l i a  p r o p r i o  a l l o
scopo di  commettere  un reato,  per  esem-
pio dei corrieri della droga [Cfr. Piroch et
a l . ,  1991,  8;  26-30] .  Va osservato inf ine
come la  quo ta  de l l ’Emi l i a -Romagna  s i a
superiore a quella di Piemonte, Lombardia
e  V e n e t o ,  c h e  r e s t a n o  a l  d i  s o t t o  d e l l a
quota nazionale.

La spiegazione del le  var iazioni  mostrate
ne l lo  spaz io  e  ne l  t empo,  ques te  u l t ime
molto rilevanti nonostante la base tempo-
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rale  considerata  fosse solo quadriennale,
si presenta estremamente difficoltosa. Per
quanto riguarda le differenze nel tempo si
pot rebbe ipot izzare  un legame con l ’au -
mento complessivo della presenza stranie-
ra. La tavola 22 permette di avanzare alcu -
ne riflessioni relativamente a quest’ipote-
s i ,  p rendendo in  cons ideraz ione  i l  rea to
p e r  i l  q u a l e  a b b i a m o  v i s t o  l a  t e n d e n z a
all’aumento presentarsi in forma estrema:
i furti.  La tavola mostra nelle prime colon -
ne il trend della presenza straniera sul ter-
ritorio italiano misurata sulla base di uno
dei pochi indicatori disponibili,  ovvero il
numero di permessi di soggiorno rilasciati
dal le  questure.  Questo dato naturalmente
sottostima la presenza straniera, dato che

esclude gli stranieri irregolarmente o clan -
destinamente presenti sul territorio nazio-
nale. Tuttavia l’assenza di stime affidabili
e disaggregate per regione non consente di
ut i l izzare al t re  font i .  Nel le  colonne suc-
cessive viene presentato il  tasso di stranie-
r i  c o n d a n n a t i  p e r  i l  r e a t o  d i  f u r t o  s u
100.000 stranieri regolarmente presenti in
Italia; l’ultima colonna di destra mostra la
p r e s e n z a  s t r a n i e r a  n e l l e  v a r i e  r e g i o n i ,
misurata con il tasso di stranieri muniti di
permesso  d i  soggiorno  su  100 .000  res i -
denti.

C o n  t u t t e  l e  c a u t e l e  c h e  d u n q u e  v a n n o
tenute presenti nell’interpretazione di que-
sti dati,  l’osservazione delle prime quattro

Tavola 21 - Condannati per spaccio, detenzione e produzione di sostanze stupefacenti secondo la regione in cui è stato commesso il reato.
Percentuale di cittadini stranieri sul totale. Anni 1991-94.

Regioni % di stranieri sul totale N

1991 1992 1993 1994 1991-94

Piemonte               15 ,7 15 ,6 16 ,6 21 ,6 7.208

Valle d'Aosta          14 ,3 26 ,0 27 ,5 33 ,9 2 9 4

Lombardia              3,8 6 , 4 10 ,0 13 ,3 6.003

Trentino-Alto Adige    12 ,1 18 ,0 34 ,4 50 ,0 1.116

Veneto                 3,2 7 , 0 13 ,2 17 ,0 4.308

Friuli-Venezia Giulia  5,9 10 ,7 13 ,9 12 ,3 1.186

Liguria                22 ,7 29 ,3 34 ,4 43 ,3 4.957

Emilia-Romagna         4,0 7 , 8 14 ,1 25 ,1 6.813

Toscana                10 ,1 13 ,1 19 ,2 33 ,2 6.825

Umbria                 5,7 2 , 9 13 ,9 17 ,8 9 2 0

Marche                 3,2 4 , 5 1 , 6 8 , 0 1.165

Lazio                  12 ,2 26 ,2 36 ,7 36 ,3 10.234

Abruzzo                0,0 7 , 4 1 , 9 0 , 7 5 5 4

Molise                 0,0 0 , 0 0 , 0 0 , 0 8 8

Campania               3,8 6 , 5 12 ,3 18 ,0 5.797

Puglia                 1,2 1 , 0 3 , 5 1 , 5 2.650

Basilicata             0,0 0 , 0 2 , 0 0 , 0 1 6 6

Calabria               2,3 0 , 4 2 , 2 1 , 3 7 7 6

Sicilia                3,1 2 , 3 1 , 9 3 , 5 4.331

Sardegna               2,2 1 , 5 0 , 2 1 , 3 1.633

Estero                 17 ,6 21 ,2 31 ,4 28 ,6 1 3 9

Italia          8,4 12 ,4 17 ,9 23 ,0 67.163

Per ragioni di spazio e sinteticità, la numerosità indicata dalle colonne a destra si riferisce ai dati complessivi 1991-1994. All'interno di
questo quadriennio il lettore deve tener conto della presenza di variazioni anche notevoli tra anno e anno.

Fonte: elaborazioni su files originali Istat.
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colonne indica  che la  presenza s t raniera
negli  ult imi anni non è aumentata.  Anzi,
t a le  p resenza  è  d iminu i ta  ne l  passagg io
dal 1993 al 1994. Che l’arrivo di stranieri
in Italia, dopo i forti  incrementi avvenuti
nel corso degli anni ‘80, si sia arrestato a
partire proprio dalla prima metà degli anni
‘90 è un dato ormai consolidato nelle opi-
nioni degli analisti e degli esperti.  Solo la
L o m b a r d i a ,  i l  T r e n t i n o  A l t o  A d i g e  e  i l
Veneto hanno visto una crescita della pre-
senza  s t ran iera  t ra  i l  1991 e  i l  1994.  In
tutte le al tre regioni tale presenza è cre -

sciuta molto poco, si è fermata o addirittu -
ra  è  calata ,  come nel  caso del  Piemonte,
de l la  L igur ia ,  de l la  Toscana ,  de l  Laz io ,
del Molise, della Campania, della Puglia e
d e l l a  S i c i l i a .  G i à  q u e s t i  d a t i  m o s t r a n o
come gli  aumenti nella quota di stranieri
sul totale dei condannati per furto difficil-
m e n t e  p o s s a n o  d i p e n d e r e  d a l l ’ a u m e n t o
della presenza straniera. Le quattro colon-
ne successive permettono di precisare que-
st’affermazione. Infatti i  tassi di stranieri
c o n d a n n a t i  p e r  f u r t o ,  r e l a t i v i z z a t i  p e r
100.000 stranieri  residenti  regolarmente,

Tavola 22 - Stranieri con permesso di soggiorno presenti in Italia; stranieri condannati per furto su 100.000 stranieri con permesso di soggiorno per regione del
commesso furto; anni 1991-94. Tassi di stranieri presenti in Italia con permesso di soggiorno su 100.000 residenti per regione; anno 1994.

Tassi di 

Regioni               Stranieri con permesso di soggiorno Tassi degli stranieri condannati stranieri

per furto per 100.000 stranieri                      con p.d.s. 

con permesso di soggiorno su 100.000 

residenti

1991 1992 1993 1994 1991 1992 1993 1994 1994

Piemonte               54343 49446 53082 53922 517,1 790,8 642,4 676,9 1254,6

Valle d'Aosta          2007 1744 2121 2389 597,9 974,8 565,8 167,4 2016,8

Lombardia              149985 167017 196509 206700 196,0 226,9 293,6 392,4 2319,7

Trentino-Alto Adige    16812 19796 20038 21315 261,7 257,6 444,2 450,4 2345,7

Veneto                 48462 60797 61103 65004 798,6 598,7 659,5 893,8 1469,9

Friuli-Venezia Giulia  23173 27510 26574 29395 271,9 287,2 361,3 258,5 2467,6

Liguria                27586 30825 34200 26086 1642,1 1339,8 1035,1 1092,5 1568,0

Emilia-Romagna         61380 71748 81629 68319 120,6 504,5 604,0 784,6 1741,7

Toscana                69816 58542 66905 59373 519,9 603,0 777,2 1076,2 1683,8

Umbria                 16960 18582 17200 19773 224,1 452,1 441,9 485,5 4956,7

Marche                 13312 15509 15260 15781 300,5 354,6 504,6 678,0 1095,1

Lazio                  201961 229043 244067 189207 300,6 295,1 419,1 571,3 3643,3

Abruzzo                11315 12959 14967 15196 185,6 293,2 327,4 250,1 1198,7

Molise                 1431 1618 1649 1221 0 , 0 432,6 424,5 900,9 367,6

Campania               53639 57425 54226 46161 220,0 283,8 450,0 654,2 803,4

Puglia                 26519 19184 19930 23078 154,6 286,7 361,3 494,0 566,2

Basilicata             1856 1924 1938 2048 215,5 571,7 258,0 634,8 335,4

Calabria               9306 9525 10989 12088 32,2 157,5 191,1 206,8 582,2

Sicilia                64514 64801 57653 56520 71,3 168,2 272,3 284,9 1112,0

Sardegna               8600 7177 7365 9130 488,4 195,1 869,0 536,7 550,2

Italia         862977 925172 987405 922706 340,4 393,1 475,2 584,6 1611,2

I dati sui permessi di soggiorno sono quelli forniti dal Ministero dell’Interno, che tendono a sovrastimare il numero delle presenze regolari di stranieri, perchè
possono comprendere doppioni e permessi scaduti. Al momento della elaborazione della tavola non erano disponibili gli stessi dati “ripuliti” dall’Istat, disaggre-

gati per provenienza; di conseguenza, i numeri riportati nell’ultima colonna risultano sovradimensionati, mentre i tassi degli stranieri condannati per 100.000
stranieri con permesso di soggiorno sono leggermente più bassi di quanto sarebbe avvenuto utilizzando i dati dell’Istat.
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c r e s c o n o  s e n s i b i l m e n t e  t r a  i l  1 9 9 1  e  i l
1994.  Nel  caso del l’Emilia-Romagna per
esempio tale tasso cresce di oltre sei volte.
Si  trat ta di  una crescita r i levantissima, e
ben superiore a quella del resto del paese,
che non arriva a raddoppiare. Se torniamo
dunque a riflettere sulla tavola 19, in cui
v e n i v a  m o s t r a t o  i l  f o r t e  a u m e n t o  d e l l a
quota di stranieri sul totale dei condannati
per furto, si  può dedurre che tale aumento
non può dipendere dalla crescita della pre-
senza straniera. Naturalmente i dati relati-
vi alle presenze e i dati relativi alle con -
d a n n e  s o n o  c o n f r o n t a b i l i  s o l o  t e n e n d o
conto del  fat to che gli  eventi  a  cui  sono
r i fer i t i  non avvengono s imul taneamente .
La condanna non è infat t i  i l  momento in
cui avviene il reato, ma il momento in cui
il  sistema penale lo sanziona. Tuttavia nel
caso dei furti questo fattore di distorsione
p u ò  n o n  a v e r e  u n  p e s o  r i l e v a n t e ,  d a l
m o m e n t o  c h e  è  p o s s i b i l e  s u p p o r r e  c h e
m o l t i  p r o c e d i m e n t i  p e r  q u e s t o  r e a t o  i n
par t icolare  contro  c i t tadini  s t ranier i  non
avvengano  t roppo  tempo dopo  l ’a r res to .
Sempre restando sulla tavola 19, va osser-
vato che l’aumento della presenza di stra -
n ier i  su l  to ta le  de i  condannat i  per  fur to
avviene  nonos tante  una  d iminuzione  ne l
c o r s o  d e l  q u a d r i e n n i o  c o n s i d e r a t o  d e l
numero  compless ivo  de i  fu r t i  r eg i s t r a t i
(dato non mostrato in tabella). In Emilia-
Romagna  de i  2883  condanna t i  pe r  fu r to
nel 1991, il  2,6 erano stranieri,  mentre nel
1994 tale proporzione cresce al 25,2%, ma
i l  numero  comples s ivo  d i  condanne  pe r
furto è  sceso a  2127.  Così  in  I tal ia  sono
32.311 i  condannati  per furto nel 1991, di
cui 9% stranieri;  nel 1994 il  numero delle
condanne scende a 32.254, ma la percen -
tuale di stranieri supera il  16%.
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Ques to  rappor to  d i  r i ce rca  fa  segu i to  a l
primo, pubblicato su i  “Quaderni di Città
sicure”, n. 2, 1995 (pp.47-78). Seguiremo ,
in linea di massima, lo stesso schema esposi-
tivo lì adottato, compatibilmente con le pur
limitate variazioni introdotte nello strumento
di ricerca. Questo schema costituisce la trac-

cia at traverso cui  s i  costruisce,  in questa
sede, l’analisi comparata tra le due ricerche,
attraverso la quale si cercheranno di mettere
in luce le differenze e le variazioni emergen-
ti dalla seconda rispetto alla prima. 

Anche quest’anno sono state effettuate 1.200
interviste telefoniche ad abitanti della regio-
ne Emilia-Romagna, maschi e femmine di
età superiore a 18 anni,  selezionati sull’inte-
ro territorio regionale.

E’  s ta to  c ioè  nuovamente  s t ru t tura to   un
campione a grappolo stratificato, segmentan-
do innanzitutto i comuni in base alla loro
dimensione, secondo le classi Istat: fino a
5.000 abitanti, da 5.001 a 10.000, da 10.001
a 30.000, da 30.001 a 50.000, da 50.001 a
1 0 0 . 0 0 0 ,  d a  1 0 0 . 0 0 1  a  2 5 0 . 0 0 0 ,  o l t r e
250.000 abitanti .  È stato poi effettuato i l
campionamento casuale dei comuni, all’in-
terno delle fasce indicate. La selezione dei

numeri telefonici è stata operata all’interno
delle unità di campionamento selezionate in
precedenza. Il numero complessivo di inter-
viste condotte in ognuna di esse è stato defi-
nito anche quest’anno in modo  proporziona-
le alla dimensione del centro stesso ed ha
concorso alla composizione del campione
finale in modo tale che questo rispecchiasse
la reale suddivisione della popolazione della
regione nei centri  secondo le classi  sopra
indicate. All’interno delle famiglie selezio-
nate per l’intervista telefonica, la persona da
intervistare è stata scelta con criterio casua-
le. Il questionario, leggermente modificato, è
stato somministrato ai 1.500 intervistati con
sistema C.A.T.I. (Computer Aided Telephone
Interviewing) : un metodo di gestione auto-
matica e computerizzata di inserimento dei
dati.

Al fine di facilitare la lettura dell’analisi
dei dati  che seguirà,  ri teniamo opportuno
richiamare le linee di fondo che hanno con-
d o t t o  a l l a  s t e s u r a  d e l  q u e s t i o n a r i o .
Ricordiamo innanzitutto che la modalità di
s v o l g i m e n t o  d e l l e  i n t e r v i s t e ,  a  m e z z o
telefono, ha dettato la necessità di un que-
s t ionar io  agi le  e  re la t ivamente  breve,  se
consideriamo la complessità della materia,
e  le  sue molte  implicazioni  .  Rispet to  al
questionario utilizzato l’anno scorso, dato
che si  è rivelata l’esigenza di aggiungere
qualche domanda specif ica ,  f inal izzata  a
rilevare alcuni aspetti particolari relativi ad
alcuni comuni capoluogo per i  quali  si  è
condotta un’indagine ad hoc, si è ritenuto
opportuno eliminare cinque domande, che,
nell’indagine del ‘95, non si erano rivelate
particolarmente significative. D’altra parte
l’esigenza di  approfondire alcuni aspett i ,
a l l o r a  r i m a s t i  i n  o m b r a ,  h a  i n d o t t o  a d
aggiungere tre domande di merito e una di
tipo anagrafico. Ricordiamo che sono stati
essenzialmente tre  i  cr i ter i  adottat i  nel la
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formulazione delle domande e nella struttu-
razione dell’intervista: a) il  confronto tra
livelli generali ed astratti di valutazione e di
opinione e percezioni concrete, riferite ad
esperienze e situazioni specifiche; b) il con-
fronto tra affermazioni di principio e valu-
tative con i comportamenti concreti;  c) il
confronto tra modalità diverse di proporre
lo stesso tema, con domanda aperta e con
domanda strut turata,  o proponendolo con
più domande sotto diversi profili.

Ricordiamo ancora che le  aree tematiche
cui l’intervistato è stato sollecitato a rispon-
dere sono così riassumibili:  1) i  problemi
più temuti e l’allarme sociale; 2) le espe-
r ienze  d i  v i t t imizzaz ione ;  3)  i l  senso  d i
sicurezza e di insicurezza; 4) i comporta-
menti concreti, in senso esplicito o implici-
to, di autotutela;  5) le misure (anche in ter-
mini sanzionatori) da adottare a fronte del
problema;  6) la pena di morte. Sono dun-
que decadute, in quanto non avevano dato
r isul ta t i  par t icolarmente  s igni f ica t iv i ,  le
domande sulle cause della criminalità e sui
rimedi da adottarsi da parte dell’ente locale.
Si ricorderà che questi temi non sono stati
inseriti  e presentati nel questionario nella
successione qui esposta. Si sono in proposi-
to seguiti criteri di scorrevolezza dell’inter-
vista e di funzionalità, nel senso di evitare
che certi temi e risposte potessero influen-
zare le risposte successive. La successione
delle domande non è stata perciò dettata da
coerenza tematica, bensì da congruità fun-
zionale.  Noi peraltro nell’esposizione dei
d a t i  r i p e r c o r r e r e m o  l a  s t e s s a  s e q u e n z a
tematica sopra indicata.

Se vogliamo analizzare con quale intensità
il problema della criminalità venga avverti-

to tra i problemi che la realtà di oggi pre -
sen ta  come p iù  p reoccupant i ,  r i cev iamo
anche quest’anno una nuova conferma di
quella sfasatura tra immagini astratte e per-
cezioni e aspettative riferite alla situazione
concreta, in tema di paura della criminalità,
che abbiamo indicato come una delle  que-
stioni di fondo. Quindi tra i problemi della
realtà di oggi che più preoccupano, il timo -
re per la criminalità, pur scendendo di ben
8 punti rispetto al ‘95, occupa il  secondo
posto, insieme all’uso della droga, e dopo
la disoccupazione (tav. 1). 

Ma la criminalità scende subito al quarto
posto, con una percentuale di 8 punti, non
appena si ponga come motivo di paura per-
sonale per ciò che concretamente può suc-
cedere. Prevale,  su questo piano, la posi-
zione di chi non teme nulla in particolare,
seguita da chi è preoccupato per il lavoro e
per la salute .  E’ vero che la distanza tra
paura in astratto e in concreto risulta que-
st’anno assai minore (12 punti contro i 23
dell’anno scorso), ma ciò è dovuto princi-
palmente al fatto che il timore in astratto
per la criminali tà segna, come si  è visto,
con 8 punti in meno, un deciso ridimensio -
namento; ma anche, in misura inferiore, ad
un leggero aumento, di 3 punti, della paura
de l la  c r imina l i tà  in  concre to .  Pot remmo
considerare questo primo dato come emble-
matico delle principali variazioni riscontra-
te nell’indagine di quest’anno. Il ridimen-
sionamento della paura in astratto e l’au -
mento, per quanto moderato, della paura in
concre to  r iceverà   d iverse  conferme ne l
corso dell’analisi dei risultati. Il significato
di questo dato può essere meglio colto se si
analizza il contesto complessivo dell’anda-
mento del risultato in cui si pone. Il dato
più r i levante è  cost i tui to  dal  sostanziale
crollo della preoccupazione per il degrado
delle ist i tuzioni e per la corruzione della
pubblica amministrazione, che insieme alla
c r i s i  po l i t i ca  (p reoccupaz ione  che  res ta
invece  a l ta ) ,  occupavano  i l  p r imo pos to
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nell’indagine del ‘95. Tangentopoli è evi-
dentemente  “passa ta  d i  moda” .  Anche  i l
crollo del timore per la guerra indica che il
conflitto jugoslavo è almeno sedato. I timo-
ri prevalenti rispecchiano invece la fase di
incertezza  aperta al momento della ricerca.
P iù  e leva to ,  d i  8  pun t i ,  i l  t imore  per  l a
disoccupazione,  ma più  e levata  anche la
preoccupazione per la crisi del quadro poli-
tico, per l’instabilità economica, per l’au -
mento del costo della vita. E’ significativo
che, in questo quadro, il timore per la salu-

t e  s e g n i  l ’ a u m e n t o  p i ù  c o n s i s t e n t e  ( 1 1
punti);  quasi il  catalizzatore proiettivo di
u n o  s t a t o  c o m p l e s s i v o  d i  i n q u i e t u d i n e .
Infatti questo timore, insieme a quello per
la disoccupazione, appare così radicato da
confermare la sua priorità anche sul piano
de l l e  p reoccupaz ion i  i n  conc re to ,  i n  un
quadro in cui pure, come pericolo persona-
le, il fatto di non temere niente in partico -
lare ,  regis t ra  un aumento ver t iginoso,  di
ben 41 punti. Si direbbe dunque che in una
situazione di incertezza reale, dovuta alla

Tavola 1- Ansie odierne; 1995-1996.

Problematiche della realtà di                                                                Che cosa teme che 
oggi ritenute più preoccupanti                                                               le possa succedere

Totale campione Totale campione      

1995 1996 1995             1996

Base: 1.198 1.200 1.198  1.200

% % %   %

Disoccupazione dei giovani 3 7 8 4 5

Criminalita’ 2 8 - 8 2 0

Uso della droga 2 1 -  1 2 0

Degrado delle istituzioni pubbliche 1 8 - 1 4 4

Crisi politica/Governabilita’ 1 0 7 1 7

Aumento del costo della vita 1 0 2 1 2

Corruzione nella pubblica amministrazione 1 0 - 7 3

Indifferenza, la caduta dei valori 7 4 1 1

Pericolo della guerra 7 - 5 2

Aids 6 - 1 5

Inquinamento ambientale 5 2 7

Inefficienza dei servizi pubblici 4 - 1 3

Crisi della famiglia 3 1 4

Instabilita’ economica/debito pubblico 3 5 8

Disuguaglianza sociale nord\sud 2 2 4

Violenza negli stadi\collegata allo sport 2 - 2 -

Salute/malattie 2 1 1 1 3

Carenza degli alloggi 1 - 1 -

Corruzione delle forze dell’ordine 1 - 1 -

Immigrazione massiccia di extracomunitari 1 - 1 -

Terrorismo 1 - 1 -

Traffico 1 -1 -

Diritto alla casa - 1 1

Assistenza agli anziani - 1 1

Disagio/smarrimento giovanile - 1 1

Altro - 1 1

Non so - 2 2

N.B. Le colonne retinate riportano la variazione fra il 1995 e il 1996.

Casa 3 1 - 3 0 1

Pensione/la perdita/
la diminuzione 2 4 - 2 3 1

Salute/malattia 9 1 1 2 0

Incidente 6 - 4 2

Criminalita’ 5 3 8

Morte 4 - 4

Teme per i figli 4 - 3 1

Lavoro 2 1 2 1 4

Problemi economici/
rimanere senza soldi - 2 2

Emarginazione 
dalla società/solitudine - 1 1

Generici problemi 
ai familiari - 1 1

Altro - 1 1

Non teme niente 5 4 1 4 6
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fase di transizione politica, mentre sembra-
no dissolversi i timori più suggestionanti e
dettati da pregiudizi, prendano corpo alcuni
timori più concreti e realistici (non trascu-
riamo i timori per l’ambiente, che pure cre-
scono un po’). Non è allora da stupirsi che
la  paura  in  as t ra t to  per  la  c r iminal i tà  s i
ridimensioni decisamente, venendo piutto-
sto avvertita come pericolo personale con-
creto, in leggero aumento, in un quadro più
realistico di complessiva sdrammatizzazio-
ne.

Alcuni  incroci ,  che,  così  come faremo in
seguito, non riportiamo in tabella per motivi
di spazio, mettono in luce come si articola e
si differenzia la preoccupazione, in astratto,
per la criminalità, e per i problemi d’oggi
più avvertiti all’interno del campione intervi-
stato. Nel generale decremento registrato,
l’età non appare più una discriminante per il
timore della criminalità, in quanto lo stesso
appare calare di più proprio in quelle fasce
che l’anno scorso più lo denunciavano. I più
giovani segnalano il problema della droga un
po’ di più delle fasce adulte; ma tale sposta-
mento rispetto al ‘95 è principalmente dovu-
to al diverso accorpamento delle fasce d’età.
E’ significativo notare come la stessa fascia
g iovan i l e  appa i a  meno  p r eoccupa t a  pe r
l’AIDS (forse un altro pericolo passato di
moda, al di là della sua concreta consisten-
za); mentre lo è in modo crescente, rispetto
alle altre fasce, per la caduta dei valori e
l’inquinamento ambientale. Forse tutto ciò
potrebbe indicare,  per  i  giovani ,  una più
autentica ricerca di identità, rispetto ai luo-
ghi comuni. La paura per la disoccupazione,
pur crescente per tutti, appare invece interes-
sare più le fasce adulte e anziane che quelle
giovanili, forse a sottolineare una generale
situazione di instabilità occupazionale che
coinvolge tutti, a prescindere dall’età, coe-
rentemente alla nuove tendenze del mercato
del lavoro. La disoccupazione è comunque
v i s su ta  come  pe r i co lo  magg io re  da i  p iù
anziani ,  p iù  social izzat i  a l la   precedente

struttura del mercato del lavoro.

La criminalità continua a preoccupare  più
l e  donne  che  g l i  uomin i  (23% con t ro  i l
18%), ma le stesse segnano un decremento
di preoccupazione più consistente mentre il
contrario avviene per la crisi delle istituzio-
ni, anche se qui sono i maschi a mantenere
un livello più elevato, a riprova del maggior
coinvolgimento maschile sulla scena socia-
le. Il che appare anche confermato dal fatto
che gli uomini appaiono più preoccupati per
la disoccupazione e l’instabilità economica.
E’ significativo che il decremento del timo-
re per la criminalità avvenga in egual misu-
ra (-8 punti) in tutti i centri abitati, a pre -
scindere dall’ampiezza degli stessi, a signi-
f icare  i l  radicamento  cul tura le  d i  ques ta
tendenza sdrammatizzante ,  a  prescindere
d a l l e  v a r i a b i l i  d i  c o n t e s t o .  C h e  q u e s t a
sdrammatizzazione tenda a coinvolgere di
più le rappresentazioni in astratto piuttosto
che le percezioni concrete appare conferma-
to dal fatto che essa appare interessare di
più chi  non ha subito reati  delle vit t ime;
tanto  che  queste ,  denunciando un decre-
mento  minore ,  appa iono  per  3  punt i  p iù
preoccupate delle non vittime.Una seconda
conferma di come il  problema criminalità
tenda tuttavia pur sempre a sdrammatizzarsi
se viene spostato da una rappresentazione
a s t r a t t a  a d  u n a  p e r c e z i o n e  c o n c r e t a  l a
r iscontr iamo se mett iamo a confronto  i l
giudizio relativo all’andamento della crimi-
nalità in Italia con la preoccupazione per il
problema nel luogo in cui si vive. Mentre è
sostanzialmente confermato un largo con-
senso al luogo comune, peraltro da articola-
re, che, negli ultimi tempi la criminalità in
Italia è aumentata (75%), ben il 61% degli
intervistati ritiene la propria città molto o
abbastanza sicura. Questo dato riguarda una
domanda nuova, inserita nel questionario di
quest’anno, per registrare una valutazione
complessiva della città; esso appare un’utile
riferimento per rilevare come l’allarme per
la  cr iminal i tà  tenda a  decrescere  mano a
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mano che il riferimento della valutazione si
fa più concreto e circoscritto. Infatti, quan-
do si fa riferimento più specifico alla zona
di abitazione sale al 64% il numero degli
intervistati che affermano che la criminalità
è un problema poco rilevante nella zona in
cui abitano, e ancora il 24% ritiene il pro-
blema per niente grave. (tav 2).

Va tuttavia rilevato come nell’indagine di
q u e s t ’ a n n o  q u e s t a  s d r a m m a t i z z a z i o n e
appaia più concentrata attorno alla più cali-
brata valutazione “poco grave” (9 punti in
più),  che a quella “per niente grave” (10

punti in meno), il che appare confermare la
già rilevata tendenza verso un maggior reali-
s m o . L ’ o r i e n t a m e n t o  a  r i d i m e n s i o n a r e
comunque l’allarme sociale, mano a mano
che l’attenzione si  sposta alle dimensioni
concrete, appare a maggior ragione confer-
mato se si  considera come, quando viene
sollecitato il giudizio sulla gravità del pro-
blema criminalità nella propria zona rispetto
alle altre zone, si registri anche quest’anno
una ulteriore sdrammatizzazione,  in quanto
la maggioranza assoluta, pari al 66 %, con
un ulteriore incremento di due punti rispetto
alla domanda precedente, ritiene la crimina-

Tavola 2 - La paura della criminalità; 1995-1996.

Negli ultimi tempi in Italia la criminalità è diminuita,è rimasta più o meno uguale oppure è aumentata?

Totale campione Totale campione

1995 1996

Base: 1.198 1.200

% %

È aumentata 7 3 2 7 5

È rimasta ai livelli precedenti 1 5 - 1 1 4

È diminuita 4 - 1 3

Non so 8 - 8

Nella zona in cui abita, la criminalità è un problema...?

Totale campione      Totale campione

1995 1996

Base: 1.198 1.200

% %

Molto grave 2 - 1 1

Abbastanza grave 9 2 1 1

Poco grave 5 5 9 6 4

Per niente grave 3 4 - 1 0 2 4

Rispetto alle altre zone della sua città, ritiene che il problema della criminalità nella zona in cui abita sia più o meno grave?

Totale campione Totale campione

1995 1996

Base: 1.198 1.200

% %

Più grave 2 1 3

Ugualmente grave 2 7 - 2 7

Meno grave 6 7 - 1 6 6

Non so 4 - 4

N.B. Le colonne retinate riportano la variazione fra il 1995 e il 1996.
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lità nella propria zona meno grave che nelle
altre, con un risultato pressochè identico a
quello del ‘95. Ora come allora possiamo
dunque rilevare che, mentre se vengono sol-
lecitati immagini e luoghi comuni sul pro-
blema, in termini astratti, questi emergono
come espressione di un sentire conformista
e irrazionale, per quanto con tendenze meno
accentuate rispetto all’indagine precedente,
se invece viene fatta emergere la percezione
della specificità della situazione concreta in
cui si vive, tanto più se posta a confronto
con quella di altre zone, l’incubo di quelle
immagini astratte e il bisogno di conferma
di quei luoghi comuni tendono a dissolversi.
Prevale invece, ancora una volta, un bisogno
di rimozione del pericolo, che faccia sentire
come più sicuro il proprio contesto vitale,
nonché l’esperienza diretta che il pericolo di
restare concretamente vittimizzati non è poi
così incombente. Rilevavamo allora come,
al  d i  là  del l ’evidente  contras to  t ra  i  due
atteggiamenti, sia comunque il bisogno di
sentirsi rassicurati, di non subire le tensioni
indotte dall’ andare controcorrente (accet-
tando così i luoghi comuni), o dal vivere in
uno  s ta to  con t inuo  d i  a l l a rme,  a  de t ta re
legge, come denominatore comune agli stes-
si.

Venendo ad analizzare come gli atteggia-
menti ora considerati vengano a differen -
ziarsi in relazione ad alcune variabili, con-
statiamo come si ritenga che la criminalità
s ia  aumenta ta ,  maggiormente  ne i  g ross i
centri  r ispetto ai  più piccoli  (79% contro
74%), ma come, in questi  ult imi,  l’ incre-
mento di questa valutazione, rispetto al ‘95
registri 5 punti in più, e sia di 3 punti mag-
giore r ispet to ai  centr i  più grossi .  I l  che
indurrebbe a ritenere che questo stereotipo,
in un quadro generale di ridimensionamen-
to  de l l ’a l la rme soc ia le ,  s ia  p iù  rad ica to
nelle zone dove la vita sociale è più stabile.
Del resto chi rit iene che la criminalità in
Italia sia aumentata, appare un po’ più pro-
penso a percepire il problema come molto

o  abbas t anza  g r ave  anche  ne l l a  p rop r i a
zona (83% contro 75% di poco o per nulla
grave). Che tale atteggiamento appaia oggi
ispirato da un maggior realismo può risul-
tare confermato dal fatto che, mentre l’an -
no  scorso  ch i  r i t eneva  l a  c r imina l i t à  in
zona molto o abbastanza grave, in maggior
misura la r i teneva comunque meno grave
rispetto ad altre zone,  quest’anno, pur in
presenza di un’elevata percentuale che con-
ferma questo atteggiamento (34%), prevale
la  pos iz ione  d i  ch i  l a  r i t i ene  a l t re t tan to
grave che in altre zone (49%) . 

Una più  pregnante  e  s in te t ica  v is ione di
come immagine astratta e percezione con-
creta del problema interagiscono e si con-
net tono,  pur  a l l ’ interno di  una maggiore
coerenza di valutazioni,  emersa in questa
indagine,  si  può cogliere se si  mettono a
confronto la preoccupazione per la crimi-
nalità come problema generale, di cui alla
tav. 1, con la preoccupazione per la crimi-
nalità in zona (tav. 3).

Come era verosimile  aspet tarsi ,  la  scel ta
del problema criminalità come più preoc-
cupante prevale tra chi ritiene che la crimi-
nalità in Italia sia aumentata, così come tra
ch i  pensa  che  la  s tessa  s ia  un  problema
molto o abbastanza grave anche nella pro -
pria zona, e tra chi considera la criminalità
in  zona più grave r ispet to  ad al t re  zone.
Questo orientamento appare complessiva-
mente un po’ più deciso rispetto all’anno
scorso.

Anche quest’anno solo il  7% degli inter-
vistati dichiara di aver subito reati duran -
te  l ’ul t imo anno.  L’assoluta  uguagl ianza
del  dato r ispet to al l ’anno scorso,  ol t re  a
confermare il  basso livello di vitt imizza-
zione presente a  l ivel lo regionale,  rende
m e n o  f o n d a t o  i l  s o s p e t t o  c h e  q u a l c h e
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d i f e t t o  d i  m e m o r i a ,  o  d i  c o m p r e n s i o n e
del la  formulazione del la  domanda,  abbia
potuto sottodimensionare il  dato. I rischi
di vittimizzazione, rispetto all’anno scor-
so, risultano tuttavia redistribuiti  rispetto
alle fasce d’età,  apparendo più colpita la
classe matura,  con un incremento di  2- 3
punti ,  i l  che trova probabilmente spiega-
z ione  ne l l a  r ed i s t r ibuz ione  quan t i t a t iva
dei tipi di reato (tav. 4). Ma per questo e
pe r  l e  va lu t az ion i  che  s eguono  b i sogna
sempre tenere conto che i  numeri assoluti
di riferimento sono troppo bassi  per esse-
re  s ta t is t icamente  s ignif icant i  nel le  loro
variazioni interne.

A l l o  s t e s s o  m o d o  l e  d o n n e ,  c h e  p u r e
anche  ques t ’ anno  hanno  man i f e s t a to  i n
termini  astrat t i  una maggiore preoccupa-
zione,  r isul tano vi t t imizzate  esat tamente

n e l l a  s t e s s a  m i s u r a  d e g l i  u o m i n i ,  n o n
costituendo il  sesso affatto una discrimi -
n a n t e  a l  r i g u a r d o .  Q u a n t o  a l  l i v e l l o  d i
s c o l a r i z z a z i o n e ,  n o n  s i  r i l e v a  a l c u n a
variazione rispetto ai risultati  dello scorso
anno. 

Quanto al  t ipo di reato subito (tav. 5) ,  la
graduatoria è simile a quella precedente,
con la riconferma al primo posto, dei furti
in appartamento,  e  con un’inversione tra
sc ippo  e  borseggio ,  che ,  c rescendo  d i  8
p u n t i ,  r i s p e t t o  a i  3  p e r s i  d a  q u e l l o ,  l o
sos t i tu isce  a l la  te rza  pos iz ione .  Anche  i
furti  in appartamento registrano 4 punti in
m e n o ,  m e n t r e  s e g n a n o  u n  i n c r e m e n t o  i
fur t i  d ’au to  e  g l i  a t t i  d i  vanda l i smo.  S i
tratta di variazioni difficili da interpretare
e  decodi f icare .  S igni f ica t ivo  può  essere
ri levare la scomparsa della dichiarazione
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Tavola 3 - Raffronto tra  la percezione astratta della criminalità come problema più preoccupante e valutazione della stessa in ambiti specifici; 1996.

Gravità della criminalità in zona

Totale campione Totale campione Molto/abbastanza Poco/per niente

1995 1996

Base 1.198 1.200 1 4 0 1.060

% % % %

* 2 8 - 8 2 0 2 6 -  5 2 0 -  7

Criminalità rispetto ad altre zone

Totale campione Totale campione Più grave Ugualmente grave Meno grave
1995 1996

Base 1.198 1.200 3 3 3 2 1 7 9 0

% % % % %

* 2 8 - 8 2 0 3 0 2 2 4 2 1 9 - 1 1

Criminalità in Italia

Totale campione Totale campione È aumentata Invariata È diminuita
1995 1996

Base 1.198 1.200 9 0 7 1 6 5 3 5

% % % % %

* 2 8 - 8 2 0 2 2 - 7 1 8 - 1 0 9 - 1 0

* Leggasi: hanno individuato la criminalità come problema più preoccupante

N.B. Le colonne retinate riportano la variazione fra il 1995 e il 1996.



di aver subito reati  di corruzione politico-
a m m i n i s t r a t i v a ;  a l t r o  s e g n o  c h e
T a n g e n t o p o l i  è  f i n i t a ,  p r o b a b i l m e n t e
anche nella memoria di eventuali  vittime.
Decresce ulteriormente i l  numero di rapi-
ne  e  aggress ion i .  Quan to  a l l a  r i l evanza
d e l  s e s s o ,  r i s p e t t o  a l l o  s c o r s o  a n n o ,  s i
assiste a una specie di strana parificazio -
ne delle “opportunità di  vi t t imizzazione”
tra i  due sessi,  difficilmente interpretabile
e che comunque non possiamo approfon -
dire in questa sede.

Andiamo ora più a fondo nell’analisi  del
t imore del la  cr iminal i tà ,  considerata non
come problema in genere, a confronto con
altr i ,  ma come percezione di  un pericolo
concreto che può colpire i l  soggetto.  Già
abbiamo considerato come, in quest i  ter-
m i n i ,  l a  c r i m i n a l i t à  d e s t i  m o l t o  m e n o

Tavola 4 - Nell’ultimo anno le è successo di subire uno o più reati? Analisi per età; 1996.

E t à

Totale Totale 18-24 25-34 35-44 45-54 55-64 6 5
campione campione anni anni anni anni anni anni

1995 1996

Base 1.198 1.200 1 3 3 2 1 5 1 8 6 1 9 1 1 8 8 2 8 7

% % % % % % % %

Si 7 - 7 7 - 3 7 - 2 9 3 8 2 7 1 6 2

N o 9 3 - 9 3 9 3 3 9 3 2 9 1 - 3 9 2 - 2 9 3 1 9 4 - 2

N.B. Le colonne retinate riportano la variazione fra il 1995 e il 1996.

Tavola 5 - Quali reati ha subito? Analisi per sesso; 1996.

Sesso

Totale Totale Maschio Femmina

campione campione
1995 1996

Base: 8 1 8 8 4 4 4 4

% % % %

Furti in appartamenti 3 5 - 4 3 1 3 4 6 2 7 - 1 5

Furti di automobili o moto 1 9 2 2 1 2 1 - 4 2 1 9

Scippi 1 6 - 3 1 3 5 - 2 1 - 6

Borseggio 1 0 8 1 8 1 6 8 2 1 9

Furti di autoradio 9 - 9 9 - 9 9 9

Vandalismo 4 4 8 7 2 9 7

Corruzione di politici e amministratori 3 - 3 - - - 3 - - 2

Rapine 3 - 1 2 2 - 3 2 2

Aggressioni 1 - 1 - - - - - 2

Atti osceni 1 - 1 - - - - - 2

Altro 1 1 -1 1 0 1 4 - 1 7 -

N.B. Le colonne retinate riportano la variazione fra il 1995 e il 1996.
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6. LA PAURA IN 
CONCRETO DELLA 
CRIMINALITÀ



allarme di quanto non faccia come proble-
ma astratto, scendendo dal 20% di casi in
c u i  v i e n e  m e n z i o n a t a  i n  q u e s t ’ u l t i m o
senso ,  a l l ’8%.  Solo  ques t i  sono  dunque
soggetti  che dicono di temerla come peri-
colo concreto. 

Analizzando il risultato in generale, notia-
mo i l  c ro l lo  de l  t imore  per  l e  pens ion i ,
segno evidente dell’uscita della materia dal
quadro  del la  cont ra t taz ione  pol i t ica .  Ma
anche, in modo progressivo per le tre fasce
d ’ e t à ,  d e l  t i m o r e  p e r  l a  c a s a .  S e g n i  d i
inquie tud ine  c i  vengono invece  da l l ’au -
mentato  t imore ,  come già  r i levato ,  del la
mala t t ia ,  che  r iguarda  le  fasce  mature  e
anziane; e della morte, per le fasce anzia-
ne; mentre coerentemente la preoccupazio-
ne per il lavoro viene espressa in modo cre -
scen te  da l l a  f asce  g iovan i  e  adu l te .  Pe r
quanto riguarda il timore in concreto per la
criminalità, nel quadro generale del venir
meno di  a l t r i  t imori ,  sono i  sogget t i  p iù
anziani ad esprimere maggiore preoccupa-
zione, pur essendo, come si è visto, meno
vittimizzati. Ancora una volta il timore di
restare vittime di un reato si esprime come
linguaggio di una identità sociale più debo-
le  e  indi fesa .  Aspet to  ques to  che  r i su l ta
anche più chiaramente confermato per  le
donne. Anche quest’anno, pur risultando le
stesse esposte al rischio di restare vittime
in egual misura che gli uomini denunciano
un  magg io r  t imore  d i  r e s t a re  v i t t ime  d i
reati ,  e in modo crescente, più crescente,
a n c h e  s e  d i  p o c o ,   d e i  m a s c h i  ( 9 % ) .
Nonostante il grosso scarto rilevato tra la
preoccupazione in astratto e la percezione
concreta del  pericolo della criminali tà ,  è
tuttavia plausibile che chi in astratto ne ha
maggior timore, la tema di più come peri-
colo concreto. Infatti  i l  9% di chi rit iene
che la criminalità in Italia sia aumentata (4
punti in più rispetto all’anno scorso), teme
di restarne vittima, di contro al 5% di chi
pensa che sia rimasta invariata (2 punti in
più) mentre nessuno sceglie la criminalità

tra  chi  pensa che sia  diminuita .  Maggior
coerenza riscontriamo anche quest’anno tra
le valutazioni sulla criminalità in zona e il
fa t to  d i  temerla  come per icolo  concreto .
Qui chi ritiene la criminalità in zona pro -
blema grave o abbastanza grave, pur essen -
do  so lo  ne l  13% de i  cas i  concre tamente
preoccupato di subire un reato , lo è decisa -
mente di più (con 7 punti di scarto) in con -
fronto a chi ritiene il problema poco o per
nulla grave, essendo qui l’aumento di soli 2
punti. Con altrettanta coerenza, tra coloro
che ritengono che la criminalità in zona sia
più grave rispetto ad altre zone, la percen -
tuale di chi teme in concreto di subire un
reato è  doppia (15%) rispetto a coloro che
ritengono il problema ugualmente o meno
grave rispetto ad altre zone (7,50 %).

Un’u l t e r io re  ,  s i gn i f i ca t i va  e sp re s s ione
della percezione in concreto della crimina-
lità come pericolo la si può desumere dalla
descrizione dei fatti che danno più fastidio
nella zona di residenza. Quest’anno le due
domande  che  ne l  ques t ionar io  de l l ’anno
scorso si riferivano distintamente ai reati
più diffusi e ai fatti fastidiosi più presenti
sono state accorpate in un’unica, con solo
riferimento ai fatti  più fastidiosi,  proprio
per verif icare se,  come tal i ,  prevalevano
fat t i  penalmente  r i levant i ,  o  a l t r i  t ip i  d i
comportamenti problematici.

I l  confronto relativo alla stessa domanda
sui fatti  più fastidiosi tra l’anno scorso e
quest ’anno fa  emergere  i  rumori  moles t i
come problema più sentito, con tre punti in
più rispetto all’anno scorso. Seguono i furti
i n  a p p a r t a m e n t o ,  c o n  d u e  p u n t i  i n  p i ù ,
mentre l’uso di droga viene denunciato con
quattro punti in meno. Per tutto il resto non
ci sono variazioni notevoli .  Possiamo, al
riguardo sollevare tre rilievi: 1) ad essere
più avvertiti sono fatti di scarsa rilevanza
penale e non particolarmente allarmanti; 2)
c iò  avv iene  anche  se  l a  p ropos iz ione  d i
un’unica domanda al riguardo, senza scor-
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poramento della rilevanza dei fatti-reato, di
per sè avrebbe potuto far emergere con più
evidenza l ’a l larme per  g l i  s tess i ;  3)  non
vengono confermati come problematici, se
non in minima parte, quei reati che risulta -
no  p iù  denuncia t i  da l le  v i t t ime ( fur t i  in
appartamento e borseggi). Tali considera-
zioni vanno tuttavia calibrate con il  fatto
che  l a  fo rmulaz ione  de l l a  domanda  può
avere in parte sviato l’attenzione dell’inter-
vistato dai fatti - reato, anche se è difficile
ritenere che se il loro verificarsi fosse così
problemat ico e  pressante ,  non sarebbero
emersi.  Del resto, se confrontiamo il risul-
tato di questa domanda con quello relativo
a l l a  d o m a n d a  s u i  r e a t i  p i ù  t e m u t i ,  n o n
riscontriamo che una blanda corrisponden-
za. I furti in appartamento, che pure abbia-
mo visto emergere di più come fatto fasti-
dioso, se è vero che risultano il reato più
temuto, sono temuti un po’ meno dell’anno
scorso; così come gli scippi. che pure sem-
brano temuti di più dell’anno scorso, non

vengono denunciati  come fatt i  al trettanto
fastidiosi nel quartiere di abitazione, nè in
misura maggiore rispetto all’ anno scorso
(tav. 6).

Si direbbe comunque che, dato che i  furti
in genere, lo scippo e il  borseggio sono i
r ea t i  p iù  t emut i ,  anche  se  non  vengono
denunciati  come particolarmente frequen-
ti  nel quartiere di residenza, sono questi  i
reati  cui viene ad associarsi ,  per quanto in
modo cont raddi t tor io ,  un  maggior  senso
d i  i n s i c u r e z z a ,  n o n  t a n t o  p e r c h è  s i a n o
ritenuti come quantitativamente più diffu -
si,  quanto perchè più facili  da realizzare,
più difficili  da prevedere e da contrastare,
più lesivi del senso di sicurezza e di inte -
grità del sè,  della propria sfera psicofisi-
ca. In particolare per gli  scippi ciò viene
c o n f e r m a t o  d a l  f a t t o  c h e  i l  t i m o r e  d i
subirli  è percentualmente più elevato di 8
punti rispetto al tasso reale di vitt imizza-
z ione .  Le  donne  cont inuano a  temere  d i
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Tavola  6 - Quale reato pensa che più facilmente le possa capitare? 1995-1996.

Totale Totale
campione campione

1995 1996

Base 1.198 1.200

% %

Furti in appartamenti 3 3 -  1 3 2

Scippi 2 4 1 2 5

Furti di automobili o moto 1 8 1 1 9

Furti di autoradio 1 2 - 1 2

Borseggio 1 2 -  2 1 0

Rapine 7 1 8

Aggressioni 6 1 7

Vandalismo 4 - 2 2

Restare vittima della corruzione di politici e amministratori 2 -  1 1

Violenza sessuale 2 1 3

Frodi in commercio 1 - 1

Minacce 1 - 1 -

Truffa/imbroglio genericamente - 1 1

Altro 2 -1 1

Nessuno/niente 1 5 7 2 2

Non sa 6 - 5 1

N.B. Le colonne retinate riportano la variazione fra il 1995 e il 1996.



più sc ippi  e  borseggi ,  con ins ignif icant i
flessioni rispetto all’anno scorso, mentre
g l i  u o m i n i  c o n t i n u a n o  a  t e m e r e  d i  p i ù
fur t i  d i  au to  e  d i  au toradio ,  e  le  rapine
(tav. 7).  Ciò corrisponde del resto ai l ivel-
l i  effet t ivi  di  vi t t imizzazione denunciata
per sesso. (v. par. 5). 

I l  c a r a t t e r e  p ro i e t t i vo  de l  t i po  d i  r e a to
temuto viene comunque confermato  anche
dall’analisi per età  (tav. 8). Qui le varia -
zioni riscontrabili rispetto all’anno scorso,
non fanno che confermare ed evidenziare,
fatta qualche rara eccezione, i dati prece-
den t i ,  e  ques t ’ anno  in  modo  p iù  dec i so
nelle fasce d’età più interessate; mentre i
fu r t i  in  appar tamento  vengono maggior-
mente temuti nelle età mature, quando più
i n t e n s a  è  l ’ i d e n t i f i c a z i o n e  c o n  l a  c a s a
c o m e  e s s e n z i a l e  s u p p o r t o  f i s i c o  d e l l a
comunità familiare,  la paura dello scippo

cresce  con i l  c rescere  de l l ’e tà ,  f ino  a l le
fasce più anziane, quest’anno in modo più
decisamente  accentuato r ispet to  a l l ’anno
scorso; ma tale tendenza non appare con -
fermata  per  la  paura  del  borseggio,  que-
st’anno assai meno accentuata nelle fasce
mature.

Invece i furti di auto, e le rapine continua-
no ad essere ritenuti più probabili dai sog -
getti più giovani, si era detto probabilmen-
te  perchè più  in tensamente  coinvol t i  nel
contesto sociale e più facilmente esposti a
si tuazioni  pericolose.  Questo r ifer imento
non appare tuttavia così chiaro e univoco
come appariva nella precedente indagine.
Infa t t i  i  g iovani  pa iono temere  mol to  d i
meno i furti di autoradio e le aggressioni,
in corrispondenza di un “travaso” percen-
tua le  d i  t imore  ne l l e  f a sce  p iù  anz iane .
S ince ramente  appare  d i f f i c i l e  a t t r ibu i re
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Tavola  7 - Quale reato pensa che più facilmente le possa capitare? Analisi per sesso; 1996.

Sesso

Totale Totale Maschio Femmina
campione campione

1995 1996

Base 1.198 1.200 5 7 2 6 2 8

% % % %

Furti in appartamenti 3 3 1 3 2 3 2 - 2 3 1 3

Scippi 2 4 - 1 2 5 1 5 - 3 5 - 1

Furti di automobili o moto 1 8 1 1 9 2 7 2 1 2 2

Furti di autoradio 1 2 - 1 2 1 7 - 1 7 1

Borseggio 1 2 - 2 1 0 6 1 1 3 - 3

Rapine 7 1 8 1 0 3 6 - 1

Aggressioni 6 1 7 6 1 7 1

Vandalismo 4 - 2 2 3 - 1 1 - 3

Restare vittima della corruzione

di politici e amministratori 2 - 1 1 1 *

Violenza sessuale 2 1 3 1 5

Frodi in commercio 1 - 1 2 1

Minacce 1 - 1 - - -

Truffa/imbroglio genericamente - 1 1 1 1

Altro 2 - 1 1 1 1

Nessuno/niente 1 5 7 2 2 2 5 2 1

Non sa 6 - 5 1 1 1

N.B. Le colonne retinate riportano la variazione fra il 1995 e il 1996.



questo cambiamento ad un mutare di iden-
tità sociale verificatasi nell’arco di un solo
anno; né il fatto che ci sia stata una redi-
stribuzione dei reati subiti per fasce d’età,
come si è verificato per lo scippo, dato il
basso numero di vittimizzati in rapporto al
complesso degli intervistati ,  può apparire
sufficiente a giustificare questo spostamen-
to. Per cui non si può che lasciare aperto
l ’ i n t e r r o g a t i v o  s u  q u a l i  f a t t o r i  a b b i a n o
potuto causarlo.

Anche  in  ques ta  indag ine  s i  può  no ta re
come l’assenza di qualsiasi t ipo di t imore,
complessivamente più accentuata di  ben 7
punti ,  prevalga ancora di  più nelle fasce
p i ù  a n z i a n e ,  a  c o n f e r m a ,  c o m e  s i  e r a
de t to ,  d i  un  co invo lg imento  soc ia le  p iù
rarefatto,  e di una probabile minore capa-
c i t à  i d e a t i v a ,  c o m e  v i e n e  c o n f e r m a t o

d a l l o  s t e s s o  a t t e g g i a m e n t o  p r e v a l e n t e
nelle fasce meno istruite.

Anche il  t i tolo di studio appare associarsi
ques t ’anno meno ch iaramente  a l  t ipo  d i
r e a t o  t e m u t o ,  c o s i c c h è  m e n o  e v i d e n t e
a p p a r e  l a  p o s s i b i l i t à  d i  r i f e r i r e  q u e s t a
r ispos ta  a l   reddi to  ( tav .  9) .  Anche que -
st’anno i meno istruiti  dicono di più, e in
modo più deciso dell’anno scorso,  di  non
temere nulla in part icolare,  confermando
quan to  g ià  abb iamo osse rva to  pe r  i  p iù
anziani.

Risu l ta  in  l inea  d i  mass ima  confermato
che tut t i  i  reat i  considerat i  più probabil i
(di fatto quelli  che finora abbiamo ricor-
dato) ,  sono più  temut i  nei  gross i  centr i ,
mentre la percentuale di aspettativa di vit-
t i m i z z a z i o n e  c a l a  c o n  i l  c a l a r e  d e l l a
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Tavola  8 - Quale reato pensa che più facilmente le possa capitare? Analisi per età; 1996.

E t à

Tota le Tota le 1 8 - 2 4 2 5 - 3 4 3 5 - 4 4 4 5 - 5 4 5 5 - 6 4 6 5
camp ione c a m p i o n e anni anni ann i ann i anni ann i

1 9 9 5 1 9 9 6

B a s e 1 . 1 9 8 1 . 2 0 0 1 3 3 2 1 5 1 8 6 1 9 1 1 8 8 2 8 7

% % % % % % % %

Furti in appartamenti 3 3 - 1 3 2 2 0 - 2 3 8 - 1 4 1 -4 3 7 3 3 4 3 2 2 - 4

Scippi 2 4 1 2 5 2 4 - 3 2 4 - 2 4 - 2 5 3 2 7 3 2 8 5

Furt i  di  automobi l i  o moto 1 8 1 1 9 3 3 4 2 6 - 4 2 4 - 2 2 1 1 1 4 8 4

Furt i  di  autoradio 1 2 - 1 2 1 2 - 1 5 1 8 - 2 1 8 2 1 0 - 3 1 1 8 5 3

Borseggio 1 2 2 1 0 8 - 1 5 - 5 1 1 - 1 1 - 4 1 1 - 5 1 2 2

R a p i n e 7 1 8 1 3 3 7 - 2 9 4 7 - 1 6 - 3 6 2

Aggressioni 7 - 7 5 - 5 5 - 1 6 2 8 3 1 0 6 7 1

Vandal ismo 4 - 2 2 3 - 1 2 - 2 -3 3 - 3 2 - 1 2 - 2

Restare vittima della corruzione
di politici e amministratori 2 - 1 1 - - 3 1 1 -1 1 1 2 - 1 1 -

Violenza sessuale 2 1 3 4 7 3 3 1 1

Frodi in commercio 1 - 1 - - 1 1 -1 3 - 2 1 - - 2

M inacce 1 - 1 - - - - - - -

Truffa/imbroglio genericamente - 1 1 1 2 2 1 1 *

A l t ro 2 - 1 1 1 2 2 2 1 1

Nessuno/niente 1 5 7 2 2 1 0 1 3 1 7 2 2 3 0 3 5

N o n  s a 6 - 5 1 1 - - 2 1 1

N.B. Le colonne retinate riportano la variazione fra il 1995 e il 1996.



popolazione.  Anche questa  vol ta ,  d’al t ra
par te ,  l ’assenza  d i  t imore  c resce  con  i l
decrescere del la  popolazione,  Sono dun-
que i  più anziani,  i  meno istruit i ,  i  resi -
denti  in centri  più piccoli  a non immagi-
nare,  in maggior misura,  di  poter  restare
vittime di qualche reato.

I l  f u r t o  i n  a p p a r t a m e n t o  e  l o  s c i p p o  s i
c o n f e r m a n o ,  c o n  u n  p u n t e g g i o  d i  p o c o
infe r io re  r i spe t to  a l l ’anno  scorso ,  come
reati  che concretizzano l’immaginario del
pericolo della criminalità,  inteso in termi-
n i  a s t r a t t i .  I n f a t t i  c o s t i t u i s c o n o  i  r e a t i
ri tenuti  più probabili  da chi pensa che la
criminalità in Italia sia aumentata,  più di
quanto non faccia chi  r i t iene che invece
s ia  r imas ta  invar ia ta  o  s i a  d iminu i ta .  I l
borseggio non appare invece più associar-
si  a questo riferimento. Ma questo dato si

conferma,  anche in riferimento al fatto di
ritenere la criminalità in zona fatto grave
o abbastanza grave,  con inclusione,  que-
st’anno,  anche dei  furt i  in appartamento,
che ,  so t to  ques to  p rof i lo ,  reg i s t rano  t re
punti in più. Ma a riprova della più volte
rilevata tendenza a rimuovere i l  problema
avendo a  r i fer imento la  real tà  locale ,  lo
scippo, con un decremento di  9 punti ,  non
r i su l t a  pa r t i co l a rmen te   p iù  t emuto  da i
pochi che ri tengono la criminalità in zona
più grave rispetto alle altre zone, conside-
rato anche che chi la ri t iene meno grave
rispetto alle altre zone, lo teme sì a livello
minore,  ma con due punti  in  più.

Una blanda conferma della tendenza delle
vittime a vivere in termini più concreti  i l
t imore per la criminalità ci  viene dal fatto
che la maggior concentrazione registratasi

Tavola  9 - Quale reato pensa che più facilmente le possa capitare? Analisi per titolo di studio; 1996.

Titolo di studio

Totale Totale Elementare Media Media Laurea

campione campione inferiore superiore
1995 1996

Base 1.198 1.200 3 2 8 3 0 0 4 1 6 1 5 6

% % % % % %

Furti in appartamenti 3 3 - 1 3 2 2 4 - 4 3 3 1 3 2 - 4 4 2 1

Scippi 2 4 1 2 5 2 6 6 2 1 - 5 2 9 2 2 3 3

Furti di automobili o moto 1 8 1 1 9 9 4 2 1 5 2 3 - 3 2 8 - 5

Furti di autoradio 1 2 - 1 2 7 3 1 5 2 1 4 3 1 1 - 5

Borseggio 1 2 - 1 - 2 1 0 - 3 5 - 7 1 2 1 7 - 1

Rapine 7 1 - 4 8 - 2 6 - 2 1 1 3 4 - 4

Aggressioni 7 1 7 - 1 3 7 2 7 - 6 - 1

Vandalismo 4 - 2 2 2 2 4 1 1 - 3 2 1

Restare vittima della corruzione
di politici e amministratori 2 - 1 1 - 1 1 1 1 - 2 3 3

Violenza sessuale 2 1 3 2 2 2 - 4 1 3 -

Frodi in commercio 1 - 1 - 2 1 - 1 - 1 3 -

Minacce 1 - 1 - - - 1 - - - - 1 - - 1

Truffa/imbroglio genericamente - 1 1 - 2 1 2

Altro 2 - 1 1 - 1 1 3

Nessuno/niente 1 5 7 2 2 3 6 7 2 3 1 1 1 5 7 1 4 9

Non sa 6 - 5 1 1 1 - -

N.B. Le colonne retinate riportano la variazione fra il 1995 e il 1996.
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quest’anno attorno ad un giudizio di scar-
sa gravità sulla criminalità in zona, inte-
ressa di  più le  non vit t ime delle vi t t ime,
l e  q u a l i  m a n t e n g o n o  u n  d i s t a n z a  d i  1 5
punti  in più (uno in meno rispetto all’an -
no  scorso)  r i spe t to  a l l e  non  v i t t ime  ne l
ritenere la criminalità in zona un proble-
ma abbastanza grave. Questa tendenza ad
un maggior real ismo e coerenza da parte
delle vit t ime viene quest’anno confermata
anche   da l  g iud iz io  su l la  c r imina l i t à  in
zona r ispetto ad al tre zone.  I l  t ravaso di
ben 19 punti  dal la  valutazione di  “meno
g r a v e ”  a  q u e l l a  d i  “ u g u a l m e n t e  g r a v e ”
assegna al le  vi t t ime i l  pr imato in questa
posizione, mentre sono le non vitt ime ad
esprimere, con 14 punti in più, i l  giudizio
ve ros imi l e  d i  “meno  g rave” ,  venendos i
c o s ì  a  i n v e r t i r e  l a  t e n d e n z a  d e l l ’ a n n o
scorso. Anche in questo caso risulta diffi-
cile associare questa variazione a qualche
pa r t i co l a r e  f a t t o r e .  Pe rc iò ,  i n  a t t e sa  d i
poter  t ra r re  qualche  va lu taz ione  r i fe r i ta
ad una visione d’insieme del  rapporto tra
astrattezza e concretezza delle valutazioni
d i  p e r i c o l o s i t à ,   c i  l i m i t i a m o  p e r  i l
m o m e n t o  a  r i l e v a r e   l a  m a g g i o r e  c o n -
g ruenza  d i  ques to  r i su l t a to   r i spe t t o  a l
precedente.

La  pe rcen tua l e  de l l e  v i t t ime  che  hanno
denunciato il reato subito risulta quest’an-
no di  6  punt i  infer iore  (71%) r ispet to  a l
‘95. Il confronto di questo dato con il tipo
d i  rea t i  p reva len temente  sub i t i  ( fu r t i  in
appartamento o di  auto,  scippi ,  borseggi,
con una percentuale di 3 punti superiore a
quella dell’anno scorso) conferma il fatto
che questa scelta sia verosimilmente detta-
t a  da  mot ivaz ion i  d ive r se  da  un  in ten to
pr inc ipa lmen te  pun i t ivo .  P iù  ve ros imi l i
appaiono altre motivazioni: la rilevanza del
fatto in sè (come il furto in appartamento),

il tentativo di recuperare l’oggetto sottratto
(necessitato, quando si tratta di auto o di
documenti)  o i l  r ispet to del le  condizioni
det ta te  dal  contra t to  di  ass icurazione.  I l
fat to che si  denunci  di  meno,  nonostante
l ’ a u m e n t o  d i  r e a t i  c o m e  i l  b o r s e g g i o ,
potrebbe confermare  ques ta  mot ivazione
non punitiva.

Al di là di questi orientamenti preliminari
di massima, dobbiamo sottolineare il fatto
che quest’anno abbiamo la  possibi l i tà  di
una verifica più diretta dei motivi per cui
v i e n e  s p o r t a  d e n u n c i a .  I n f a t t i  a b b i a m o
sostituito la domanda sulle motivazioni del
non denunciare con quella diretta sui moti-
vi dell’avanzata denuncia, il che ci consen-
te anche di analizzare il dato con riferimen-
to a un campione più consistente. Le nostre
precedenti induzioni possono così ricevere
una conferma nel senso che le motivazioni
prevalenti della denuncia sono di carattere
ut i l i ta r i s t ico .  Compless ivamente  c i rca  i l
43% dei denuncianti afferma di averlo fatto
per  cercare di recuperare i valori o i docu -
menti  sottrat t i ,   o per ot tenere i l  r isarci -
mento dall’assicurazione. Seguono le moti-
vazioni di carattere ritualistico (40%), per
cui si denuncia perchè “ è una cosa che si
deve comunque fare”. Quelle di tipo puniti-
vo,  per  cui  s i  denuncia  perchè s i  r i t iene
giusto  che i l  colpevole  s ia  puni to ,  o  per
prevenire altri reati, si fermano al  32%. A
ciò va aggiunto il fatto che, essendo que-
st’anno anche stato chiesto se il denuncian -
te era assicurato, il 27% ha risposto positi-
vamente, il  che risulta superiore alla per-
centuale di coloro che hanno affermato di
aver sporto denuncia per ottenere il risarci-
mento del  danno (12%).  Ciò comporta  i l
fatto che un certo numero di soggetti, pari
alla differenza tra queste due percentuali,
p u r  d i c h i a r a n d o  a l t r e  m o t i v a z i o n i ,  p u ò
essere stato quantomeno implicitamente o
indirettamente motivato da questo obbietti-
vo. Quanto alle variabili che possono aver
influenzato le diverse motivazioni, quelle
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di tipo utilitaristico vengono maggiormente
assunte dalle donne e da chi ha livelli più
elevati di istruzione, nonchè da chi è con-
trario alla pena di morte. Le altre variabili
non appaiono particolarmente rilevanti. Le
motivazioni  di  t ipo r i tual is t ico appaiono
invece più espresse da chi è in età avanza-
ta, dagli uomini,  e,  anche in questo caso,
da chi è contrario alla pena di morte.  Ad
assumere motivazioni di carattere punitivo
sono invece, significativamente, i soggetti
in età matura, i  maschi, i  meno istruiti e,
coerentemente ,  i  favorevol i  a l la  pena  d i
morte.

Cons ider iamo ora  qua l i  misure  vengono
adottate dai soggetti per far fronte al peri-
colo di subire un reato. Ci siamo in propo-
sito posti, come nella precedente indagine,
il problema di verificare se queste misure
rientrino in modelli di comportamento, in
abitudini quotidiane già da tempo acquisi-
te, o se siano espressione di stati di appren-
sione attiva. Al fine di questa verifica si è
inteso mettere a confronto le affermazioni
da cui poteva emergere uno stato di paura
esplicito, con i comportamenti concreti, per
ver i f icarne la  congruenza o  meno con la
p r e o c c u p a z i o n e  d i c h i a r a t a .  I n  g e n e r a l e
dobbiamo innanzitutto rilevare come que-
st’anno la percentuale di coloro che dicono
di non fare nulla in particolare è di ben 13
punti più elevata rispetto all’anno scorso,
r ivelando così  una diminuzione dei  com-
portamenti di autoprotezione, come verosi-
mile espressione di una diminuzione dello
stato di allarme per la criminalità, del resto
confermato dai dati analizzati. Il comporta-
m e n t o  p i ù  d i f f u s o ,  m a  a n c h e  i l  m e n o
espressivo di uno stato di allarme, perchè
ormai cost i tuisce ordinario accessorio di
un’abitazione media, consiste nell’istalla-
z i o n e  d i  s e r r a t u r e  d i  s i c u r e z z a  ( 3 7 % ) .
Seguono  i  compor tament i  d i  ev i tamento
(evitare di  frequentare certe zone a certe
ore; non uscire soli di sera, rispettivamente
al 29 e al 23%), nonchè la stipula di poliz -

ze assicurative per i furti in appartamento e
i  fur t i  d’auto ,  r i spet t ivamente  a l  28 e  a l
20%) ;  i n f ine  a l t r e  mi su re  d i  p ro t ez ione
della casa,  quali  allarmi antifurto e grate
a l le  f ines t re .  S i  t ra t ta  in  buona  par te  d i
comportamenti che rivestono un significato
rituale, o commerciale, senza associarsi ad
uno stato di apprensione  particolarmente
intenso.  O meglio si  t rat ta  di  analizzare,
dato il quadro complessivo, quanto gli stes-
si possano essere significativi di tale dato
culturale.

Un tema cruciale in proposito è costituito
dai comportamenti di evitamento, quali il
non uscire di sera, quantomeno da soli o il
non frequentare determinate zone, quanto-
meno a determinate ore. Risulta in proposi-
to confermata la presenza di un’ ampia area
di  persone che non escono mai (39%, un
solo punto in meno rispetto al ‘95), mentre
la maggioranza esce egualmente tra l’una e
le quattro volte alla settimana (il resto anco-
ra più spesso). Ora è ovvio che, data la così
elevata percentuale di persone che non esco-
no mai, il motivo principale non è costituito
d a l l ’ i n s i c u r e z z a ,  m a  d a  a l t r e  v a r i a b i l i .
Infatt i ,  i l  39% delle donne non esce mai,
contro il 27% degli uomini, il che, come già
si è rilevato, conferma arcaiche differenze di
ruolo e di modelli culturali e di comporta-
mento a tutto svantaggio delle donne. L’area
di  chi  non esce mai tende a crescere con
l’aumentare dell’età, fino a raggiungere il
64% nel la  fasc ia  o l t re  i  55  anni .  Mentre
decresce ancor più decisamente dell’anno
scorso con i l  l ivello di  istruzione,  i l  che,
come già rilevato, può indicare carenza di
interessi, di relazioni sociali significative,
un possibile maggior tradizionalismo, o una
fruiz ione più  es tesa  e  indiscr iminata  del
mezzo  t e l ev i s ivo ,  come  assoc ia to  ad  un
basso livello di istruzione e premessa di una
scarsa propensione ad uscire.

A  confe rma  d i  c iò ,  a l l a  domanda  se  c ’è
qualcosa che si vorrebbe fare e che non si fa
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per paura, solo il 5%, come  nel `95, affer-
ma di  non uscire  di  sera .  Appare dunque
confermato come siano sesso, età, istruzione
(magari come variabili di sfondo di fattori
più specifici), e non la paura, ad incidere
principalmente sul fatto di non uscire.

Liberato dunque il campo da questo setto-
re ,  anal izz iamo ora  quel lo  del le  persone
che  e scono  d i  s e r a ,  pe r  ve r i f i ca re  s e  l e
modalità di comportamento, in questo con-
testo, rivelino o meno un senso di insicu -
rezza.  Qui si  conferma come ampiamente
maggioritaria la percentuale delle persone
che  d ich ia rano  d i  pe rcor re re  d i  se ra ,  d i
so l i to  o  ta lvol ta ,  t ra t t i  d i  s t rada  da  so l i
(64%), mentre del 36% risulta la percen -
tuale di coloro che di solito non lo fanno

(con un poco s ignif ica t ivo aumento  di  4
punti).

Riproponiamo la domanda: quanti di questi
non lo fanno per paura? Una prima risposta ci
viene dai risultati relativi alla domanda su ciò
che si fa per sentirsi più sicuri (tav. 10). Con
rifer imento innanzi tut to,  per  coerenza di
metodo anal i t ico,  a l le  r isposte  suggeri te ,
emerge una chiara tendenza al ridimensiona-
mento delle evidenze del senso di insicurezza.

I n  g e n e r a l e  c h i  d i c e  d i  n o n  f a r e  n u l l a ,
(segno di un certo senso di sicurezza), è al
41%, con un valore  di  10 punt i  in  meno
rispetto al ‘95, il che non significa, come
v e d r e m o ,  u n  s e g n o  c o n t r a r i o  a  q u a n t o
a b b i a m o  a p p e n a  o s s e r v a t o .  R i l e v i a m o
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Tavola 10 - Cosa ha fatto per sentirsi più sicuro/a? Risposte spontanee + suggerite; 1995-1996.

Risposte spontanee                                               Risposte suggerite

Totale campione Totale campione Totale campione Totale campione
1995 1996 1995 1996

Base 1198 1.200 1.198 1.200

% % % %

Non ha fatto niente 6 1 3 6 4 - - -

Ha installato serrature speciali 1 5 - 1 5 - - 2 2

Ha installato sistemi di allarme antifurto 7 - 7 1 0 - 1 0

Ha evitato di stare fuori da solo\a
e si fa sempre riaccompagnare a casa 7 - 1 6 - - 1 7

Ha stipulato un’assicurazione

contro il furto dell’auto\moto 4 - 4 2 3 1 2 4

Ha stipulato un’assicurazione
contro il furto in appartamento 3 1 4 1 7 - 1 1 6

Piu’ attenzione generica/aprire porta/estranei 3 - 2 1 - - -

Ha preso cani da guardia 2 - 2 - - - -

Ha evitato di frequentare determinate
zone a determinate ore 2 4 6 2 5 - 2 2 3

Ha messo le grate alle finestre 2 3 5 - - 1 1

Ha acquistato armi 1 - 1 * - - -

Ha preso una o piu’ cassette di sicurezza in banca - - * - 3 3

Ha fatto corsi di tecniche di difesa personale - 1 1 3 - 3 -

Gira senza borsa/con pochi soldi - 1 1 - - -

Altro 3 - 1 2 - - -

Si e’ trasferito in una zona piu’ sicura - - - 2 - 2 -

Nessuno di questi - - - 5 1 - 1 0 4 1

N.B. Le colonne retinate riportano la variazione fra il 1995 e il 1996.



ancora un 50%, dato identico all’anno pre-
cedente, che dichiara di essersi assicurato,
o di aver installato sistemi di allarme (com-
portamenti forse più influenzati da tenden-
ze di mercato e dal carattere di status sym-
bols degli oggetti in questione). Ma ai fini
della nostra verifica, è  il 17%  degli inter-
vistat i  a  r ispondere di  non stare fuori  da
solo di sera per prudenza. Quindi con circa
20 punti in meno rispetto a chi dice di non
usci re  da  so lo  d i  sera .  Accanto  a  ques to
dato, per affinità problematica e comporta-
mentale, va considerato il 23% di persone
che  a f fe rmano  d i  ev i t a re  d i  f r equen ta re
determinate zone a determinate ore; il che
ovviamente non significa che queste perso-
ne  non  escono  da  so l i ,  per  cu i  esso  non
ridimensiona la distanza tra chi dice di non
uscire da solo di sera e chi afferma di non
farlo come misura cautelativa.  Come si  è
detto qui l’intervistato veniva sollecitato a
scegliere tra una serie di modalità predefi-
nite ed esplicitate, ed aveva più possibilità
di scelta (il  che spiega l’andamento delle
percentuali). Ma il livello reale dell’inten-
s i tà  de l  senso  d i  ins icurezza  connesso  a
questa risposta si può cogliere se  confron-
tiamo questo andamento con quello ottenu-
to da una domanda simile, ma con risposta
spontanea,  senza indicazione di  i tems di
scelta, posta prima di quella strutturata, ora
considerata, il cui scopo era appunto quello
di verificare quanto le misure adottate, in
quanto evocate solo su sollecitazione, siano
espressione di un comportamento automati-
camente acquisito, più che di un reale stato
di  al larme.  Nelle r isposte spontanee,  che
dovrebbero invece appunto registrare que-
sto tipo di allarme, mentre le persone che
dicono di non fare nulla salgono al  51%,
quelle che dicono di evitare di stare fuori
da soli  di sera scendono al 6%, a riprova
del fatto che tale scelta si riferisce più ad
un comportamento acquisito, quasi rituale,
che non al la  manifestazione di  uno s tato
reale di apprensione attiva. Anche il  con -
fronto della risposta sollecitata con la per-

centuale di  coloro che dicono spontanea-
mente di evitare di frequentare determinate
zone a certe ore registra un abbassamento
di ben 17 punti, essendo la percentuale di
solo 6 punti ,  i l  che conferma i l  carat tere
ritualistico e poco apprensivo anche di que-
sta misura. A conferma di ciò, uno scarto
analogo tra risposta sollecitata e spontanea
l o  r i s c o n t r i a m o  p e r  l a  d i c h i a r a z i o n e  d i
essers i  ass icura t i ,  che ,  a  f ronte  de l  40%
relativo alla domanda strutturata, scende al
8% in quella spontanea, confermando così,
a n c o r a  p i ù  p l a u s i b i l m e n t e ,  i l  c a r a t t e r e
ritualistico, abitudinario e “commerciale”
di questo comportamento.

Ma la  risposta più specifica sul senso del
non uscire di sera da soli si può ottenere in
relazione a ciò che si dice di non fare, pur
desiderandolo, perchè si ha paura. La per-
centuale di chi dice di non uscire da solo
dopo i l  t ramonto,  s i  ferma quest’anno al
5%. Ciò conferma con ancor maggiore evi-
denza,  come,  anche sot to  questo prof i lo ,
altri possono essere i motivi che inducono
a non camminare di sera da soli.  Ad esem-
pio l’abitudine a uscire in compagnia o il
p r e v e n i r e  l a  n o i a  d i  a t t i v i t à  s o l i t a r i e .
D’altra parte la percentuale di soggetti che
dicono spontaneamente di non fare nulla in
particolare risulta quest’anno di 5 punti più
elevata (87%) rispetto al dato precedente. Il
quadro  complessivamente induce a ritene-
re che ci  sia una certa diminuzione dello
stato di allarme a livello generale.

In sintesi potremmo perciò affermare che,
applicando i l  metodo tanto del  confronto
delle affermazioni esplicite con i comporta-
menti concreti, quanto di quello delle affer-
mazioni spontanee con quelle sollecitate,
siamo pervenuti alla seguente constatazio-
ne: dentro un’ area relativamente consisten-
te di comportamenti e di affermazioni che
farebbero presumere un di f fuso senso di
insicurezza, l’area reale dell’allarme e del-
l’apprensione risulta assai limitata. Al di là
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dunque delle affermazioni esplicite, si con-
ferma perciò anche quest’anno, e in forma
più decisa, come i comportamenti rivelino
un l ivel lo  d i  ins icurezza  meno in tenso e
diffuso. 

Scendendo ora ad individuare più in detta-
glio a quali variabili esso si associ, pren -
diamo in considerazione solo quegli incroci
che  por tano  a  de i  r i su l ta t i  s ign i f ica t iv i .
Ponendo attenzione all’opinione sull’anda-
mento del la  cr iminal i tà  in  I ta l ia ,  i l  fa t to
che il non uscire non dipende da un senso
di  ins icurezza  emerge  con p iù  chiarezza
rispetto all’anno scorso. Infatti  qui il  più
basso indice di uscita si  riferisce proprio
alle persone che ritengono che la crimina-
lità in Italia sia diminuita (tav. 11). 

Tuttavia una certa corrispondenza tra il non
uscire di sera, o a limitare i movimenti e il
r i t e n e r e  c h e  l a  c r i m i n a l i t à  i n  I t a l i a  s i a
aumentata la si può riscontrare con riferi-
mento alle più specifiche assunzioni di evi-
tamento: così tra coloro che ritengono che
la criminalità in Italia sia aumentata sono
di più tanto coloro che, su domanda espli-
cita, dicono di evitare di star fuori da soli,
quanto  d i  f requentare  cer te  zone  a  cer te

ore. Il dato non viene tuttavia confermato
per le risposte spontanee, per le quali, oltre
al la  conferma del  sol i to  scarto più sopra
rilevato, la corrispondenza appare assai più
blanda e non univoca. Comunque tra i con -
vinti dell’aumento della criminalità sono di
più anche quelli che dicono di non uscire di
solito da soli ,  e di non uscire di sera per
paura.   

Quanto al l’ incidenza del  sesso sui  movi -
menti, già abbiamo considerato, ipotizzan-
d o n e  i  m o t i v i ,  c o m e  l a  p e r c e n t u a l e  d i
donne che non escono mai  s ia  molto  più
elevata rispetto a quella degli uomini. I dati
d i  ques t ’anno  confe rmano  che  l e  donne
c a m m i n a n o  d a  s o l e  d i  s e r a  m o l t o  m e n o
degl i  uomini ,  con uno scar to  d i  o l t re  40
punti e con una percentuale di poco supe-
riore a quella dell’anno scorso.  Ma lo scar-
to  con la  percentuale  di  quel le  che com-
plessivamente, in modo spontaneo o solle-
citato,  dicono di non farlo per prudenza è
di 50 punti in meno; più elevato di 10 punti
rispetto all’anno scorso. Va anche conside-
ra to  pe rò  che  una  pe rcen tua le  de l  28  %
dice di evitare di frequentare determinate
z o n e  a  c e r t e  o r e .  I d e n t i c o  è  l o  s c a r t o ,
rispetto al dato precedente, con la percen-

Tavola 11 - Quante volte lei esce di solito alla sera in una settimana? Analisi per criminalità in Italia; 1996.

Criminalità in Italia

Totale Totale
campione campione Aumentata Invariata Diminuita

1995 1996

Base 1.198 1.200 9 0 7 1 6 5 3 5

% % % % %

6\7 volte 7 - 7 7 - 9 - 1 6 - 2

4\5 volte 4 - 4 5 1 4 - 2 - - 4

3\4 volte 1 7 - 2 1 5 1 4 - 3 2 4 - 2 0 1

1\2 volte 3 1 4 3 5 3 6 5 3 3 2 3 1 - 4

Mai 4 0 - 1 3 9 3 9 - 2 3 0 - 4 3 8

Media delle uscite 1 .94 -0.24 1 .70 1 .67 -0.25 2 .09 -0.24 1 .54 -0 .5

N.B. Le colonne retinate riportano la variazione fra il 1995 e il 1996.
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tuale delle donne che dicono di non uscire
la notte da sole per paura, e anche questo
valore è di 4 punti inferiore rispetto a quel-
lo dell’anno scorso. Nel complesso si può
dunque rilevare come i dati indichino que-
st’anno,  almeno sotto i l  profi lo del  com-
portamento considerato, un minor allarme
soc ia le  da  pa r te  de l l e  donne ,  ma  anche ,
data la somiglianza delle risposte sponta-
nee con quelle relative ai  comportamenti
ev i t a t i  pe r  pau ra ,  l ’ a s soc i az ione  dec i sa
delle dichiarazioni spontanee di evitamento
con uno stato d’ansia. Non escono da sole
d i  se ra  o  ev i t ano  de te rmina te  zone ,  pe r
motivi di sicurezza, spontaneamente espli-
citati, assai più dei maschi, (rispettivamen-
te 8 e 3 punti di scarto, ma con 5 punti in
meno per il  secondo dato rispetto al ´95)
(tav. 12). Risulta comunque confermata la
prevalenza di  al tr i  motivi  di  questo com-
portamento, rispetto al senso di insicurezza
(età, abitudini, modelli di ruolo). Le donne
comunque, in complesso, sembrano attivar-

si un po’ di più degli uomini per prevenire
p o s s i b i l i  v i t t i m i z z a z i o n i ;  m a  s e m b r a n o
anche farlo più per abitudine che per paura.
Infatti se per le risposte spontanee la per-
centuale di  chi  dice di  non fare nulla  in
particolare è sostanzialmente identica per
le donne e per gli uomini, per la domanda
suggerita le donne rispondono così con 10
punti in meno rispetto agli uomini. Inoltre
il già rilevato dato del maggior numero di
persone, quest’anno, che dicono di non evi-
tare nulla in particolare per paura (5% in
più dell’anno scorso), si distribuisce diver-
samente tra donne e uomini, con uno scarto
d i  14  punt i  in  meno d i  que l le  r i spe t to  a
questi.

L’influenza dell’età sui comportamenti di
au topro tez ione  appare  dec isa ,  ne l  senso
che sono soprattutto soggetti in età giova-
n e  ( i n  p r e v a l e n z a  g i o v a n i  d o n n e  i n  e t à
inferiore ai 34 anni),  per ovvi motivi,  ad
evitare di frequentare determinate zone a
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Tavola 12 - Cosa fa o ha fatto per sentirsi più sicuro/a? Analisi per sesso; 1996. Solo risposte spontanee.

Sesso

Totale Totale Maschio Femmina
campione campione

1995 1996

B a s e 1 . 1 9 8 1 . 2 0 0 5 7 2 6 2 8

% % % %

Non ho fat to n iente 6 1 3 6 4 6 4 - 1 6 3 5

Ha installato serrature speciali 1 5 - 1 5 1 5 1 5 - 1 0

Ha installato sistemi di allarme antifurto 7 - 7 9 - 5 -

Ha evitato di stare fuori da solo\a e si fa sempre riaccompagnare a casa 7 - 1 6 2 1 0

Ha stipulato un’assicurazione contro il furto dell’auto\moto 4 - 4 7 2 2 - 1

Ha stipulato un’assicurazione contro il furto in appartamento 3 1 4 6 3 2 - 1

Piu’ attenzione generica/aprire porta/estranei 3 - 2 1 1 - 1 2 - 2

Ha preso cani  da guardia 2 - 2 - - - 1 1 - 1

Ha evitato di frequentare determinate zone a determinate ore 2 4 6 5 2 8 - 5

Ha messo le grate al le f inestre 2 3 5 5 3 5 3

Ha acquistato armi 1 - 1 - 1 - - -

Ha fatto corsi di tecniche di difesa personale - 1 1 1 1

Giro senza borsa/con pochi soldi - 1 1 - 2

A l t r o 3 - 1 2 2 - 1 1 - 2

N.B. Le colonne retinate riportano la variazione fra il 1995 e il 1996.



determinate ore, ed a evitare di uscire da
soli  (tav.13).

Le fasce più anziane si mantengono invece
a livelli assai più bassi per questo compor-
tamento, i l  che viene ad associarsi  certa -
mente al fatto che, oltre ai 55 anni, cresce
enormemente il  numero delle persone che
non escono mai. Quanto alle assicurazioni
con t ro  i  fu r t i  d ’au to  e  in  appar tamento ,
come all’istallazione di impianti d’allarme
e di serrature speciali, si confermano, con
poche variazioni rispetto al dato dell’anno
scorso, come scelte tipiche dell’età giovane
matura, quando un soggetto si è già affer-
m a t o  s u l l a  s c e n a  s o c i a l e ,  a  r i p r o v a  d e l
carattere ri tualistico, ma anche di status-
symbol di questi  accorgimenti,  e del loro
legame con la tutela del nucleo familiare.
Le tecniche di  di fesa  personale  vengono
invece  p iù  p ra t i ca t e  da i  p iù  g iovan i ,  i n
un’età in cui alla prestanza fisica si accom-
pagna una maggiore facilità ad essere coin-
volt i  in  aggressioni  e  violenze.  Inf ine s i

conferma come la tendenza a non adottare
nessuna particolare misura di autoprotezio-
ne tende a crescere con il crescere dell’età,
ma in  misura  decisamente  p iù  contenuta
r ispet to  a l l ’anno scorso;  i l  che  potrebbe
deporre per un meno elevato senso di allar-
me soc ia le ,  p iù  d i f fusamente  d is t r ibui to
all’interno della popolazione.

Quanto all’influenza del titolo di studio, si
conferma come i livelli inferiori si associno
al fatto di non uscire mai, come già a suo
tempo rilevato, sia per la scarsità di interessi
culturali o sociali, sia per il tipo di lavoro
svolto,  che comporta maggior stanchezza
fisica e levate antelucane. Col titolo di stu-
dio cresce invece il numero delle persone
che escono regolarmente 1/2 volte alla setti-
mana ,  i l  che  rappresenta  probabi lmente ,
come ancora  s i  è  r i l eva to ,  i l  mode l lo  d i
comportamento più equilibrato tra interessi
culturali, sociali, familiari e affettivi.

Quanto alle misure adottate, sono i soggetti
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Tavola 13 - Cosa fa o ha fatto per sentirsi più sicuro/a? Analisi per età; 1996. Risposte spontanee + suggerite.

Età

Totale Totale 18-24 25-34 35-44 45-54 55-64 <  6 5
campione campione anni anni anni anni anni anni

1995 1996

Base 1.198 1.200 1 3 3 2 1 5 1 8 6 1 9 1 1 8 8 2 8 7

% % % % % % % %

Ha installato serrature speciali - - 3 7 2 2 - 3 9 - 4 2 - 4 3 - 4 2 - 3 3 -

Ha installato sistemi di allarme antifurto 1 7 - 1 7 1 9 2 1 9 - 4 2 2 3 2 4 6 1 5 2 9 - 5

Ha evitato di stare fuori da solo\a

e si fa sempre riaccompagnare a casa - - 2 3 3 1 - 2 6 - 1 6 - 1 8 - 2 2 - 2 9 -

Ha stipulato un’assicurazione contro
il furto dell’auto\moto 2 7 1 2 8 3 7 4 3 9 9 3 5 2 3 5 - 1 2 0 - 8 1 3 5

Ha stipulato un’assicurazione contro
il furto in appartamento 2 0 - 2 0 1 6 - 2 6 5 2 2 - 2 2 5 - 3 1 8 - 2 2 1 9

Ha evitato di frequentare determinate

zone a determinate ore 2 8 1 2 9 4 1 - 3 4 3 2 4 - 8 2 6 - 3 2 8 1 2 5 5

Ha messo le grate alle finestre - - 1 6 9 - 1 8 - 1 8 - 1 7 - 1 7 - 1 6 -

Ha fatto corsi di tecniche di difesa personale 3 - 2 1 2 - 9 1 - 4 1 - 1 1 - 1 - - 2 - - 2

Si e’ traferito in una zona piu’ sicura 2 - 2 - - - 1 - - 4 - - 3 - - 3 - - 1 - - 1

Nessuno di questi 5 1 - 1 0 4 1 3 0 - 1 1 2 9 - 1 6 4 1 - 4 3 9 - 7 4 6 - 3 5 3 - 1 4

N.B. Le colonne retinate riportano la variazione fra il 1995 e il 1996.



con istruzione più elevata ad affermare, sia
spontaneamente che su sol leci tazione,  di
adottare sia contratti assicurativi che siste-
mi di allarme e serrature speciali

Anche l ’ indagine di  quest’anno met te  in
luce come l ’ampiezza del  centro  assuma
un’importanza notevole nell’influenzare i
comportamenti di autoprotezione (tav. 14).
Ma a proposito dei comportamenti di evita-
mento abbiamo qualche sorpresa. Mentre il
fatto di non uscire soli di sera, nella rispo-
sta spontanea, risulta progressivamente più
praticato con l’ampliarsi del centro, quando
la risposta è sollecitata,  appare più pratica-
to nei piccoli centri tanto rispetto a quelli
di medie dimensioni che a quelli di grandi,
dove più elevato dovrebbe essere il perico-
lo;  i l  che conferma i l  carat tere  in  buona
misura ritualistico di questo comportamen-
to. Anche l’evitamento di determinate zone
a  de te rmina te  o re  appare ,  ne l la  r i spos ta
spontanea, moderatamente crescente con il
crescere della popolazione, Ma nella rispo-

s ta  so l lec i ta ta  v iene  assun to  ne i  p icco l i
cent r i  assa i  p iù  che  nei  medi ,  mentre  lo
scarto più elevato tra risposta spontanea e
provocata emerge proprio nei grandi centri.
Il  che potrebbe indurre a ritenere fondato
sia il carattere in buona misura ritualistico
anche di questa misura, sia il  ridimensio -
na r s i ,  spec i e  ne i  g rand i  cen t r i ,  r i spe t to
all’anno scorso,  del l ivello di  allarme ad
esso collegato. L’installazione di sistemi di
allarme e di serrature di sicurezza appare
più  e leva ta  ne i  g randi  cen t r i ,  dove ,  a l la
maggiore pericolosità del contesto, si asso-
cia probabilmente anche il più elevato sta-
tus sociale dei cittadini, il che viene a con -
fermare il più volte  sottolineato senso sim-
bolico e culturale di queste scelte. Diversa
è invece la tendenza per quanto riguarda le
scelte assicurative. Per l’assicurazione con-
tro il furto d’auto, a riprova del carattere di
questa scelta, lo scarto più grande tra rispo -
ste spontanee e indotte si registra  nei gros-
s i  c e n t r i ,  t a n t o  c h e ,  m e n t r e  l a  r i s p o s t a
indot ta  è  qui  a l  pr imo pos to ,  la  r i spos ta
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Tavola 14 - Cosa fa o ha fatto per sentirsi più sicuro/a? Analisi per ampiezza centro; 1996. Risposte spontanee + suggerite.

Ampiezza centro

Tota le Tota le Ol t re  50.001 da 10.001a F ino  a  10 .000

c a m p i o n e camp ione abitanti 50.000 abitanti abitanti
1 9 9 5 1 9 9 6

B a s e 1 . 1 9 8 1 . 2 0 0 5 3 6 3 1 2 3 5 2

% % % % %

Ha installato serrature speciali - - 3 7 4 5 - 3 2 - 3 0 -

Ha evitato di frequentare determinate zone a
determinate ore 2 8 1 2 9 3 6 2 2 3 - 3 2 4 4

Ha stipulato un’assicurazione contro il furto

dell ’auto\moto 2 6 2 2 8 2 8 - 1 2 9 2 2 6 4

Evita di star fuori da solo/a/si fa sempre
riaccompagnare a casa - - 2 3 2 5 - 2 0 - 2 2 -

Ha stipulato un’assicurazione contro il furto in
appartamento 2 0 - 2 0 2 1 2 2 2 - 1 2 0 2

Ha installato sistemi di allarme antifurto 1 0 7 1 7 2 1 1 0 1 3 4 1 4 5

Ha messo le grate alle finestre - - 1 6 1 4 - 1 8 - 1 6 -

Ha preso una o piu’ cassette di sicurezza in

b a n c a - - 3 4 - 2 - 1 -

Nessuno di questi 5 1 - 1 0 4 1 3 9 - 6 4 7 - 4 0 - 2 2

N.B. Le colonne retinate riportano la variazione fra il 1995 e il 1996.



spontanea, in questi, raccoglie una percen-
tuale più bassa dei centri a media intensità.
Per i furti in appartamento invece si confer-
ma la stessa tendenza rilevata per il ‘95: i
centri medi sono al primo posto tanto per le
r i spos te  spon tanee  che  pe r  l e  indo t t e ,  a
conferma probabilmente del la  diffusivi tà
d e l  p r o b l e m a ,  i n d i p e n d e n t e m e n t e  d a l l a
grandezza del  centro.  La tendenza a  non
adottare nessuna misura preventiva appare
crescente in relazione alla decrescita del-
l’ampiezza dei centri, per le risposte spon-
tanee, il che sta ad indicare le percezione
di condizioni di maggiore sicurezza, tanto
più quanto più i l  centro è piccolo.  Ma i l
dato non viene confermato per le risposte
provocate, che vedono singolarmente meno
autoprotettivi i centri di media dimensione. 

Quanto infine all’ influenza esercitata dal
fatto di aver recentemente subito un reato
sui  comportamenti  di  prevenzione,  anche
l ’ indagine  d i  ques t ’anno conferma come
esso  non  e se rc i t i  ne s suna  in f luenza  su l
fatto di non uscire da soli di sera, risultan-
do tale comportamento più diffuso, tra le
non vittime che tra le vittime, il che ancora
una volta comprova come esso non sia par-
ticolarmente influenzato  dal senso di insi-
curezza,  r ispondendo a variabi l i  diverse.
Invece più specifico appare il nesso tra il
subito reato e le misure autoprotettive. 

Considerando le risposte spontanee, notia-
mo che pressochè tutte le misure  tendono
ad  esse re  ado t t a te  p iù  da l l e  v i t t ime  che
dalle non vittime. Tuttavia lo scarto tra le
due categorie tende a ridursi rivelando una
attenuazione dell’allarme da parte delle vit-
time.

Se tuttavia mettiamo a confronto le risposte
spontanee con quelle indotte,  notiamo un
notevole scarto tanto tra le vittime che tra
le non vittime, tanto per i comportamenti di
evitamento che per le scelte assicurative,
ad indicare i l  carattere r i tualist ico e non

allarmato di queste scelte. Ciò appare più
attenuato per le vittime a proposito dell’e-
vitare di stare fuori da soli. Emerge qui un
maggiore allarme, in quanto il  dato della
r i spos ta  spontanea  è  d i  poco  infer iore  a
quello della provocata.

In conclusione, anche quest’anno possiamo
confermare che, per quanto riguarda l’in -
fluenza delle variabili considerate sui com-
portamenti  autoprotett ivi ,  se essi  sono in
una certa misura influenzati da condizioni
oggettive di insicurezza (centri più densa-
mente popolati, quartieri meno sicuri, subi-
te vittimizzazioni), sono anche l’espressio-
n e  d i  r a p p r e s e n t a z i o n i  s o g g e t t i v e  d e l l a
pericolosità del contesto, come proiezione
d i  u n a  s e r i e  d i  v a r i a b i l i  p e r s o n a l i  c h e
influenzano il senso o meno di sicurezza e
l ’ immaginar io  del le  misure  p iù  idonee  a
proteggersi (età, sesso, istruzione, reddito,
ecc...). 

N e l l ’ i n t e n t o  d i  i n d i v i d u a r e  c h e  c o s a  l a
gente pensi  davvero a proposito dei mezzi
n e c e s s a r i  a  f a r  f r o n t e  a l l a  c r i m i n a l i t à ,
abbiamo utilizzato, come già per l’indivi-
duazione dei fatti che più allarmano e dei
livelli reali di insicurezza, il metodo della
messa a confronto delle definizioni astrat-
t e  con  a lcune  propos te  p iù  a r t i co la te  in
relazione a situazioni più specifiche. 

Seguendo questa linea d’analisi, in termini
generali, a proposito dell’utilità di aumen-
ta re  l a  sever i t à  de l le  pene ,  s i  r ip roduce
sostanzialmente lo stesso “schieramento”
del l’anno scorso:  60% favorevoli  a l l ’au -
m e n t o ,  4 0 %  i  c o n t r a r i .  M a  a l l ’ i n t e r n o
delle due aree assistiamo ad una parziale
redistribuzione di posizioni. Scendono di 2
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8. LE MISURE PER
AFFRONTARE LA 
CRIMINALITÀ



punti coloro che ritengono l’aumento delle
pene molto utile, a favore della fascia che
lo ritiene “abbastanza utile”; mentre tra i
perplessi e i contrari c’è una concentrazio -
ne di 2 punti sulla posizione”poco utile”.
Ma la domanda relativa all’opportunità o
meno di aumentare il  numero delle prigio -
ni ,  scel ta  di  per  sè  coerente  al l ’aumento
della severità delle pene, solo il 26% (con
un punto in meno rispetto al ‘95) si dichia -
ra d’accordo con tale aumento.  Quindi si
c o n f e r m a  c o m e  s i a  s u f f i c i e n t e  e v o c a r e
l’immagine negativa della prigione perchè
i consensi alla linea più repressiva si ridu -
cano sensibilmente.  Questa tendenza alla
d iminuz ione  de l l ’ app rovaz ione  ve r so  i l
carcere va posta a confronto con i risultati
di un’altra domanda, posta in precedenza,
e perciò senza sospetti di influenze deter-
minate dall’evocazione di fantasmi repres-
sivi. Con essa si è sottoposta agli intervi-
stati  una serie di possibili  misure per far
fronte alla criminalità, perchè esprimesse-
ro il loro giudizio in proposito, utilizzando
una  sca la  a  5  punt i .  Come emerge  da l la

tav. 15, le misure più repressive (rafforza-
re la sorveglianza delle forze dell’ordine,
es igere  maggiore  sever i t à  da i  t r ibuna l i ;
costruire nuove carceri), restano, come già
ne l  ‘95 ,  a l l ’u l t imo pos to  ne l la  sca la  de l
consenso. Prevalgono le forme di interven-
to di tipo economico e socio-assistenziale,
inframezzate  da intervent i  di  t ipo et ico-
va lor ia le  e  segui te  da  in te rven t i  d i  t ipo
educativo. Già avevamo rilevato come sia
sufficiente che si espongano alcuni rimedi
alla criminalità desunti dal senso comune
e da criteri di adeguatezza, perchè le spin -
te  repress ive  s i  r iducano  dras t icamente ,
l a s c i a n d o  p o s t o  a  s c e l t e  e  t e n d e n z e  d i
tutt’altro tipo.

A n c h e  q u e s t ’ a n n o  q u e s t o  o r i e n t a m e n t o
appare decisamente confermato dai risultati
d e l l a  d o m a n d a  c o n  c u i  s i  è  s o t t o p o s t a
al l ’ intervis ta to una ser ie  di  intervent i  in
r isposta  a i  rea t i  contro  i l  pa t r imonio,  in
alternativa alla pena detentiva. Come emer-
ge dalla tav. 16, solo il 15% riafferma l’im-
portanza del carcere come metodo miglio -

Tavola 15 - Grado di accordo su alcune misure per combattere la criminalità. Scala da 1 a 5 (cfr. tav. 17); 1995-1996.

Totale Totale

campione campione
1995 1996

B a s e 1198 1.200

Creare nuovi posti di lavoro 3.92 -0.01 3 .91

Fermare il traffico di droga 3.81 0 .02 3 .83

Far si che lo stato sia piu’ di buon esempio 3.80 - 3 .80

Inserire socialmente i giovani in difficolta’ 3.74 -0.02 3 .72

Favorire modelli culturali positivi, meno arrivisti, egoisti e violenti 3.72 - 3 .72

Consolidare il rispetto per i valori ritenuti fondamentali della societa’ 3.71 -0.04 3 .67

Assistere adeguatamente le persone in difficolta’ socio-economica 3.64 -0.09 3 .55

Preparare i genitori ad educare meglio i figli 3.61 -0.02 3 .59

Migliorare il sistema scolastico 3.56 0 .06 3 .64

Ridurre le differenze sociali 3.31 -0 .1 3 .21

Ridurre la rappresentazione della violenza al cinema e alla televisione 3.27 0 .12 3 .39

Rafforzare la sorveglianza e la repressione: piu’ forze dell’ordine; meglio attrezzate 3.15 0 .16 3 .31

Cambiare il sistema economico e politico della societa’ 3.08 0 .12 3 .20

Esigere maggiore severita’ dai tribunali 2.92 0 .19 3 .11

Costruire nuove carceri 2.06 0 .05 2 .11

N.B. Le colonne retinate riportano la variazione fra il 1995 e il 1996.
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re ,  mentre  un 56% è a  favore  del  lavoro
socialmente utile, e un 18% del risarcimen-
to del danno. 

Avevamo allora rilevato e viene qui confer-
mato come il  riferimento al t ipo di reato,
evidentemente ritenuto non particolarmente
grave, nonchè l’ indicazione di una serie di
m i s u r e  a d e g u a t e  e  r i s p o n d e n t i  a l  s e n s o
comune, siano sufficienti ad alterare deci-
samente i risultati delle precedenti doman-
de. Ciò viene a confermare, attraverso un
ultimativo ridimensionamento della richie-
sta di carcere, come nel senso comune coe-
sistono elementi incongruenti o contrastan-
ti, che  emergono e si impongono a secon-
da degli stimoli e dei riferimenti sollevati
dall’esterno, come dalle singole situazioni.
Ciò appare tanto più vero a proposito della
devianza e del carcere, in quanto gli stereo-
tipi e i luoghi comuni diffusi nell’opinione
pubblica, spesso  diversi e contraddittori,
n o n  i n t e r i o r i z z a t i  p r o f o n d a m e n t e ,  n è
ricomposti  in un coerente quadro di  con -
vinzioni, dato il loro principale riferimento
a l l ’ i m m a g i n a r i o  d e l l a  s i c u r e z z a  e  a l l a
valenza emotiva ad esso riferibile, possono
venire  var iamente  evocat i  e  sol leci ta t i  a
seconda degli  s t imoli  e  del le  circostanze
es t e rne .  De te rminan t i  i n  ques to  senso  i
discorsi che su questi temi si sviluppano, le
costruzioni sociali del problema e le linee

di intervento che vengono prospettate. 

Trattandosi ora di analizzare in che misura
l e  v a r i a b i l i  s o g g e t t i v e  e  s i t u a z i o n a l i
inf luenzino ques te  d inamiche ,  r i lev iamo
che  c i rca  l ’aumento  de l la  sever i t à  de l le
p e n e  s i  c o n f e r m a  c o m e  s i a n o  i  m a s c h i
meno favorevoli delle donne a questa scel-
ta, con 5 punti in meno tra i favorevoli. A
ciò si  associa anche,  da parte femminile,
una maggiore incertezza di valutazioni. 

Quanto all’età, l’aumento della severità delle
pene, nell’indagine di quest’anno, non viene
più sostenuto in modo più deciso dai  più
anziani, i quali invece esprimono una posi-
zione di maggiore incertezza .Sono comun-
que i più giovani e gli adulti, fino ai 54 anni,
a  r i tenere  in  maggior  misura  inut i le  ta le
aumento, anche se si registra un certo sposta-
men to  su l l a  pos i z ione  p iù  mode ra t a  de l
“poco utile”, rispetto al “per niente utile”.

I l  l ivel lo di  is truzione si  conferma come
determinante nel l’associarsi  progressiva-
m e n t e ,  c o n  i l  s u o  c r e s c e r e ,  a  p o s i z i o n i
meno favorevoli e più contrarie all’aumen-
to della severità delle pene,  ripetendosi il
dato di circa un punto in meno da parte dei
laureati rispetto agli istruiti a livello ele-
mentare nell’indicatore di consenso ottenu-
to con la media ponderata (tav. 17)
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Tavola 16 - In alternativa al carcere, quale delle seguenti misure ritiene più opportuna in risposta ai reati contro il patrimonio, come per esem-
pio furto, truffa, scippo, ecc.? 1995-1996.

Totale Totale
campione campione

1995 1996

Base 1198 1.200

Far fare un lavoro socialmente utile 5 6 - 5 6

Risarcimento del danno prodotto 1 7 1 1 8

Il carcere resta il metodo migliore 1 3 2 1 5

Affidamento del soggetto all’assistente sociale 1 0 - 1 9

Pagamento di una multa 3 - 1 2

Ricorso ad un intermediario per riconciliazione 1 - 1 -

N.B. Le colonne retinate riportano la variazione fra il 1995 e il 1996.



Anche quest’anno, inoltre,  possiamo vede-
re confermato questo dato dal maggior dis-
senso verso l’utilità delle pene espresso nei
centri più grandi, dove il più elevato livello
culturale gioca evidentemente un maggior
peso sul fatto che in queste situazioni vi è
minore  s icurezza e  maggiore  per icolo  di
vi t t imizzazione.  Si  conferma,  inf ine,  per
quanto in forma appena più attenuata, una
minore punitività da parte delle vittime.

Anche quest’anno abbiamo inteso ver i f i-
care  so t to  ques to  prof i lo  i l  rappor to  t ra
immaginazione astratta e percezione con-
cre ta  de l la  rea l tà ,  met tendo a  confronto
l ’ a t t e g g i a m e n t o  v e r s o  l ’ a u m e n t o  d e l l a
s e v e r i t à  c o n  l a  s c e l t a  d e l l a  c r i m i n a l i t à
come uno dei  problemi più preoccupanti ,
c o n  l ’ a n d a m e n t o  d e l l e  c r i m i n a l i t à  i n
Italia, e con la gravità del problema nella
zona di abitazione (tav. nn. 18 e 19). Sul
piano più astratto, non risulta quest’anno
v e r i f i c a t a  q u e l l a  c o e r e n z a  t r a  l a  s c e l t a
d e l l a  c r i m i n a l i t à  c o m e  p r o b l e m a  p i ù
p r e o c c u p a n t e  e  i l  g i u d i z i o  f a v o r e v o l e
al l ’aumento del la  severi tà  del le  pene.  In
gene ra l e  r i l ev i amo  in fa t t i  che  l a  s ce l t a
delle criminali tà  non appare decisamente
discr iminante ,  d is t r ibuendosi  equamente

all’interno delle tre fasce di giudizio sul-
l ’aumento  de l la  sever i t à  de l le  pene ;  ma
soprattutto rileviamo come ciò sia l’effet-
to di una dissociazione tra preoccupazione
per la criminalità e atteggiamenti punitivi,
quale risulta dal calo di 10 punti del valo -
re che l’anno scorso correlava tale timore
al favore per l’aumento delle pene.

A un minore livello di astrattezza si nota
invece quest’anno una maggiore coerenza
tra atteggiamenti di preoccupazione e pro-
pensioni punitive. Se chi ritiene che la cri-
minalità in Italia sia aumentata,  a differen -
za di chi ritiene che la criminalità in Italia
sia diminuita, appare più propenso a soste-
nere l’utilità di pene più severe, riprodu -
cendosi così, senza sostanziali variazioni,
lo stesso andamento complessivo dell’indi-
catore di sintesi dell’anno scorso,  una con -
nessione simile si può notare, a differenza
dell’anno scorso, anche per il più concreto
giudizio relativo alla criminalità in zona.Si
direbbe dunque che, a differenza dell’anno
scorso,  mentre a forme di  t imore astrat te
non si associano decisamente  orientamenti
punitivi,  tale associazione invece tende a
prodursi per percezioni concrete di perico -
lo, il che appare conferire, quest’anno, un
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Tavola 17- Secondo lei, sarebbe utile aumentare la severità delle pene? Percentuali e scale da 1 a 5. Analisi per titolo di studio; 1996.

Titolo di studio

Totale Totale Elementare Media Med ia Laurea

campione campione inferiore superiore
1995 1996

Base 1.198 1.200 3 2 8 3 0 0 4 1 6 1 5 6
% % % % % %

(Pesi)

Molto ut i le (5) 2 8 - 2 2 6 3 0 -3 2 8 1 2 5 - 2 1 4 - 1

Abbastanza uti le (4) 3 1 3 3 4 4 0 5 3 7 3 3 3 8 2 2 - 2

Utile così così (3) 2 3 - 2 2 1 2 3 - 1 9 - 7 1 9 - 4 2 3 5

Poco uti le (2) 1 1 2 1 3 5 -1 1 1 5 1 6 - 2 9 9

Per niente utile (1) 8 - 2 6 2 -4 5 - 1 7 - 2 1 2 - 1 2

Media dei pesi 3 . 6 1 - 3 . 6 1 3 . 9 2 0 . 2 3 . 7 2 0 . 0 2 3 . 5 2 0 . 0 7 2 . 9 9 0 . 1 4

N.B. Le colonne retinate riportano la variazione fra il 1995 e il 1996.



senso più concreto alla punitività. Ciò non
appare  però confermato da chi  r i t iene la
cr iminal i tà  in  zona più grave r ispet to ad
altre zone.

Venendo ora ad analizzare l’influenza delle
variabili soggettive sulla scelta emergente
dalle successive domande  circa le misure
più idonee a combattere la criminalità,  si
conferma anche quest’anno come siano gli
uomin i  a  ch i ede re  d i  p iù  che  i l  numero
delle prigioni  sia aumentato,  ma anche a
chiedere che sia  diminuito;  i l  che è reso
possibile dal fatto che molto più elevata è
la percentuale delle donne che esprimono
incertezza. Ma quando le donne escono da
questo stato di incertezza, sono loro, coe-
r e n t e m e n t e  a l l a  g i à  r i l e v a t a  p i ù  d e c i s a
richiesta di pene più severe,  ad assumere
atteggiamenti più punitivi (più sorveglianza
da parte delle forze dell’ordine, più seve-
rità dei tribunali, costruzione di nuove car-
ceri).

Quanto al l ’età  sono i  più giovani  (18-34
anni), a chiedere di più che il numero delle
pr ig ioni  s ia  aumenta to ,  anche  se  con un
calo  d i  8  punt i  r i spe t to  a l l ’anno scorso;

inoltre i più giovani sono ancora quest’an -
no coloro che con più decisione richiedono
la costruzione di nuove carceri. Va conside-
rato il carattere ambiguo di questa richie-
sta, che potrebbe essere motivata più dalla
necessità di far fronte al sovraffollamento
che  da  in t en t i  un ivocamen te  r ep res s iv i .
Infatti questo orientamento non riceve con-
ferme per le altre misure più decisamente
repressive (più sorveglianza e repressione e
p iù  sever i t à  de i  t r ibuna l i ) ,  Ment re  sono
ancora i più giovani ad essere più a favore
del cambiamento del sistema economico e
politico e della riduzione delle differenze
sociali, come mezzi per combattere la cri-
minalità. Si direbbe dunque che, pur tenen-
do conto che quest’anno, per esigenze di
sinteticità,  abbiamo considerato i  giovani
all’interno di un’unica fascia d’età (18-34
ann i ) ,  s i  r eg i s t r i  una  maggiore  aper tu ra
degli  s tessi  in senso r iformatore.  Infat t i ,
anche a proposito delle alternative al carce-
re per i reati contro il patrimonio, sono al
primo posto nel chiedere il risarcimento del
danno e l’affidamento al servizio sociale,
mentre non sono più loro a ritenere che il
carcere resti il metodo migliore, bensì chi
ha oltre i 55 anni.  Sono d’altra parte i sog -
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Tavola 18 - Raffronto fra la percezione astratta della criminalità come problema più preoccupante e altre variabili (rapporto fra la propria zona
di residenza e altre zone della città; severità delle pene); 1996.

Criminalità rispetto ad altre zone
Totale Totale Molto/abbastanza Così così Poco/per niente

campione campione

1995 1996

Base 1.198 1.200 3 3 3 2 1 7 9 0

% % % % %

* 2 8 - 8 2 0 3 0 2 2 4 2 1 9 - 1 1

Utilità pene più severe

Totale Totale Molto/abbastanza Così così Poco/per niente
campione campione

1995 1996

Base 1.198 1.200 7 2 2 2 4 9 2 2 9

% % % % %

* 2 8 - 8 2 0 2 0 - 1 0 2 2 - 5 1 9 - 3

* Leggasi: hanno individuato la criminalità come problema più preoccupante

N.B. Le colonne retinate riportano la variazione fra il 1995 e il 1996.



getti ricompresi in quest’ultima fascia d’età
ad auspicare in maggior misura interventi
di carattere assistenziale e di sostegno edu-
cat ivo.  In  s intesi  s i  può r i levare ,  da un
la to ,  i l  concen t ra r s i  de l l e  pos iz ion i  p iù
aperte nelle fasce più giovani; dall’altro, lo
sv i luppa r s i ,  ne l l e  f a sce  p iù  anz i ane ,  d i
valutazioni più decisamente contradditto-
rie. 

Quanto ai  soggett i  in età  media (35 -  54
anni), occupano in modo pressochè genera-
lizzato una posizione intermedia in tutte le
valutazioni ,  quas i  che  l ’e tà  funzionasse ,

quest’anno, da diffuso fattore di graduazio -
ne del consenso alle varie misure anticrimi-
ne, in senso ascendente per quelle valoriali,
assistenziali, ma anche repressive; discen-
dente  per  le  a l t re .  La  fasc ia  in termedia ,
peraltro risulta quella più favorevole allo
svolgimento di un lavoro socialmente utile,
come alternativa al carcere per i reati con -
tro il patrimonio; e più contraria a ritenere
che il carcere resti il metodo migliore.

Quanto ai livelli di istruzione (tav. 20), se
risulta ormai generalmente acquisita la cor-
relazione tra posizioni progressiste ed istru-

Tavola 19  - Raffronto fra “utilità dell’aumento delle pene” e altre variabili (aumento della criminalità in Italia; criminalità nella propria
zona); 1996.

Grado di utilità dell’aumento delle pene Criminalità in Italia

Totale Totale Aumentata Invariata Diminuita

campione campione
1995 1996

Base 1.198 1.200 9 0 7 1 6 5 3 5

(Pesi) % % % % %

Molto utile (5) 2 8 - 2 2 6 2 9 - 2 1 8 - 4 2 0 - 3

Abbastanza utile (4) 3 1 3 3 4 3 5 3 3 8 1 0 2 6 - 1

Utile cosi’ cosi’ (3) 2 3 - 2 2 1 2 0 - 2 1 8 - 6 2 3 4

Poco utile (2) 1 1 - 2 1 3 1 2 3 1 8 4 2 0 6

Per niente utile (1) 8 - 2 6 5 - 1 9 - 3 1 1 - 6

Media dei pesi 3 .61 - 3 .61 3 .71 -0.01 3 .36 0 .02 3 .23 -0.02

Grado di utilità dell’aumento delle pene Criminalità in zona

Totale Totale Molto/abbastanza Poco/per niente

campione campione
1995 1996

Base 1.198 1.200 1 4 0 1060

(Pesi) % % % %

Molto utile (5) 2 8 - 2 2 6 3 6 3 2 4 - 3

Abbastanza utile (4) 3 1 3 3 4 3 5 5 3 4 - 3

Utile cosi’ cosi’ (3) 2 3 - 2 2 1 1 7 - 2 1 - 3

Poco utile (2) 1 1 - 2 1 3 9 - 2 1 4 3

Per niente utile (1) 8 - 2 6 3 - 7 6 - 1

Media dei pesi 3 .61 - 3 .61 3 .91 0 .27 3 .57 -0.03

N.B. Le colonne retinate riportano la variazione fra il 1995 e il 1996.
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zione più elevata, la domanda sulla costru-
zione di nuove carceri conferma tutta la sua
ambiguità. Infatti se il favore alla diminu-
zione del numero delle carceri  va di  pari
passo con il crescere dei livelli d’istruzione,
la propensione all’aumento è più decisa ai
livelli  medio alti ,  mentre notiamo strana-
mente un elevato livello di incertezza tanto
tra gli scolarizzati a livello elementare che
tra i laureati. Già avevamo invece considera-
to come la propensione all’aumento della
severi tà  del le  pene fosse più decisa t ra  i
meno scolarizzati. Gli stessi confermano la
loro propensione punitiva riaffermandosi, al
primo posto nella richiesta di maggiore sor-
veglianza delle forze dell’ordine e più seve-
r i tà  da parte  dei  t r ibunali ,  così  come nel
sostenere, che, per i reati contro il patrimo-
nio, il carcere resta il metodo migliore. Ma

con altrettanta decisione chiedono la crea-
zione di nuovi posti di lavoro, l’assistenza
alle persone e l’inserimento sociale dei gio-
vani in difficoltà socioeconomica e il cam-
biamento del  s is tema economico-pol i t ico
della società.

Pos s i amo  vede re  qu i  con fe rma to  come ,
mentre le condizioni disagiate sollecitano,
in  queste  aree,  r ichieste  progressis te  sul
p i ano  po l i t i co -economico ,  l ’ e s igu i t à  d i
strumenti  culturali  induca posizioni arre-
trate sul piano delle politiche sulla devian -
za. I  più istruiti  riconfermano in linea di
massima gli atteggiamenti diversi dell’an-
no scorso: con più decisione chiedono che
i l  numero del le  carcer i  venga mantenuto
com’è, sono i più orientati verso le scelte
v a l o r i a l i  e d  e d u c a t i v e ,  m a  s o n o  a n c h e
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Tavola 20  - Grado di accordo su alcune misure per combattere la criminalità. Analisi per titolo di studio, scala da 1 a 5, (cfr. tav.17); 1996.

Titolo di studio

Totale Totale Elementare Media Media Laurea
campione campione inferiore superiore

1995 1996

Base 1.198 1.200 3 2 8 3 0 0 4 1 6 1 5 6

Creare nuovi posti di lavoro 3.92 -0.01 3.91 3 .94 - 3 .93 - 3.88 -0.02 3.87 -0.01

Fermare il traffico di droga 3.81 0.02 3.83 3 .91 0.07 3 .85 - 3.75 -0.02 3.83 0.16

Far si che lo stato sia piu’ di buon esempio 3.80 - 3.80 3 .80 -0.02 3 .87 0 .03 3.75 -0.04 3.78 0.15

Inserire socialmente i giovani in difficolta’ 3.74 -0.02 3.72 3 .76 0.06 3 .73 -0.04 3.67 -0.09 3.79 0.05

Favorire modelli culturali positivi, meno

arrivisti egoisti e violenti 3.72 - 3.72 3 .74 0.02 3 .70 -0.02 3.69 -0.03 3.78 0.05

Consolidare il rispetto per i valori ritenuti
fondamentali della societa’ 3.71 -0.04 3.67 3 .19 -0.5 3 .37 -0.28 3.25 -0.51 2.76 -1.03

Assistere adeguatamente le persone in
difficolta’ socio-economica 3.64 -0.09 3.55 3 .59 0.11 3 .60 -0.02 3.45 -0.16 3.60 -0.06

Preparare i genitori ad educare meglio i figli 3.61 -0.02 3.59 3 .60 -0.07 3 .55 -0.01 3.56 -0.04 3.74 0.03

Migliorare il sistema scolastico 3.56 0.08 3.64 3 .61 0.11 3 .67 -0.17 3.61 -0.02 3.76 0.02

Ridurre le differenze sociali 3.31 -0.1 3.21 3 .19 -0.15 3 .22 -0.12 3.20 -0.03 3.29 0.1

Ridurre la rappresentazione della violenza al

cinema e alla televisione 3.27 0.12 3.39 3 .58 0.11 3 .32 0 .11 3.27 0 .13 3.47 0.25

Rafforzare la sorveglianza e la repressione:
piu’ forze dell’ordine; meglio attrezzate 3.15 0.16 3.31 3 .59 0.26 3 .26 0 .05 3.21 0 .17 3.04 0.25

Cambiare il sistema economico e politico
della societa’ 3.08 0.12 3.20 3 .19 0.07 3 .37 0 .19 3.25 0 .23 2.76 -0.07

Esigere maggiore severita’ dai tribunali 2.92 0.19 3.11 3 .26 0.34 3 .32 0 .27 3.00 0 . 1 2.69 0.28

Costruire nuove carceri 2.06 0.05 2.11 2 .13 0.24 2 .05 -0.09 2.14 - 2.08 -0.01

N.B. Le colonne retinate riportano la variazione fra il 1995 e il 1996.



decisamente a favore di scelte riformatri-
c i :  l a  r iduz ione  de l l e  d i f fe renze  soc ia l i
(ma non a cambiare il  sistema socio-eco -
nomico) ;  e  anche ,  p resumib i lmen te  con
motivazioni più idealizzate e meno prag -
matiche rispetto ai meno istruiti ,  l’inseri-
mento dei giovani in difficoltà, l’assisten-
za alle persona in difficoltà socieconomi-
c a ;  m e n t r e  s o n o  a l l ’ u l t i m o  p o s t o  n e l l a
richiesta di maggiore sorveglianza territo -
riale, di maggiore severità da parte dei tri-
bunali, I laureati sono pure i più favorevo -
li, per i reati contro il patrimonio, al lavo -
ro socia lmente  ut i le  e  i  meno dispost i  a
sos t ene re  che  i l  ca rce re  r e s t i  i l  me todo
migliore.

L ’ e s t e n s i o n e  d e i  c e n t r i  a b i t a t i  a p p a r e
i n f l u e n z a r e  s o l o  i n  p a r t e ,  e  c o m u n q u e

m e n o  d e l l ’ a n n o  s c o r s o ,  l e  r i s p o s t e  s u i
mezzi per far fronte alla criminalità.

In generale possiamo rilevare (tav. 21) che
maggiore difficoltà riscontriamo quest’an-
no a rintracciare quel nesso tra livelli cul-
turali-ampiezza del centro abitato-propen-
sioni punitive che era emerso con nettezza
lo scorso anno. Difficile valutare i motivi
di questa minor rilevanza dell’ampiezza del
centro nell’andamento delle risposte. Forse
una maggior influenza del particolare clima
elettorale presente al momento dello svol-
gimento dell’indagine, rispetto alle variabi-
li socio-territoriali.

Rispetto all’influenza esercitata dal fatto di
aver subito un reato sulla rappresentazione
del le  misure  an t ic r imine ,  la  g ià  r i leva ta
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Tavola 21 - Grado di accordo sul alcune misure per combattere la criminalità. Analisi per ampiezza centro, scala da 1 a 5 (cfr. Tav. 17); 1996.

Ampiezza centro

Totale Totale Oltre 50.000 Da 10.001 a Fino a 10.000

campione campione abitanti 50.000 abitanti abitanti
1995 1996

Base 1.198 1.200 5 3 6 3 1 2 3 5 2
% % % % %

Creare nuovi posti di lavoro 3.92 -0.01 3 .91 3.92 0 .01 3 .95 - 3 .86 -0.04

Fermare il traffico di droga 3.81 0.02 3 .83 3.83 0 .04 3 .86 0.02 3 .81 -

Far si che lo stato sia piu’ di buon esempio 3.80 - 3 .80 3.84 0 .07 3 .77 -0.06 3 .76 -0.06

Inserire socialmente i giovani in difficolta’ 3.74 -0.02 3 .72 3.74 -0.01 3 .74 -0.02 3 .68 -0.04

Favorire modelli culturali positivi, meno arrivisti
egoisti e violenti 3.72 - 3 .72 3.79 0 .08 3 .65 -0.08 3 .66 -0.06

Consolidare il rispetto per i valori ritenuti

fondamentali della societa’ 3.71 -0.04 3 .67 3.67 -0.07 3 .71 -0.01 3 .64 -0.02

Assistere adeguatamente le persone in difficolta’ 

socio-economica 3.64 -0.09 3 .55 3.54 -0.14 3 .57 -0.08 3 .53 -0.05

Preparare i genitori ad educare meglio i figli 3.61 -0.02 3 .59 3.62 -0.03 3 .59 -0.04 3 .55 -

Migliorare il sistema scolastico 3.56 0.08 3 .64 3.67 0 .04 3 .71 0.24 3 .53 -

Ridurre le differenze sociali 3.31 -0.1 3 .21 3.31 -0.02 3 .18 -0.18 3 .10 -0.13

Ridurre la rappresentazione della violenza al
cinema e alla televisione 3.27 0.12 3 .39 3.38 0 .13 3 .35 0.03 3 .45 0 .19

Rafforzare la sorveglianza e la repressione:
piu’ forze dell’ordine; meglio attrezzate 3.15 0.16 3 .31 3.32 0 .19 3 .28 0.13 3 .31 0 .12

Cambiare il sistema economico e politico della società 3.08 0.12 3 .20 3.17 0 .12 3 .21 0.09 3 .25 0 .17

Esigere maggiore severita’ dai tribunali 2.92 0.19 3 .11 3.02 0 .23 3 .16 0.19 3 .21 0 .14

Costruire nuove carceri 2.06 0.05 2 .11 2.13 0 .01 1 .99 0.02 2 .18 0 .15

N.B. Le colonne retinate riportano la variazione fra il 1995 e il 1996.



t e n d e n z a ,  q u e s t ’ a n n o ,  d e l l e  v i t t i m e ,  a d
espr imere ,  a  proposi to  del la  r ichies ta  d i
maggiore severità delle pene, orientamenti
maggiormente punitivi,  appare in qualche
misura confermata,  anche se la r i levanza
del dato va sempre dimensionata allo scar-
so numero di vittime riscontrato.

A b b i a m o  v o l u t o  i n f i n e  a n a l i z z a r e ,  c o n
alcuni incroci, la congruenza tra afferma-
zioni di carattere repressivo o riformatore.
Come per altre verifiche di questo genere,
poss i amo cons ta t a re  una  ce r t a  coe renza
quando ci riferiamo a valutazioni di carat-
tere astratto. A proposito del rapporto tra
va lu taz ion i  re la t ive  a l l ’andamento  de l la
criminalità e utilità di pene più severe (tav.

22),  viene confermato sostanzialmente lo
stesso risultato del ‘95: tra chi è convinto
dell’utilità di pene più severe,  più elevata
è la percentuale di chi pensa che la crimi-
nalità sia aumentata e di chi è più favorevo -
le alla costruzione di nuove carceri, mentre
il  contrario avviene per chi non è affatto
convinto di tale utilità, per i quali il nume-
ro delle prigioni dev’essere diminuito. Ma
va  pure  r i l eva to  che  ch i  r i t i ene  mol to  o
abbastanza utile aumentare le pene, pensa
che il  numero delle prigioni debba essere
mantenuto com’è; per cui l’associazione in
oggetto non è così forte ed univoca. Anche
passando ad un livello più concreto notia-
mo quest’anno,  a differenza del  ‘95,  una
maggio re  coe renza .  Ch i  r i t i ene  mol to  o

Tavola 23 - Il numero delle prigioni dovrebbe essere diminuito, aumentato o restare così com’è? Analisi per criminalità rispetto ad altre zone;
1996.

Criminalità rispetto ad altre zone

Totale Totale Non so Più grave Ugualmente grave Meno grave

campione campione
1995 1996

Base 1.198 1.200 5 6 3 3 3 2 1 7 9 0
% % % % % %

Non sa 1 8 5 2 3 3 9 1 2 2 0 2 3

È aumentata 2 7 - 1 2 6 2 3 3 4 2 4 2 6

È rimasta ai livelli precedenti 4 1 - 2 3 9 3 0 3 6 4 6 3 8

È diminuita 1 5 - 3 1 2 7 1 5 1 0 1 3

N.B. Le colonne retinate riportano la variazione fra il 1995 e il 1996.
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Tavola 22 - Ultimamente in Italia la criminalità è diminuita, è rimasta più o meno uguale oppure è aumentata? Analisi per utilita’ di pene più severe; 1996.

Utilità pene più severe

Totale Totale Molto/abbastanza Così così Poco/per niente
campione campione

1995 1996

Base 1.198 1.200 7 2 2 2 4 9 2 2 9
% % % % %

Non sa 7 1 8 5 1 1 3 - 9 -

E’ aumentata 7 3 2 7 5 8 0 1 7 2 4 6 6 3

E’ rimasta ai livelli precedenti 1 5 - 1 1 4 1 3 - 1 2 - 4 2 0 - 2

E’ diminuita 4 - 1 3 2 - 2 3 - 1 5 - 2

N.B. Le colonne retinate riportano la variazione fra il 1995 e il 1996.



abbastanza utili pene più severe, se coeren-
temente risulta al primo posto nel ritenere
che il carcere resti il metodo migliore, con
meno decisione rispetto a chi non è convin-
to  d i  t a l e  u t i l i t à ,  so s t i ene  t u t t e  l e  a l t r e
misure alternative.

A un livello maggiore di concretizzazione,
con riferimento cioè alle valutazioni relative
al problema criminalità in zona,  si rileva
invece, una  incongruenza simile a quella
del l ’anno scorso .   Anche ques t ’anno chi
ritiene che questa sia più grave rispetto alle
altre zone, risulta al primo posto tanto nel
sostenere che il numero delle prigioni debba
essere aumentato, quanto che debba essere
diminuito (tav. 23). Anche quest’anno pos-
siamo dunque ritenere che la consapevolez-
za del problema criminalità con riferimento
concreto alla situazione in cui si vive non si
associa  immedia tamente ,  a  d i f ferenza  d i
quando si ha una visione astratta della que-
stione,  a soluzioni di  t ipo repressivo, ma
lascia spazio ad altre variabili nella scelta di
soluzioni di un tipo o di un altro.

L’analisi dello scorso anno su questo tema
h a  m e s s o  i n  l u c e  l a  p a r t i c o l a r i t à  d e l l o
stesso, in quanto gli  atteggiamenti che lo
cara t ter izzano sembrano più  radicars i  in
presupposti ideologico-culturali che sinto-
nizzarsi  più in generale con gli  at teggia-
m e n t i  v e r s o  l a  c r i m i n a l i t à .  S i  t r a t t a  d i
vedere se tale interpretazione trovi confer-
me anche in questa indagine.

La percentuale dei contrari, già assai elevata
l’anno scorso, cresce quest’anno di 3 punti,
raggiungendo il 60%.  Diminuisce di 5 punti
l’area dei “favorevoli solo in alcuni casi”,
per regalare ai sostenitori convinti 2 punti.
L’area del  consenso scende dunque com-
plessivamente al 36%; raccogliamo quindi
da subito una prima conferma dell’ipotesi

iniziale. Questa tendenza al minor consenso
verso la pena capitale appare infatti in con-
trasto con la, per quanto modesta, accentua-
zione della punitività,  più sopra per certi
aspetti rilevata. 

Venendo all’analisi delle variabili sogget-
tive, a crescere di più è la contrarietà dei
maschi ,  i  qual i ,  invertendo i l  precedente
r i su l ta to ,  superano  le  donne .  L’a rea  de i
più giovani esprime quest’anno una con -
trarietà più decisa, con un aumento di 11
punti,  mentre la stessa va digradando con
i l  c r e sce re  de l l ’ e t à .  E ’  anche  ve ro  che ,
della radicali tà a favore riscontrata per i
più giovani  l ’anno sorso,  r i t roviamo una
t r a c c i a  n e l  f a t t o  c h e  s o n o  s e m p r e  i  p i ù
giovani ad essere i più favorevoli, mentre
questo favore va digradando con il cresce-
re  de l l ’e tà .   Crescono invece  con  essa  i
favorevoli “in certi casi”.

Si conferma anche quest’anno la decisiva
in f l uenza  de l  l i ve l l o  d i  i s t r uz ione ,  con
effetti  ancor più accentuati.  I laureati sono
contrar i  a l l ’81%,  con un crescendo pro -
gress ivo r ispet to  a l  49% di  contrar i  con
istruzione elementare, mentre l’area com-
pless iva  de l  consenso  decresce  da l  45%
degli  istruit i  a l ivello elementare al  17%
per i  laureati.  Ancora si conferma come la
contrarietà sia più decisa nei grossi centri
r ispetto ai  piccoli ,  con una differenza di
14 punti  in più.  Se si  t iene presente come
qui  la  cr iminal i tà  s ia  più diffusa e  come
più presente sia una certa apprensione, ne
viene confermata la nostra ipotesi iniziale,
i n  q u a n t o  e v i d e n t e  a p p a r e  l ’ i n f l u e n z a
deg l i  e l emen t i  i deo log ico -cu l tu ra l i ,  p iù
che  g l i  a t teggiament i  d i f fus i  e  i  da t i  d i
contesto.  Altra conferma, in questo senso,
deriva dal fatto che le vittime, che l’anno
scorso  avevamo r i scont ra to  essere  p iù  a
favore della pena di morte, quest’anno sono
decisamente più contrarie.

Quanto al rapporto tra convinzioni sull’an-
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damento della criminalità in Italia e pena di
morte, il risultato di quest’anno stabilisce
una decisa coerenza (tav. 24). Chi ritiene
che la criminalità in Italia sia aumentata è
decisamente più favorevole di  chi  r i t iene
sia diminuita: complessivamente 41% con-
tro il 17% di favorevoli.

Chi pensa che la criminali tà  in I tal ia  sia
rimasta invariata occupa invece coerente-
mente  una posiz ione intermedia .  Si  con -
fe rma  dunque  l a  coe renza  t r a  pos i z ion i
astratte.

Ma anche a livello più concreto, chi pensa
che  l a  c r imina l i t à  i n  zona  s i a  p rob lema
molto o abbastanza grave è più favorevole,
in modo più deciso rispetto al ‘95, alla pena
di morte. Se consideriamo un ulteriore livel-
lo di concretezza, quello della percezione
della criminalità in zona rispetto alle altre
zone, riscontriamo una notevole coerenza,
nel senso che chi la ritiene più grave confer-
ma il proprio sostegno alla pene capitale:
sostegno che va calando in relazione alla
percezione di una minore gravità del proble-
ma. Ritornando a questo punto alle ipotesi
iniziali, si potrebbe dire che la coerenza tra
contenuti culturali e ideologici e atteggia-
mento favorevole alla pena capitale, data la
coerenza  t ra  va lu taz ioni  as t ra t te ,  appare
confermata, fino al punto da  invadere, entro
cert i  l imiti ,  i l  terreno delle percezioni di

media concretezza,  che di  quell’atteggia-
mento potrebbero apparire come proiezione.
Si direbbe in sintesi che non è tanto l’espe-
rienza concreta del problema criminalità a
sostenere la richiesta della pena di morte,
quanto che le convinzioni ideologiche o i
contenuti culturali che portano al sostegno
della stessa condizionano in parte la perce-
zione della gravità del problema.

Altri due incroci documentano il livello di
coerenza tra l’atteggiamento verso la pena
capitale ed altre valutazioni. Tra i favorevoli
prevale la convinzione che il numero delle
prigioni debba essere aumentato, convinzio-
ne che permane anche tra  chi  ammette la
pena di morte solo in alcuni casi, in quanto
in minor misura è a favore della diminuzio-
ne del numero delle carceri rispetto ai con-
trari. Una incongruenza è invece rappresen-
tata dal fatto che, per quanto di solo 2 punti,
sono i favorevoli alla pena di morte anche i
più favorevoli  a l la  r iduzione del  numero
delle carceri.

A proposito delle misure alternative al car-
cere per i reati contro il patrimonio,  si con-
ferma infine, come se è vero che tra i favo-
revoli prevale la convinzione che il carcere
resti il metodo migliore, è anche vero che
gl i  s tess i  segnano un punteggio  p iù  a l to
anche per il risarcimento del danno (la scel-
ta più avanzata), mentre per i contrari preva-
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Tavola 24 - Atteggiamento verso l’introduzione in Italia della pena di morte. Analisi per criminalità in Italia; 1996.

Criminalità in Italia

Totale Totale Aumentata Invariata Diminuità
campione campione

1995 1996

Base 1.198 1.200 9 0 7 1 6 5 3 5

% % % % %

Favorevole 1 1 2 1 3 1 4 2 9 - 3 - 1 1

Contrario 5 7 3 6 0 5 8 4 6 9 - 7 7 1 5

Dipende/in alcuni casi 2 8 - 5 2 3 2 5 - 6 1 8 - 1 1 4 - 9

Non sa 4 - 4 3 - 4 1 6 4

N.B. Le colonne retinate riportano la variazione fra il 1995 e il 1996.



le ,  r ispet to al le  al t re  posizioni ,  i l  lavoro
socialmente utile.

L’interrogativo che ci ponevamo all’inizio
del paragrafo non può dunque che raccoglie-
re una risposta  articolata. Se da un lato  i
dati di quest’anno rivelano una certa con -
gruenza tra i diversi livelli di valutazione,
dall’altro l’emergere di alcune incongruenze
rivelano il carattere sostanzialmente ideolo-
gico della valutazione in oggetto.

Riapplicando le stesse tecniche di analisi
multivariata utilizzate nel 1995 (analisi fat-
toriale e cluster analisys), sono stati ridise-
gnati gli stessi cinque gruppi di popolazio-
ne differenti per atteggiamenti, per valori e
per proposte di lotta alla criminalità.

S e  d a  u n  l a t o  l e  t i p o l o g i e  i n d i v i d u a t e
mostrano gl i  s tess i  t ra t t i  cara t ter izzant i ,
da l l ’a l t ro  s i  ev idenz iano  a lcuni  cambia-
menti sia nell’ampiezza che nelle caratte-

rizzazioni alcuni di tali  gruppi.

Trattandosi di  due campioni indipendenti
(gemelli)  e non dello stesso campione di
i n d i v i d u i ,  i n t e r v i s t a t o  i n  d u e  m o m e n t i
diversi (panel) ,  non risulta possibile trac-
c iare  percors i  cer t i  d i  t rasmigrazione  d i
aggregati di individui da un gruppo all’al-
t r o .  C i o n o n o s t a n t e ,  o s s e r v a n d o  i  m u t a-
menti intervenuti nella caratterizzazione e
nel profilo socio-demografico di tali grup-
pi, risulta talvolta possibile formulare ipo -
tesi su alcuni flussi (fig. 1).

Il  cambiamento più significativo riguarda
i due gruppi di popolazione che nel 1995
non mostravano una loro caratterizzazione
net ta  ma tendevano a  sfumare l ’uno nel -
l’altro, separati com’erano (e come tuttora
sono)  da  conf ini  labi l i ,  incer t i .  S i  t ra t ta
dei cluster di popolazione definiti  come i
repressori ed  i fatalisti: si rileva una mag -
giore caratterizzazione ed una conseguen-
t e  con t r az ione  de l l ’ ampiezza  de i  p r imi ,
una quota dei quali probabilmente travasa
n e i  s e c o n d i ,  i n g r o s s a n d o  l a  s c h i e r a  d i
coloro che tendono ad interpretare l’azio -
ne repressiva come un “atto dovuto”,  ma
non r isolut ivo nè dis incent ivante  l ’agire
criminale.
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10. I DIVERSI 
ATTEGGIAMENTI VERSO
LA LOTTA ALLA CRIMINA-
LITÀ

Fautori di
politiche sociali

15%

Fautori di
politiche sociali

15%

Etici
24%

Etici
19%

Fatalisti
16%

Fatalisti
27%

Repressori
41% Repressori

30%

Pedagoghi
5%

1995 1996

Pedagoghi
9%

Figura 1 - Lotta alla criminalità: i diversi atteggiamenti; 1995-1996.



L’analisi  fattoriale ci consente dunque di
individuare i seguenti gruppi:

a) I   repressori

Permane il gruppo più vasto anche se la sua
ampiezza si ridimensiona dal 41% al 30%.
Tale contrazione appare correlata ad una
maggiore caratterizzazione e, ad una mino-
re articolazione interna.

Infatti, se l’anno scorso tale gruppo venne
descritto come “gruppo magmatico, percor-
so da istanza ed idealità diverse e spesso
opposte, una sorta di ventre molle, macro
con ten i to re  d i  r i spos te  s t e reo t ipa te  a l l e
ansie sollecitate dai fenomeni criminali”,
quest’anno si osserva un inasprimento degli
atteggiamenti repressivi dei suoi apparte-
n e n t i  e d  u n a  c o n s e g u e n t e  p i ù  m a r c a t a
domanda d i  r i spos te  for t i  da  par te  de l lo
S t a t o :  m a g g i o r e  s e v e r i t à  d e i  t r i b u n a l i ,
rafforzamento della presenza e dell’azione
delle forze dell’ordine, nuove carceri.

A  ques t i  c i t t ad in i  l a  r i spos ta  repress iva
appare la principale (talvolta l’unica) via di
lo t ta  a l  c r imine ,  laddove essa  non viene
interpretata come retribuzione dovuta all’a-
gire deviante, ma come vero e proprio fat-
tore disincentivante il crimine stesso.

Permane la caratterizzazione di gruppo ten-
denzialmente meno istruito, con una mar-
cata componente di anziani e di casalinghe,
ma tende a ridistribuirsi tra piccoli, medi e
grandi centri urbani.

b) I fatalisti

Diventano il secondo aggregato per ampiez-
za: dal 16% al 27%. Continuano a definirsi
per negazione della validità delle diverse
pratiche indicate dagli altri gruppi come effi-
caci per combattere la criminalità: ritengono
infatti scarsamente utili sia le azioni tese a
favorire l’integrazione sociale, sia gli sforzi

educativi, in quanto interpretano l’agire cri-
minale come derivato di fattori soggettivi (il
carattere e l’inclinazione soggettiva), tutt’al
più di eventi casuali non controllabili (le cat-
tive compagnie). La repressione è considera-
ta da costoro un momento necessario,  ma
non sufficiente: ha più una funzione retribu-
tiva (talvolta di vendetta) che non di deter-
rente in grado di inibire l’atto criminoso.

Continua ad essere composto per lo più da
donne con livello di istruzione medio-basso,
addensate in centri urbani di ridotte dimen-
sioni dove la relativa maggiore integrazione
sociale (e valoriale) favoriscono un’interpre-
tazione che vede prevalere i fattori soggettivi
su quelli sociali come cause della criminalità.

c) Gli etici

In  leggera  contrazione:  dal  24% al  19%.
Attribuiscono  alle istituzioni e soprattutto
ai  mezzi  d i  comunicazione di  massa  una
fondamentale funzione di argine al crimine.
La loro r icet ta  denota un forte contenuto
valoriale e la necessità di un più marcato
tasso di eticità diffusa: favorire modelli cul-
turali positivi, meno arrivisti, egoisti e vio-
lenti ,  i l  buon esempio dato dall’apparato
pubblico, una riduzione della rappresenta-
zione della violenza alla televisione ed al
cinema, promuovere e consolidare i valori
fondamentali della società. Inutili quindi le
soluzioni repressive, ma indispensabile una
rappresentazione sociale dei valori per con-
tras tare  i l  cr imine.  Sono uomini  e  donne
distribuiti nelle diverse fasce di età superiori
ai 55 anni,  di istruzione medio-superiore,
abitanti in centri medi. Il leggero ridimen-
sionamento di questo gruppo appare conse-
guenza di una parziale fuoriuscita dei ceti
con un minore l ivello di  scolarizzazione,
abitanti nei piccoli centri urbani.

d) I fautori  di  polit iche sociali

Questo gruppo mantiene inal terate  s ia  la
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sua ampiezza che la sua caratterizzazione
(15%). Propugna l’idea che debbano essere
messe in atto tutte quelle politiche sociali
che favoriscono l’integrazione degli indivi-
dui  ne l la  loro  comuni tà :  r iduzione  del le
differenze sociali, inserimento dei giovani
nei circuiti sociali sia per mezzo della crea-
zione di  post i  di  lavoro s ia  at t raverso la
lotta alle cause della marginalità (droga).
Respinge le soluzioni apertamente repressi-
ve, ma nel contempo non si mostra permis-
s i v o  e  t e n d e  a  l e g i t t i m a r e  l a  p u n i z i o n e
dovuta. Sono prevalentemente maschi gio-
vani (di eta’ inferiore a 35 anni), di istru -
zione media.

e)  I  pedagoghi

Appare un gruppo in tendenziale ,  seppur
contenuta, espansione (da 5 a 9%); proba-
bi lmente  accogl ie  una par te  di  e t ic i  (più
precisamente di etiche) convertiti all’idea
della necessità di consolidare il codice di
valori dell’individuo durante l’età della sua
formazione piuttosto che cercare rimedi a
p o s t e r i o r i  q u a n d o  c i o è  i l  s o g g e t t o  s a r à
giunto a maturità, quando avrà consolidato
la struttura sia del suo carattere che del suo
codice etico. Questa è infatti l’idea portan-
te dei pedagoghi che affidano ruolo educa-
t i v o  s i a  a l l a  s c u o l a  c h e  a l l a  f a m i g l i a .
Questo gruppo è attualmente composto da
uomini e donne, di età adulta (35-44 anni),
di livello di istruzione medio-alto.Vivono
in grossi centri urbani.

Trattandosi di riassumere gli aspetti princi-
pa l i  emers i  da l l ’ indagine  d i  ques t ’anno,
seguiremo la traccia di quelli descritti l’an-
no scorso, cercando di cogliere le principa-
li variazioni registrate.

1) Anche quest’anno vediamo confermato
come il passaggio da livelli astratti di rap-

presentazione a dimensioni concrete di per-
cezione  produca effetti  di sdrammatizza-
zione dei problemi e di attenuazione degli
stati emotivi associati alla loro tipizzazione
Cos ì  l a  pau ra  de l l a  c r imina l i t à ,  quando
passa  da  per icolo  in  as t ra t to  a  fa t to  che
concretamente può colpire i l  soggetto,  s i
r idimensiona drasticamente;   i  comporta-
ment i  d i  ev i tamento  e  d i  au toprotez ione
emergono in modo assai più esteso quando
vengono evocat i ;  la  r ichiesta  di  sanzioni
punitive si attenua decisamente di fronte a
prospettive alternative. Tuttavia il segno di
queste divaricazioni viene in parte a muta-
re ,  ne l  senso ,  come  g ià  r i l eva to ,  che  se
l’anno scorso risultava una grande distanza
tra allarme in astratto e in concreto si assi-
ste, quest’anno, da un lato, ad un attenuarsi
della reattività ad immagini astratte,  dal -
l’altro ad una maggiore caratterizzazione
delle valutazioni e delle reazioni. Infatti la
paura, in astratto, della criminalità risulta
decisamente  a t tenuata ,  mentre  cresce,  se
pure di poco, i l  t imore della stessa come
pericolo concreto,  anche con r i fer imento
alla zona di abitazione, pur in un quadro
genera le  d i  a t t enua to  a l l a rme  soc ia l e .  I
comportamenti di autotutela si confermano
ancor di più come rituali e automatici,  in
quanto non immediatamente  espl ic i ta t i  e
meno diffusi, ma appaiono poi di fatto più
presenti, associandosi a situazioni di perce-
zione concreta di pericolo, con riferimento
alla propria zona, o a subite vittimizzazio -
ni. Le richieste di punitività, pur non risul-
tando sostanzialmente più elevate, tendono
di più ad associarsi alle suddette situazioni
di apprensione. Tutto ciò appare coerente
con  i  r i su l t a t i  de l l ’ ana l i s i  f a t to r i a l e ,  l a
quale ha messo in luce la presenza di un’a -
rea più ristretta ma più coerente di “repres-
s o r i ” ,  d e l l a  q u a l e  f a n n o  p r o b a b i l m e n t e
parte soggetti più preoccupati e più auto -
protettivi.

2) Anche quest’anno possiamo confermare
che la paura del crimine, di restare vittime,
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la richiesta di punizione e di repressione, i
comportamenti autoprotettivi risultano dif-
ferenziati e variamente distribuiti all’inter-
n o  d e l l a  p o p o l a z i o n e  i n  r e l a z i o n e  a l l e
variabili considerate: età, livello di istru -
zione,  sesso e località di residenza.  Gli
atteggiamenti  r i levati  possono continuare
ad essere considerati  più la proiezione di
variabili e stati soggettivi, in quanto deter-
minano il senso del sè e del sistema rela -
zionale in cui si è inseriti, che di esperien-
ze e  s i tuazioni  concrete .  Tut tavia ,  da  un
lato, si può notare una minor rilevanza di
c e r t e   v a r i a b i l i ,  u n a  c e r t a  i n c o e r e n z a  e
forme mutate e difficilmente spiegabili di
associazione  tra le stesse, tra cui l’età, il
s e s s o ,  l o  s t e s s o  l i v e l l o  d i  i s t r u z i o n e .
Dall’altro esistono correlazioni un po’ più
univoche e coerenti tra paura in concreto,
autotutela e certi aspetti di punitività.

3)  In part icolare i l  fat to di  aver recente -
mente subi to un reato quest’anno appare
determinare  un po’ più di paura della cri-
minalità tanto in termini astratti, che con-
creti;  induce maggiormente per quanto in
modo limitato e in buona misura implicito
e  r i tua le ,  compor tament i  au topro te t t iv i .
Anche  le  p ropens ion i  puni t ive  appa iono
moderatamente accentuarsi  da parte delle
v i t t ime ,  anche  s e  c iò  non  s ign i f i ca  che
diventino quest’anno più punitive delle non
vittime, tuttavia non possiamo  confermare,
c o m ’ e r a  r i s u l t a t o  l ’ a n n o  s c o r s o ,  c h e  l o
siano chiaramente di meno. Il basso nume-
ro dei soggetti che hanno subito un reato, a
f ron te  de l l ’ in t e ro  campione ,  a t t r ibu i sce
c o m u n q u e  a i  r i s u l t a t i  e m e r s i  u n  v a l o r e
incerto e relativo.  

4) I comportamenti autoprotettivi appaiono
quest’anno ancor più lontani da stati attivi
di  apprensione,  r isul tando amplif icata  la
d i s t a n z a  t r a  a f f e r m a z i o n i  s p o n t a n e e  e
indotte. In particolare i comportamenti di
evitamento appaiono meno diffusi e meno
d e t t a t i  d a  p r e o c c u p a z i o n e  r e a l e ,  i l  c h e

appare  d i f f i c i lmente  conc i l i ab i l e  con  l a
rilevata maggior preoccupazione in concre-
to per la criminalità nella zona di abitazio -
ne. Si direbbe quasi che il semplice fatto di
affermare che la criminalità è un problema
assuma il senso di esorcizzare il pericolo,
tanto che la percezione dello stesso non si
traduce poi in comportamenti conseguenti. 

5) Possiamo anche quest’anno confermare
come il  confronto tra r isultat i  connessi  a
m o d a l i t à  d i v e r s e  d i  f o r m u l a z i o n e  d e l l a
domanda faccia emergere il potenziale sug-
gestionante di certe espressioni e la facile
r e a t t i v i t à  e m o t i v a  a  c e r t e  i m m a g i n i ,  i n
quanto atte ad evocare sostanzialmente luo-
ghi comuni sostenuti  più da reazioni irra -
zionali, emotive ed episodiche, che da con-
vinzioni profondamente interiorizzate. Già
abbiamo considerato come ciò stia ad indi-
care quanto questi temi siano suscettibili di
interventi strumentali, così da rappresenta-
re  una  de te rminante  r i sorsa  po l i t i ca  per
l’organizzazione del consenso. 

6) Possiamo anche quest’anno confermare
come, all’interno degli stessi modelli cultu -
rali che sono di riferimento ai singoli, coe-
sistano,  a diversi  l ivell i ,  elementi  incon -
grui, a volte apertamente contraddittori.  Si
tratta spesso, come si è detto, di definizio -
ni, di discorsi di “buon senso”, di “sentito
d i r e ” ,  d i  l u o g h i  c o m u n i  c h e  e m e r g o n o
var iamente  e  in  modo cont raddi t to r io ,  a
seconda delle sollecitazioni, delle aspettati-
ve, dei diversi immaginari evocati nel corso
dell’intervista. Tuttavia è necessario rico-
noscere il fatto che quest’anno, all’interno
delle aree delineate al par. 10, si riscontra
una maggiore coerenza di  valutazioni  ed
a t teggiament i ,  anche  se ,  sopra t tu t to  con
riferimento alla seconda area considerata,
c iò  non  s ign i f i ca  l a  p resenza  d i f fusa  d i
modelli culturali coerenti e profondamente
interiorizzati. Va comunque sottolineato il
fatto che l’allarme sociale in generale e in
p a r t i c o l a r e  l a  p a u r a  p e r  l a  c r i m i n a l i t à
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appaiono at tenuarsi ,  mentre quest’ul t ima
appare concretizzarsi e definirsi in aree cir-
coscritte, che non sempre coincidono con i
grandi centri  urbani.  Si conferma comun-
que una diffusa disposizione ad interventi
riformatori . 

7) Gli atteggiamenti più punitivi appaiono
un po’ meno riferirsi a variabili soggettive,
fermo restando il peso decisivo del livello
di  is truzione,  mentre r isul tano associarsi
anche a variabili esperienziali e di conte-
s to .  Emerge  d’a l t ra  par te  con chiarezza ,
assai più del ‘95, una netta divaricazione
tra propensioni punitive e favore verso la
pena di morte, con conseguente conferma
del carattere ideologico e preconcetto del
fondamento dello stesso. 

Il panorama si conferma dunque complesso
e contraddi t tor io ,  a t t raversa to  da  a lcune
evidenti divaricazioni: tra un più attenuato
allarme generale ed astratto e un più carat-
terizzato allarme in concreto; tra quest’ulti-
mo e una meno decisa prassi autoprotetti-
va; tra forme e forme di propensioni puniti-
ve. Alcune di esse sottendono decisi spo -
stamenti  e inversioni rispetto ai  dati  del-
l’anno scorso, tanto che alcune ipotesi che
si erano allora avanzate non sembrano tro-
vare conferma.  Diff ici le  associare quest i
cambiamenti a fattori  definiti .  Potremmo
in proposito considerare come dato di con-
testo il fatto che la rilevazione è stata effet-
tuata in periodo pre-elettorale,  durante i l
quale ,  data  la  contrapposizione t ra  i  due
schieramenti ,  alcuni  problemi poli t ici  ed
economici hanno preso sostanziosamente la
ribalta, a scapito di tematiche più  generi-
che e strumentali, come la paura della cri-
minalità. D’altra parte, nello stesso clima,
una più attenta considerazione per i proble-
mi reali e un più vivo bisogno di cambia -
mento può aver suscitato una più concreta
a t t enz ione  pe r  i  p rob l emi  de l l a  p rop r i a
zona ,  t r a  cu i  l a  c r imina l i t à  s t e s sa ;  cos ì
come, d’altra parte, il polarizzarsi di posi-

zioni divergenti, in coerenza con le diverse
aff in i tà  pol i t iche .  Ma è  d i f f ic i le  indurre
cons ideraz ion i  de f in i t ive  a  p ropos i to  d i
questi  cambiamenti .  E ancor più difficile
a p p a r e  v a l u t a r e  q u a n t o  i  m u t a m e n t i  d i
atteggiamento rilevati siano in un senso o
in un altro influenzati dalla diffusione del-
l ’ in fo rmaz ione  e  de l  d iba t t i to  su  ques t i
temi  indot to  da l lo  sv i luppo del  proget to
regionale in questione. Il confronto tra due
anni  non è  comunque cer to  suff ic iente  a
confermare o disconoscere ipotesi interpre-
tative, che solo un esame prolungato di una
s u f f i c i e n t e m e n t e  e s t e s a  s e r i e  a n n u a l e
potrebbe consentire di verificare adeguata-
mente .  Di  qu i  comunque  s i  confe rma  la
necessità di ulteriori approfondimenti e di
più sofist icate elaborazioni del  materiale
raccolto in questi due anni. Nella prospetti-
va di questo sviluppo di linee di ricerca e
de l la  def in iz ione  d i  in te rven t i  opera t iv i
conseguenti, alla luce dei risultati emersi,
definiamo, in conclusione, alcune indica-
zioni. 

1 )  L e  d i v a r i c a z i o n i  r i l e v a t e  t r a  l i v e l l o
astratto e concreto, soprattutto in tema di
a l l a rme  soc ia le ,  po t rebbero  p res ta r s i  ad
un’analisi più approfondita e articolata del-
l’allarme concretamente presente in deter-
minate zone, delle sue cause effettive, della
sua struttura e intensità, delle domande che
effettivamente sottende, anche con riferi-
mento al le  specif iche carat terist iche e ai
problemi effettivamente aperti della situa-
zione, come premessa di interventi che non
dovrebbero l imitarsi  a  forme generiche e
p ropagand i s t i che  d i  r a s s i cu raz ione  (p iù
sorveglianza, più repressione), ma cercare
una  sos tanz ia le  s in tonia  con  le  concre te
specif ic i tà  del le  s i tuazioni  considerate  e
delle richieste ivi emergenti.

2) Le polarizzazioni di posizioni diversifi-
cate  e  divergent i  t ra  aree più def ini te  a l
loro interno, messe in luce dall’analisi fat-
toriale, stanno a significare una società in
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movimento ,  a t t raversa ta  da  d ia le t t iche  e
contraddizioni che il periodo elettorale ha
probabilmente accentuato. Ma il radicaliz-
zarsi di un’area punitiva, per quanto ridi-
mensionata ,  a  f ronte  d i  una  decisamente
riformatrice e di una meno caratterizzata,
più genericamente definibile come fatali-
sta, attribuisce cruciale importanza al tipo
di  intervento a t t ivabi le  da par te  di  chi  è
nelle condizioni di farlo. 

Di fronte a dinamiche e polarizzazioni che
sono spontanea espressione della dialettica
sociale, si tratta di prevenire che tendenze
regressive e restauratrici, di cui si avverto-
no quest’anno più univocamente i sintomi,
prendano il sopravvento, per valorizzare e
qualificare quel più esteso sentire innovato-
re e riformatore cui l’area “fatalista” può
venire orientata, attraverso concrete forme
d i  s p e r i m e n t a z i o n e  e  d i  i n t e r v e n t o  s u l
campo. E tutto ciò nel senso di incentivare
le potenzialità, riconfermate dall’indagine
di quest’anno, favorevoli ad un processo di
riforma che connetta la costituzione di più
concrete condizioni di sicurezza al supera-
mento dell’afflittività penale. 

Si ribadisce, in questo senso, l’importanza
dell’ avvio di metodologie e forme d’inter-
ven to  r ivo l te  a l l a  p revenz ione  tan to  de i
fenomeni devianti,  quanto del diffondersi
gratuito e reattivo di forme diffuse di allar-
me sociale.

3) Si tratta ancora una volta, di provocare la
real tà  sociale ad esprimersi  in forme più
c o n c r e t e ,  m a n i f e s t a n d o s i  c o n  m a g g i o r e
profondità. 

Si tratta probabilmente di cambiare metodo-
logia di  r icerca,  di  andare più a fondo in
aree circoscritte, di usare strumenti diversi,
a lato delle indagini che, come questa, resta-
no sostanzialmente di opinione. Soprattutto
di sviluppare quelle forme di ricerca-azione
che contemplino la realizzazione fattiva, in

via  sper imenta le ,  d i  forme di  in tervento
diverse dalla sanzione penale, che testino le
capacità di ricezione del corpo sociale, pro-
ponendo e incentivando diverse costruzioni
sociali del problema.

( I  paragraf i  2  e  10  sono s ta t i  scr i t t i  da
Federico Guarnieri, i rimanenti paragrafi
da Giuseppe Mosconi)
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Come chiarimmo nel rapporto dell’anno pas-
sato, l’interesse per un monitoraggio perma-
nente delle tensioni sociali  nella valutazione
degli amministratori locali si fonda sulla con-

vinzione che i meccanismi decisionali che
presiedono l’azione politica di governo  si ri-
o rgan izzano   come  r i spos te  a  s i tuaz ion i
avvertite di emergenza. Dette situazioni si
trasformano poi in problemi politici quando
sono percepite come rischi, cioè quando pos-
sono essere previste e calcolate. In questo
senso, già allora si esplicitava,  l’emergenza
da pericolo si trasforma in rischio  quando
viene assunta politicamente come oggetto
appunto di decisione. In questa modalità di
ricerca,  i l  modello di  “società dei  r ischi”
diventa paradigmatico, nel senso specifico
che il governo politico dei rischi comporta la
produzione del bene pubblico della sicurezza,
all’interno della quale  la previsione e valuta-
zione dei  r ischi   qual i f ica  l ’azione come

essenzialmente preventiva in quanto orientata
proattivamente alla gestione delle emergenze.
Se quindi lo Stato preventivo è lo Stato della
sicurezza,  quest’ult imo altro non è che i l
risultato delle trasformazioni della struttura
politica-amministrativa aggiustata sulle carat-
teristiche di una società che produce situazio-
ni rischiose. Lo Stato della prevenzione è in
ultima analisi la forma politica che progressi-
vamente assume la società del rischio. 

Certo la criminalità - sia nella sua dimensio-
ne fenomenica che in quella ideologica di
percezione della pericolosità della stessa - si
offre come topica privilegiata dello Stato
sociale della prevenzione: il pericolo della
criminalità diventa infatti rischio sociale solo
nelle politiche dello Stato sociale che appun-
to si qualificano nella produzione di politiche
cr iminal i  essenzialmente  di  prevenzione.
Solo attraverso questo significativo e decisivo
passaggio, la sicurezza dei cittadini dalla cri-
minalità diventa, per la prima volta,  un bene
sociale  ogget to di  produzione pubblica e
quindi di decisione politica. 

L’interrogativo di  fondo, che motivava i l
nostro originario interesse, rimane pertanto il
medesimo: chi ha responsabilità  di governo
democratico  delle nostre città ha assunto, ed
eventualmente come, la sicurezza dei cittadi-
ni  dalla criminalità come oggetto della pro-
pria decisione politica? Ha assunto cioè la
criminalità come rischio? 

I risultati a cui siamo pervenuti quest’anno
spostano significativamente in avanti - pur
senza consentirci definitive e  certe conclu-
sioni - il grado di soddisfazione del nostro
interesse. I risultati di ricerca complessiva-
mente venuti in quest’anno a maturazione
nelle attività del comitato scientifico di “Città
sicure”  sia in tema di valutazione degli anda-
menti apparenti e reali (cioè di vittimizzazio-
ne) della criminalità, sia in tema di percezio-
ne sociale del fenomeno criminale nel territo-
rio emiliano-romagnolo e nella sua disaggre-
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gazione provinciale, ci consentono di operare
connessioni significative tra valutazioni poli-
tico-amministrative, sentimenti collettivi di
insicurezza e andamenti quantitativamente
apprezzabili di determinati fenomeni illegali.
Certo, nulla più che un timido per quanto non
trascurabile passo in avanti.     
Per rilevare le valutazioni dei sindaci sulle

diverse problematicità presenti nel territorio
di loro competenza, si è sottoposto loro, tra-
mite un questionario da “autocompilare”, un
insieme di  85 fenomeni aggregabil i  nel le
medesime sette aree tematiche  di problema-
ticità della precedente ri levazione e cioè:
condizioni economiche, condizioni sociali,
vivibilità urbana, patologie sociali, crimina-
lità comune, criminalità economica e crimi-
nalità organizzata. Non diversamente dall’an-
no passato, le valutazioni per ogni fenomeno
sono state fatte su una scala che va da 0 a 100
e il cui passaggio unitario  è pari a 5 punti. 

Pur  p resen tandos i  con  una  ves te  g ra f ica
molto simile a quella utilizzata nella ricerca
dell’anno passato, il questionario di quest’an-
no  si differenzia da quello  per numerosi
aggiustamenti, sia nella denominazione dei
fenomeni, sia nelle note che contribuiscono
alla definizione degli stessi. Questo primo
fatto rende perciò inapplicabile  il confronto
tra alcune voci e oltre a ciò il quadro dei con-
fronti tra i due anni è anche complicato dal
fatto che nella primavera del 1995 si è avuto
il rinnovo di molti consigli comunali. Il grup-
po di sindaci più numeroso che ha compilato
il questionario è infatti composto da ben 142
eletti per la prima volta; trovano comunque
apprezzamento -  pur  se  da biasimare per
qualche distrazione - anche quei 29 sindaci

che sono risultati confermati  ma dai quali
abbiamo r icevuto solo quest’anno,  per  la
prima volta,  i l  questionario.  Ma i l  nostro
migliore apprezzamento va indubbiamente a
quei 31 sindaci confermati   che ci  hanno
restituito per la seconda volta  il questionario
compilato: in questo caso abbiamo infatti
potuto fare un confronto statistico (t-test per
variabili appaiate e per campioni dipendenti)
che ci ha consentito di valutare, anche sotto
tale aspetto,  i  l imiti  di  una comparazione
puramente quantitativa tra i due anni. D’altro
canto, gli elementi complessivi hanno sconsi-
gliato un ricorso a questi confronti anche se,
come emerge  nei paragrafi dedicati alle varie
aree di problematicità, abbiamo numerose
conferme nelle valutazioni dei fenomeni, non
solo nella posizione che essi occupano, ma
anche  ne i  pun tegg i  con  i  qua l i  vengono
segnalati.

Il questionario è stato inviato, insieme ad una
lettera di presentazione, a tutti i 341 sindaci
del la  Regione:  quest’anno sono s tat i  204
quelli che hanno provveduto a compilarlo e
restituirlo (l’elenco completo dei sindaci che
hanno risposto alla rilevazione di quest’anno
è riportato nella tav. n.1 mentre il cartogram-
ma n. 1 riproduce visivamente il  grado di
copertura del territorio regionale).

Questo campione, pur comprendendo il 60%
dei comuni  (a fronte del 41% dell’anno passa-
to) e il 71% della popolazione (contro il 60%
della rilevazione del 1995) è pur sempre con-
trassegnato dal fatto che i rispondenti si sono
in qualche modo e per svariate ragioni, “auto-
selezionati”, e dunque  ogni possibile conside-
razione che verrà in seguito avanzata non può
non tenere nel dovuto conto questa strutturale
quanto imponderabile caratteristica. 

Per quanto riguarda  le varie province va
comunque precisato che solo a Ravenna il
numero dei comuni  rispondenti è meno della
metà; in tutte le altre province questa soglia è
superata, fino ad una quota pari a 7 comuni su
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Provincia di Piacenza 

BESENZONE

BETTOLA

BOBBIO

BORGONUOVO VAL TIDONE

CADEO

CALENDASCO

CAORSO

CASTEL SAN GIOVANNI

CASTELVETRO PIACENTINO

FARINI D’OLMO

FERRIERE

FIORENZUOLA D’ARDA

GOSSOLENGO

GRAGNANO TREBBIENSE

GROPPARELLO

LUGAGNANO VAL D’ARDA

MONTICELLI D’ONGINA

MORFASSO

NIBBIANO

OTTONE

PECORARA

PODENZANO

PONTE DELL’OLIO

PONTENURE

ROTTOFRENO

SAN GIORGIO PIACENTINO

SAN PIETRO IN CERRO

SARMATO

TRAVO

VIGOLZONE

VILLANOVA SULL’ARDA

ZERBA

ZIANO PIACENTINO

Provincia di  Parma

ALBARETO

BARDI

BERCETO

BORGO VAL DI TARO

BUSSETO

CALESTANO

COLLECCHIO

COLORNO

COMPIANO

FELINO

FORNOVO DI TARO

LANGHIRANO

LESIGNANO DE’ BAGNI

MEZZANI

MONCHIO DELLE CORTI

NOCETO

PALANZANO

P A R M A

SALSOMAGGIORE

SORBOLO

TERENZIO

TIZZANO VAL PARMA

TORRILE

TRECASALI

VALMOZZOLA

VARANO DE MELEGARI

Provincia di  Reggio Emil ia

ALBINEA

BAGNOLO DI PIANO

BIBBIANO

BRESCELLO

CAMPAGNOLA EMILIA

CAMPEGINE

CANOSSA

CASALGRANDE

CASTELLARANO

CASTELNUOVO DI SOTTO

CAVRIAGO

CORREGGIO

FABBRICO

GUASTALLA

LIGONCHIO

MONTECCHIO EMILIA

NOVELLARA

RAMISETO

REGGIO NELL’EMILIA

REGGIOLO

RIO SALICETO

ROLO

RUBIERA

SAN MARTINO IN RIO

SANT’ILARIO D’ENZA

SCANDIANO

VETTO

VEZZANO SUL CROSTOLO

VIANO

Provincia di Modena 

BASTIGLIA

CAMPOGALLIANO

CAMPOSANTO

CARPI

CASTELNUOVO RANGONE

CASTELVETRO

CAVEZZO

CONCORDIA SUL SECCHIA

FINALE EMILIA

FIORANO MODENESE

FORMIGINE

GUIGLIA

MARANELLO

MEDOLLA

MIRANDOLA

M O D E N A

MONTEFIORINO

NONANTOLA

NOVI

PAVULLO NEL FRIGNANO

PIEVEPELAGO

RAVARINO

SAN CESARIO SUL PANARO

SAN POSSIDONIO

SAN PROSPERO

SASSUOLO

SAVIGNANO SUL PANARO

SOLIERA

SPILAMBERTO

VIGNOLA

Z O C C A

Provincia di  Bologna

ANZOLA EMILIA

BAZZANO

BOLOGNA

BORGO TOSSIGNANO

BUDRIO

CALDERARA DI RENO

CAMUGNANO

CASALECCHIO DI RENO

CASALFIUMANESE

CASTEL D’AIANO

CASTEL MAGGIORE

CASTEL SAN PIETRO TERME

CASTELLO D’ARGILE

CREVALCORE

D O Z Z A

GRIZZANA

MALALBERGO

MEDICINA

MONGHIDORO

MONTE SAN PIETRO

MONTERENZIO

MONTEVEGLIO

MONZUNO

PIEVE DI CENTO

PORRETTA TERME

SAN LAZZARO DI SAVENA

SANT’AGATA BOLOGNESE

SASSO MARCONI

SAVIGNO

VERGATO

Provincia di  Ferrara

B E R R A

BONDENO

CODIGORO

COPPARO

F E R R A R A

FORMIGNANA

G O R O

JOLANDA DI SAVOIA

MASI TORELLO

MASSA FISCAGLIA

MESOLA

OSTELLATO

POGGIO RENATICO

PORTOMAGGIORE

R O

SANT’AGOSTINO

VIGARANO MAINARDA

VOGHIERA

Provincia di  Ravenna

ALFONSINE

BAGNARA DI ROMAGNA

FUSIGNANO

LUGO

MASSALOMBARDA

RAVENNA

RUSSI

SOLAROLO

Provincia di Forli’ 

BERTINORO

C E S E N A

FORLI

FORLIMPOPOLI

GAMBETTOLA

LONGIANO

MELDOLA

MERCATO SARACENO

MODIGLIANA

MONTIANO

PORTICO

PREDAPPIO

PREMILCUORE

RONCOFREDDO

SAN MAURO PASCOLI

SANTA SOFIA

SAVIGNANO SUL RUBICONE

SOGLIANO AL RUBICONE

TREDOZIO

Provincia di Rimini

CATTOLICA

CORIANO

MISANO ADRIATICO

MONDAINO

MONTEFIORE CONCA

MONTESCUDO

MORCIANO DI ROMAGNA

SAN GIOVANNI IN MAR.NO

SANT’ARCANGELO DI R.

VERUCCHIO

Tavola 1- I comuni in cui sono in carica i sindaci che hanno risposto alla rilevazione del 1996.



Tavola 3 -  Distribuzione dei comuni e della popolazione in essi residente secondo la loro dimensione, in complesso e relativamente al cam-
pione di sindaci che hanno risposto alla rilevazione, con grado di copertura del campione. 

Numero di Comuni  Copertura (1)  Popolazione residente Copertura (1)   
Numero di % al 31.XII.94 %
residenti

Campione %  Regione %  Campione % Regione %   

fino a 5.000 45,1 51,9 52,0 9,3 12,7 52,5  

5.001 - 10.000 28,9 27,0 64,1 15,1 16,8 63,9  

10.001 - 20.000 17,2 12,0 85,4 16,7 14,1 84,3  

20.001 - 50.000 4,4 5,3 50,0 8,8 11,9 52,8  

oltre 50.000 4,4 3,8 69,2 50,1 44,6 80,1  

Totale 100 100 59,8 100 100 71,2 

(N=) 204 341  2.793.794 3.922.604   

(1) La percentuale di copertura è calcolata sul numero di comuni e sul numero di residenti.  
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Tavola 2- Distribuzione dei comuni e della popolazione residente nelle varie province dell’Emilia-Romagna in complesso e relativamente al
campione di sindaci che hanno risposto alla rilevazione, con grado di copertura del campione. 

Numero di Comuni  Copertura (1)  Popolazione residente Copertura (1)   
Provincia % al 31.XII.94 %

Campione %  Regione %  Campione % Regione %   

PC 16,2 14,1 68,7  4,6 6,8 48,5  

PR 12,7 13,8 55,3  10,5 10,0 74,5  

RE 14,2 13,2 64,4  12,3 10,9 80,5  

MO 15,2 13,8 66,0  19,2 15,5 88,3  

BO 14,7 17 ,6 50,0  23,0 23,1 71,1  

FE 8,8 7,6 69,2  9,5 9,1 74,2  

RA 3,9 5,3 44,4  7,6 8,9 60,9  

FO 9,3 8,8 63,3  10,5 8,9 83,9  

RN 4,9 5,9 50,0  2,7 6,7 28,5  

Totale 100 100 59,8  100 100 71,2  

(N=) 204 341   2.793.794 3.922.604   

(1) La percentuale di copertura è calcolata sul numero di comuni e sul numero di residenti.  

Mappa 1-  I comuni che hanno risposto.

Non hanno risposto

Hanno risposto



10 raggiunta a Piacenza e Ferrara (cfr. tav. n.
2). Andamento diverso ha però, sempre nelle
province, il grado di copertura della popola-
zione residente nei comuni  che hanno rispo-
sto: questa è, in genere, piuttosto elevata,
superando di frequente il 70 e anche l’ 80%,
fino alla punta dell’ 88% relativa a Modena,
ma  f acendo  anche  r eg i s t r a re  due  cas i  -
Piacenza e Rimini - nei quali la quota di popo-
lazione “rappresentata” è inferiore al 50%.
Quest’ultima circostanza è facilmente spiega-
bile con l’assenza dei due capoluoghi il cui
peso sull’intera provincia in termini di resi-
denti è decisamente sostenuto. Nonostante
queste due assenze, il grado di copertura dei
centri con più di 50mila abitanti è comunque
elevato, con 9 comuni su 13 e con l’80% della
popolazione residente negli stessi. 

In generale la distribuzione per dimensione
territoriale dei comuni è decisamente equili-
brata:  i l  punto più basso è costi tuito  dai
comuni tra i 20 e i 50mila abitanti, per i quali
si è comunque arrivati ad avere risposte da un
comune su due (esattamente 9 su 18) (cfr.
tav. n. 3). Per la dimensione territoriale si
può dunque dire che non solo è quella che
interviene di più nello spiegare i fenomeni
indagati, come avremo modo di esaminare in
seguito, ma è anche quella in cui il campione
dimostra una migliore distribuzione rispetto a
quanto avviene per la provincia. 

La creazione di  sot togruppi  -  al l ’ interno
dei quali ricercare ed analizzare le even -

tuali  differenze tra le medie dei punteggi
assegnati  a  ogni  fenomeno di  problemati-
cità - è stata fatta privilegiando tre varia -
bili,  riferite non tanto al profilo soggetti-
vo dei rispondenti  (cioè i  sindaci),  bensì
alle caratteristiche del comune: la provin -
c i a  d i  a p p a r t e n e n z a ,  l a  s u a  a m p i e z z a
demografica e la zona alt imetrica in cui lo
stesso è situato.  

La distr ibuzione dei  204 comuni del  cam-
p i o n e  p e r  l e  p r i m e  d u e  v a r i a b i l i  è  g i à
riportata nelle tavv. 2 e 3,  mentre quella
per  l a  zona  a l t imet r ica  è  r ipor ta ta  ne l la
tav. n. 4. 
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Tavola 4- Distribuzione dei comuni e della popolazione in essi residente secondo la zona altimetrica, in complesso e relativamente al cam-
pione di sindaci che hanno risposto alla rilevazione, con grado di copertura del campione. 

Numero di Comuni  Copertura (1)  Popolazione residente Copertura (1)   
Zona % al 31.XII.94 %

altimetrica

Campione %  Regione %  Campione % Regione %   

Montagna 16,7 19,6 50,7 3,5 4,8 51,1  

Collina interna 27,5 29,0 56,6 30,4 27,0 80,3  

Collina litoranea 2,5 2,9 50,0 0,7 0,7 67,8  

Pianura 53,4 48,4 66,1 65,5 67,5 69,1  

Totale 100 100 59,8 100 100 71,2  

(N=) 204 341  2.793.794                  3.922.604   

(1) La percentuale di copertura è calcolata sul numero di comuni e sul numero di residenti.

3. LE DIFFERENZE DEI
PUNTEGGI PER 
PROBLEMATICITÀ IN
RAGIONE DELLA 
PROVINCIA, 
DELL’AMPIEZZA DEMO-
GRAFICA E DELLA ZONA 
ALTIMETRICA
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La class i f icazione per  zone a l t imetr iche
secondo questa caratteristica è quella uti -
l izzata dall’Istat  e si  basa sulla distr ibu -
zione prevalente del  terri torio comunale.
In  sede di  anal is i  i  c inque comuni  del la
“co l l i na  l i t o ranea”  sono  s t a t i  agg rega t i
con quelli  della “collina interna”. 

I  pun tegg i  r e l a t i v i  a  c i a scuno  deg l i  85
fenomeni sono stati  dunque analizzati  per
le modalità di questi  tre sottogruppi (pro -
vincia,  ampiezza demografica e zona alt i -
metrica) e,  per ognuno dei tre,  le differen -
ze  t ra  le  medie  sono s ta te  sot toposte  ad
un’analisi non parametrica della varianza
( p r o c e d u r a  o n e w a y  d i  Kruska l -Wal l i s ) .
Nelle tre variabil i  in questione le moda-
lità sono 9 per quanto riguarda la provin -
cia,  5 per l’ampiezza demografica e 3 per
la zona al t imetrica,  come si  evince dalle
tavv. 2, 3 e 4.

Schematizzando si  può dire che l’applica-
zione di questa tecnica statistica ( t e s t  H),
è stata adottata per valutare se le differen -
ze tra le medie dei punteggi sono statisti -
camente significative o se siano, invece,
da attribuire al caso.  

I n  g e n e r e ,  q u a n d o  i  r i s u l t a t i  d i  q u e s t a
ana l i s i  ind icano  che  ta l i  d i f fe renze  non
sono da attribuire al caso, ha buon gioco
una spiegazione  di queste differenze che
t enga  con to  de l l e  d ive r se  moda l i t à  che
compongono i l  sottogruppo.

Di queste tre variabili ,  l’ampiezza demo-
gra f i ca  è  senza  dubb io  que l l a  magg io r -
mente in grado di produrre delle differen -
z e  s i g n i f i c a t i v e  t r a  i  p u n t e g g i  d e i  v a r i
fenomeni,  anche se in alcuni casi a questa
variabile si affiancano anche le altre due. 

Il  quadro complessivo riportato nella tav.
n.  5,  dà conto -  per tutt i  gli  85 fenomeni -
dell’andamento del test di Kruskal-Wallis,

riportando il  diverso livello di significati -
v i t à  s t a t i s t i c a  o l t r e  c h e  l a  m e d i a  e  l a
deviazione standard dei punteggi.  

Come già  ant ic ipato ,  le  d i f ferenze  nel la
valutazione del le  problemat ic i tà  t rovano
una significatività statistica fondamental -
m e n t e  -  s e  n o n ,  n e l l a  m a g g i o r a n z a  d e i
cas i ,  e sc lus ivamente  -  in  re laz ione  a l le
dimensioni demografiche del  comune,  nel
senso che la percezione della problemati -
ci tà  tende a crescere in ragione appunto
del l ’ampiezza di  questo.  Assai  contenut i
risultano pertanto i  fenomeni che registra-
no un grado di  problematici tà  s tat is t ica -
mente significativo rispetto a tutte  tre le
var iabi l i  cons idera te :  ca lo  demograf ico ,
disoccupazione giovani le ,  spopolamento
per effetto di emigrazioni,  carenze abita-
t ive  per  g l i  immigrat i .  La  var iabi le  pro -
v inc ia le  po i  spun ta  un  ruo lo  dominan te
sulla dimensione demografica e sulla ubi -
cazione altimetrica del comune, solo nella
valutazione del la  problematici tà  in  tema
di carenze dei  servizi  sanitari   e  disoccu -
p a z i o n e  m a s c h i l e ;  l a  z o n a  a l t i m e t r i c a
acquista maggiore significatività statistica
r i spe t t o  a l l e  a l t r e  due  va r i ab i l i  so lo  i n
t e m a  d i  a l c o o l i s m o  e  d i  a d e g u a m e n t o
degli edifici alle norme Cee.

Un’ ulteriore conferma del  ruolo statisti -
camente dominante del la  dimensione del
comune nella valutazione delle problema-
t ici tà  ci  viene poi  offerta ove si  operino
a l cun i  s i gn i f i c a t i v i  r agg ruppamen t i  de i
fenomeni esaminati .  

A questo fine abbiamo riaggregato gli 85
fenomeni in  9 aree di problematicità: 
1 . -  A r e a  d e l l e  c o n d i z i o n i  e c o n o m i c h e
(comprendenti  i  dieci  fenomeni di  cui  al
seguente  ordine numerico come indicato
dalla tavola 5:  3,  17,  21,  28,  43,  47,  51,
57, 66, 72). 
2 . -  Area  de l le  condiz ion i  soc ia l i ( c o m-
prendente i seguenti otto fenomeni: 2, 25,
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Tavola 5-  Punteggio medio, deviazione standard e numero di casi per ogni fenomeno rilevato, con significatività statistica delle diffe-
renze tra i punteggi riscontrati in tre sottogruppi (il numero d’ordine dei fenomeni corrisponde a quello che essi hanno sul

questionario). 

Punteggio Deviazione    Analisi non parametrica della varianza (test H)  
Tipo di fenomeno medio standard N Provincia Zona Ampiezza

altimetrica  demografica

1-Alcolismo 23,1 20,8 204  *** *  
2-Crisi partecipazione sociale     18,3 22,0 203 *   

3-Conflitti lavoro        13,5 16,3 203 *    **
4-Scippi                   6,1 13,2 203  ** ***  
5-Carenza nei servizi sociali      22,0 23,2 204 * *** **  

6-Adeguamento norme Cee   40,8 26,4 203  *   
7-Viabilita’ e comunicazione   54,3 29,7 204   *  

8-Suicidi                 12,0 18,3 204   ***  
9-Intimidazioni            2,6  7,5 204  ***  
10-Conduzione appalti         8,8 16,8 204   ***  

11-Abusivismo edilizio    13,7 14,4 204 ** ***   
12-Spaccio di droghe      29 ,0 20,7 204   ***  

13-Violenze sessuali  4,2  9,4 204   ***  
14-Carenze serv. san.     25,4 22,0 203 *    
15-Estorsioni              3,1  8,6 203  ***  

16-Furti d’auto           11,0 13,6 204 *  ***  
17-Accesso al credito     21,1 22,9 203   ***  

18-Carenza polizia municipale       24,1 25,3 203     
19-Danni patrimonio pubb.      24,2 21,9 203   **  
20-Presenza sosp. crim.       9,4 15,3 204   ***  

21-Fallimenti             15,0 17,2 204 **  ***  
22-Tifo violento           3,8  9,9 204   ***  

23-Reati contro la P.A.         6,9 12,2 203     **
24-Inquinamento           26,2 20,9 204  ** ***  
25-Calo demografico       43,8 32,6 203 * *** ***  

26-Carenze servizi tossicodipendenze 23,7 25,2 204  *   
27-Incidenti stradali     32,5 25,7 202  * ***  

28-Disoccupazione femminile       36,8 24,9 203 * *   
29-Occupazione case           3,3  9,2 204   ***  
30-Carenza forze PS          21,2 22,7 204  * **  

31-Ricettazione            3,6  9,5 203   ***  
32-Abbandono scolastico    2,7  7,5 203   ***  

33-Riciclaggio             3,9 12,3 202   ***  
34-Sfruttamento lavoro        7,3 13,3 203 * * ***  
35-Omerta’                 5,7 12,8 203   

36-Minori abbandonati      5,6  9,8 203   ***  
37-Evasione fiscale       31,5 20,4 201 *    

38-Incidenti sul lavoro   20,0 17,8 203 * ** ***  
39-Campanilismo           16,9 23,0 202 * *   
40-Molestie sessuali       6,9 13,1 203   ***  

41-Controllo del territorio         2,6  9,2 203     
42-Gioco d’azzardo        12,4 18,0 204   ***  

43-Disoccupazione giovanile   29,9 24,8 202 ** * **  
44-Zingari                14,8 21,2 202  ** ***  
45-Aree a rischio          8,3 16,6 204   ***  

Significatività statistica: * = P < .05 / ** = P < .005 / *** = P < .0005  



32, 44, 53, 69, 75 e 85). 
3.- Area della vivibilità urbana (compren-
dente i  seguenti sedici fenomeni: 5, 6, 7,
14,  18,  24,  26,  30,  49,  54,  55,  71,  79,  82,

83 e 84).
4.- Area delle patologie sociali (compren-
dente i seguenti diciassette fenomeni: 1, 8,
22,  27,  36,  38,  39,  40,  46,  52,  60,  62,  67,
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Tavola 5 (segue) - Punteggio medio, deviazione standard e numero di casi per ogni fenomeno rilevato, con significatività statistica delle diffe-
renze tra i punteggi riscontrati in tre sottogruppi (il numero d’ordine dei fenomeni corrisponde a quello che essi hanno sul
questionario). 

Punteggio Deviazione    Analisi non parametrica della varianza (test H)  
Tipo di fenomeno medio standard N Provincia Zona Ampiezza

altimetrica  demografica

46-Violenze in famiglia       8,7 13,3 204  * ***  
47-Carenze forza lavoro     14,7 21,5 203   ***  
48-Esercizi sospetti       4,0  8,9 204 *  ***  

49-Carenze abitative      28,5 26,1 202 * * ***  
50-Violenza razziale    2,3  7,3 204  *** 

51-Carenze serv. commerciali 11,6 17,2 203  
52-Teppismo giovanile     13,5 18,0 203  * **   
53-Spopolamento/emigrazione     23,7 33,8 204 *** *** ***  

54-Violazione norme ambientali    20,2 18,7 204  *  
55-Carenze abit. immigrati      42,3 33,2 203 *** *** ***  

56-Passaggi propr. sosp.      3,8 10,3 204   ***  
57-Chiusura imprese       17,9 21,2 203 **  
58-Truffe                  7,1 13,4 204   ***  

59-Scommesse clandestine        4,2 10,3 204   ***  
60-Probl. persone sole    30,7 25,4 203  * *  

61-Associazioni occulte          1,7  6,3 204   ***  
62-Tossicodipendenza      27,6 20,6 203   ***  
63-Atti vandalici         21,4 19,7 203   **  

64-Finanziarie sospette           4,0 12,8 203   ***  
65-Bande crim. giovanili    4,0 10,2 203   ***  

66-Disoccupazione maschile       18,4 21,0 204 *** **   
67-Intolleranza razziale   9,9 16,8 204     *
68-Disagio psichico       22,6 20,4 203   *  

69-Immig. extracom. illegale     11,7 18,3 204  * ***  
70-Usura                   6,4 14,5 204   ***  

71-Car. serv. salute mentale  20,3 21,8 203     
72-Lavoro irregolare      18,2 19,5 204   ***  
73-Prostituzione           6,7 14,7 204  * ***  

74-Incendi dolosi          4,9 11,8 204     
75-Immig. da altre regioni      19,5 22,3 204 ** * *  

76-Furti in appartamento  21,9 19,1 204 * * ***  
77-Abusivismo comm.le         8,8 13,7 204   ***  
78-Stati di povertà       19,8 18,9 203   ***  

79-Sfratti                22,4 22,8 203 ** *** ***  
80-Illegalità tossicodipendenti    14,6 17,9 202  ** ***  

81-Senza fissa dimora                2,4  6,6 204   ***  
82-Car. serv. scolastici     8,5 15,3 204   *  
83-Aree degrado urbano     6,7 14,0 202     

84-Traffico               35,1 30,0 202   * ***  
85-Immig. extracom. legale   20,3 21,1 201 *  * *** 

Significatività statistica: * = P < .05 / ** = P < .005 / *** = P < .0005  



68,  73,  78 e 81).
5 . -  Area della criminali tà comune ( com-
prendente  i  seguent i  sedic i  fenomeni :  4 ,
11,  12,  13,  16,  19,  29,  42,  45,  50,  58,  63,
65, 74, 76, e 80). 
6 . -  A r e a  d e l l a  c r i m i n a l i t à  e c o n o m i c a
(comprendente i  seguenti  dodici  fenome-
ni: 10, 23, 31, 34, 37, 48, 56, 59, 61, 64,
70 e 77). 
7 . -  A r e a  d e l l a  c r i m i n a l i t à  o r g a n i z z a t a
(comprendente i  seguenti  sei fenomeni: 9,
15, 20, 33, 35 e 41). 
8 . -  Area  de l la  micro-cr imina l i tà ( c o m-
prendente i  seguenti  undici  fenomeni:  4 ,
12, 16, 22, 45, 52, 63, 65, 73, 76 e 80).  
9 . -  Area  de l la  macro-cr iminal i tà ( c o m-
prendente i seguenti quattordici fenomeni:
9, 10, 15, 20, 31, 33, 35, 41, 42, 48, 56,
59, 64, e 70).  

Se la media dei punteggi per le nove aree
considerate  viene quindi analizzata secon-
do gli originari tre sottogruppi (provincia,
ampiezza demografica, zona altimetrica)  e
p e r  o g n u n o  d e i  t r e  l e  d i f f e r e n z e  t r a  l e
medie sono sottoposte alla medesima pro -
cedura  (oneway e  t e s t  H)  s i  o t tengono i
risultati di cui alla tavola n. 6. 
Per tutte le aree problematiche si riscontra-
no differenze statisticamente significative

nei punteggi legati alla dimensione demo-
grafica dei comuni, mentre tale significati-
vità è completamente assente per la dimen-
sione provinciale. La zona altimetrica, per
converso, mostra una qualche significati -
vità  nell’area delle condizioni sociali e in
quella della micro-criminalità. 

Nell’intelligenza del presente saggio, l’in -
teresse a  questo punto non può che spo -
s t a r s i  su l l e  so le  a ree  t ema t i che  in  cu i  i
fenomeni di problematicità vengono quali-
ficati come criminali. In esse solo i feno -
meni ricompresi nell’area della micro-cri-
minali tà  parrebbero r isentire anche della
variabile altimetrica  oltre a quella domi-
nante dell’ampiezza del comune, nel senso
che mediamente i  comuni  a  val le  soffr i -
rebbero maggiormente nel la  rappresenta-
zione dei sindaci per questi fenomeni dei
comuni a monte.  Ma i  comuni a valle sono
anche demograficamente più consistenti di
quelli a monte, per cui, in ultima analisi,  è
l’ampiezza del comune a risultare la varia-
bi le  decis iva nel la  valutazione dei  feno -
meni.  

Ci sembra opportuno ricordare ancora una
volta che la nostra analisi  concerne il  solo
fenomeno de l le  rappresen taz ion i  o f fe r te
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Tavola 6- Punteggio medio, deviazione standard e numero di casi per aree problematiche rilevate, con significatività statistica delle
differenze tra i punteggi riscontrati in tre sottogruppi (tra parentesi è riportato il numero dei fenomeni compresi nell’aggre-

gazione).

Punteggio Deviazione    Analisi non parametrica della varianza (test H)  
Aree problematiche medio standard N Provincia Zona Ampiezza

altimetrica  demografica

Condizioni economiche (10) 19,6 13,2 204 ***  

Condizioni sociali (8) 19,3 11,5 204  * ***  

Vivibilità urbana (16) 26,3 13,6 204   ***  

Patologie sociali (17) 15,4 10,8 204   ***  

Criminalità comune (16) 11,7 9,0 204 ***  

Criminalità economica (12) 7,6 7,8 204   ***  

Criminalità organizzata (6) 4,5 8,5 204   ***  

Micro-criminalità (9) 12,7 10,7 204  ** ***  

Macro-criminalità (14) 6,3 8,1 204   *** 

Significatività statistica: * = P < .05 / ** = P < .005 / *** = P < .0005  



dai sindaci del grado di problematicità di
alcuni  fenomeni  e  non del la  problemati -
c i tà   “effe t t iva” degl i  s tess i ;  in  secondo
luogo, che i l  nostro campione,  per quanto
al tamente  rappresenta t ivo,  è  pur  sempre
un campione autoselezionatosi.  Ciò dove-
rosamente puntualizzato,  r isulta pur sem-
pre un dato difficilmente confutabile che
l a  d i m e n s i o n e  d e m o g r a f i c a  d e l  c o m u n e
sia -  peraltro secondo una consolidata let-
teratura -  la  variabile determinante nello
sp iega re  l e  d i f f e renze  ne l l e  va lu taz ion i
delle problematicità.  E questo deve valere
in  modo par t icolar iss imo per  i  fenomeni
ne l le  a ree  d i  p roblemat ic i tà  da  c r imina-
lità.  
Per quanto si  debbano nuovamente richia-
m a r e  l e  c a r a t t e r i s t i c h e  m e t o d o l o g i c h e

della r i levazione,  che consigl iano di  ut i-
l izzare con estrema prudenza i  r isultati  di
u n  c o n f r o n t o   t r a  l e  v a l u t a z i o n i  d e l l e
emergenze  offer te  da l la  r i levazione  del -
l ’anno passato con quel la  di  quest’anno,
alcune osservazioni si  possono comunque
proporre. 

Una prima constatazione riguarda lo scar-
to minimo - spesso numericamente irr i le-
v a n t e  -   p e r  l e  v a l u t a z i o n i  c h e  n e i  d u e
anni riguardano le diverse aree di proble-
m a t i c i t à ,  o v v e r o  l e  s e t t e  a r e e  i n  c u i  s i
sono aggregate, nella passata rilevazione,
le singole problematicità e la cui scansio -
ne è stata mantenuta anche quest’anno. 

Q u e s t o  d a t o  i n  q u a l c h e  m o d o  s i g n i f i c a
c h e  i l  p e s o  d e l l e  v a r i a b i l i  s o g g e t t i v e
(ripetiamo: in un campione autoseleziona-
tosi e in cui per effetto del rinnovo delle
c a r i c h e  a m m i n i s t r a t i v e ,  i  s i n d a c i  c h e
h a n n o  r i s p o s t o  a l  q u e s t i o n a r i o  d i  q u e -
st’anno in gran parte non sono gli  s tessi
dell’anno passato) è estremamente conte-
nuto. Così statisticamente  contenuto, ben
oltre a quanto era realist icamente prevedi-
bile,  che è possibile formulare un’ipotesi
i n t e r p r e t a t i v a :  i  s i n d a c i  n e l  r i s p o n d e r e
a l le  domande  de l  nos t ro  ques t ionar io  s i
sono mostrati  in grado di riflettere l’opi-
nione dell’amministrazione comunale nel
s u o  c o m p l e s s o ,  p r o b a b i l m e n t e  f a c e n d o
spesso  r i co r so  -  sop ra t tu t t o  ne i  comun i
p iù  g rand i  -  a l l e  op in ion i  e  va lu taz ion i
offer te  da  a lcuni  uf f ic i  tecnico-ammini -
strativi,  piuttosto che tenere conto esclu -
sivamente delle loro personali .  Ovvero -
ma la sostanza della ipotesi non cambia -
che esis te  una sor ta  di  opinione pol i t ica
f o r t e m e n t e  c o n d i v i s a  n e l l a  v a l u t a z i o n e
de l l e  emergenze   a  l i ve l l o  comuna le ,  o
c o m u n q u e  d i  t e r r i t o r i  d e f i n i t i ,   t a l e  d a
relativizzare  alquanto le differenze sog -
gettive di chi l’esprime. 

Una gerarchia di  emergenze che esprime
quindi,  attraverso i  questionari  dei sinda-
ci,  valutazioni correnti  in quel dato ambi-
to comunale.

Pass iamo ora  ad  un  s in te t i co  commento
per singola area di problematicità.      

4.1 .  Le  tens ioni  ne l l ’area  economica  

Nel complesso la  valutazione offerta  dai
sindaci definisce questa area di  problema-
tici tà come “tiepida”,  per al tro segnando
u n a  r i d u z i o n e  d i  t e n s i o n e  d i  d u e  p u n t i
r i spe t t o  a l l a  va lu t az ione  o f f e r t a  l ’ anno
passato: infatti  l’intensità media comples-
s i v a  a  l i v e l l o  r e g i o n a l e   d e l l a  t e n s i o n e
spunta quest’anno 19,6 gradi a fronte dei

Q U A D E R N I D I

104

SETTEMBRE  1996

4. LE TENSIONI 
NELLE AREE DI 
PROBLEMATICITÀ
SECONDO LE 
RILEVAZIONI DEL 1995 E
DEL 1996: COSA CAMBIA?



2 1 , 6  d e l l ’ a n n o  p a s s a t o .  S i g n i f i c a t i v a -
mente questo constatato calo di  tensione
e r a  n e l l e  s t e s s e  p r e v i s i o n i  a  s e i  m e s i
o f f e r t a  d a i  s i n d a c i  n e l  r i l e v a z i o n e  d e l
1995. Infine, ancora si  conferma che i  soli

f e n o m e n i  c h e  s i  c o l l o c a n o  a l l ’ i n t e r n o
della fascia delle tensioni  media (ol tre i
25 punti) sono quelli  della disoccupazio -
ne femminile e dell’ inoccupazione  giova-
nile (cfr. grafico 1). 

La disaggregazione  per medie provinciali
delle tensioni su media regionale e provin -
ciale nel  confronto tra le  due r i levazioni
(vedi grafico 2) segna invece qualche signi-
ficativo  mutamento:  ancora la provincia di
Ferrara  si mostra la più sofferente, mentre
quella di Rimini registra una drastica ridu -
zione nella valutazione delle tensioni eco-
nomiche di quasi 10 punti.   

4.2 .  Le tensioni  nel l ’area sociale  

A l ive l lo  reg iona le ,  l a  t ens ione  r i l eva ta
quest’anno sul fronte delle problematicità
sociali può ancora definire come “fredda”
quest’area, anche se si registra un leggero
incremento di tensione (di 2 punti) rispetto
all’anno passato. Sempre a livello regiona-
l e ,  n e s s u n  f e n o m e n o  m e r i t a  d i  e s s e r e
segnalato, se non appunto quello del pun -
teggio sull’emergenza del calo demografi-
co, che raggiunge, quest’anno, i 43,8 punti,
con un incremento di ben 20 punti rispetto
all’anno passato (vedi grafico 3).

La disaggregazione per  provincia  ci  dice
assai poco: un leggero miglioramento nella
r i l e v a z i o n e  d i  q u e s t ’ a n n o  p e r  q u e l l e  d i
Rimini  e Ravenna;  un al tret tanto leggero
p e g g i o r a m e n t o  p e r  q u e l l e  d i  F e r r a r a  e
Reggio Emilia, che vedono il livello di pro-
b lemat ic i t à  soc ia le  supera re  s i a  pure  d i
pochissimo il livello medio di tensione regi-
strato a livello regionale (vedi grafico 4). 

4.3. Le tensioni nell’area della vivibilità
urbana

Nell’area della problematicità in tema di
vivibil i tà urbana abbiamo ricompreso una
s e r i e  d i  f e n o m e n i  c h e  p r e v a l e n t e m e n t e
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Grafico 1- Condizioni economiche. Media regionale nella valuta-
zione delle problematicità.

 

         
          

                   
                    

       

           
                      

               
             

            
                
                

       
                

           
     

                    

                

                    

Grafico 3 - Condizioni sociali. Media regionale nella valutazione

delle problematicità.

 

  

  

  

  

                  

                     
                     
                   
                   

Grafico 2- Condizioni economiche. Media provinciale delle proble-
maticità su media regionale nel confronto tra rilevazio-
ne del ‘95 e del ‘96.



anche se non esclusivamente fanno diretto
o indiretto riferimento a quanto comune-
mente può intendersi  come governo poli-
tico e amministrativo del territorio comu-

nale.  Per questa ragione non stupisce che
i l  l ivel lo  medio regionale  del le  tens ioni
nel loro insieme  segni il  punto più eleva -
to tra tutte le sette aree di problematicità:
e sso  ques t ’anno  ragg iunge  i  26 ,3  pun t i ,
ovvero 1,6 in più rispetto all’anno passa-
to,  e superando così ,  sia pure di  poco, i l
l i v e l l o  d i  s o g l i a  d e l l a  t e n s i o n e  m e d i a ,
situato a 25 nella scala di valutazione. 

I l  solo fenomeno in cui è dato registrare
un incremento significat ivo nella valuta-
zione delle tensione, concerne la questio -
ne  de l le  carenze  abi ta t ive  per  g l i  immi -
grati ,  che segna, quest’anno, una variazio -
ne di oltre 5 punti in più rispetto all’anno
passato (grafico 5).   

L a  s i t u a z i o n e  a  l i v e l l o  p r o v i n c i a l e  n e i
confronti delle variazioni registrata nelle
due rilevazioni mostra un quadro d’insie-
me  sos t anz i a lmen te  s t ab i l e :  a  Bo logna ,
M o d e n a  e  R e g g i o  E m i l i a  s i  r e g i s t r a  i l
livello più avvertito di tensione;  in sensi-
b i l e  a u m e n t o  i n v e c e  F o r l ì  m e n t r e  è  i n
deciso calo Rimini (vedi grafico 6). 

4.4 .  Le  tens ioni  ne l l ’area  del le  patologie
socia l i  

In quest’area abbiamo voluto ricompren-
dere anche quest’anno  disomogenei feno -
meni di devianza, inciviltà e di problema-
t ic i tà  soc ia le  non cr iminal izza t i ,  ovvero
s o l o  e v e n t u a l m e n t e  c r i m i n a l i z z a t i ,  m a
c o m u n q u e  s o c i a l m e n t e  a v v e r t i t i  c o m e
meritevoli di aiuto, soccorso, educazione,
presa in carico e assistenza, piuttosto che
d i  r e p r e s s i o n e .  L a  d i s o m o g e n e i t à  d e l l e
fenomenologie  r icomprese  in  ques t ’a ree
del le  patologie  socia l i ,  regis t ra  per tanto
anche quest’anno il  l ivello più elevato di
differenziazione nelle valutazioni di  ten -
s i o n e   d i  o g n i  f e n o m e n o   r i s p e t t o  a l l a
media ponderata  del l ’ insieme.  Mentre  la
valutazione d’insieme a l ivello regionale
conosce per quest’area un punteggio pari
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Grafico 4- Condizioni sociali. Medie provinciali delle problematicità
su media regionale nel confronto tra rilevazione del ‘95

e del ‘96.

       

                      
                        

            
                  

           
                   

        

                         
         

                         

                
               

                      
              

                

                       

       
                       

                    

                     

            

                 

        
                 

   

      

Grafico 5-  Vivibilità urbana. Media regionale nella valutazione

delle problematicità.

 

  

  

  

  

  

                  

                     
                     
                   
                   

Grafico 6- Vivibilità urbana. Medie provinciali delle problematicità

su media regionale nel confronto tra rilevazione del ‘95
e del ‘96.



a 15,4 (con un incremento nella valutazio -
n e  d e l l a  p r o b l e m a t i c i t à  d i  2 , 3  p u n t i
r ispet to  a l l ’anno passato) ,  sono ancora  i
medesimi due fenomeni rilevati  nel prece-
d e n t e  s o n d a g g i o  a  c o l l o c a r s i  o l t r e  l a
s o g l i a  d e l l a  p r o b l e m a t i c i t à  m e d i a :  e s s i
sono quelli  connessi agli incidenti strada-
li  con ben 32,5 punti  (31 l’anno passato)
e  a l  f e n o m e n o  d e l l a  t o s s i c o d i p e n d e n z a
con 27,6 punti (28 nella passata rilevazio -
ne). In sensibile calo invece la problema-
ticità connessa ai  fenomeni di  campanili-
smo (dai 24 punti dell’anno passato siamo
passati  ai  16,9 di quest’anno); in sensibile
a u m e n t o ,  i n v e c e ,  i l  l i v e l l o  d i  t e n s i o n e
registrato dal  fenomeno del l ’alcool ismo:

d a  1 7 , 5  p u n t i  d e l l ’ a n n o  p a s s a t o ,  s i a m o
p a s s a t i  a i  2 3 , 1  d i  q u e s t ’ a n n o .
Relativamente costanti  gli  altri  fenomeni
(grafico 7).

Var iaz ioni  notevol i  s i  regis t rano invece
per quanto concerne le  province tra  i  due
rilevamenti operati  a distanza di un anno:
in deciso peggioramento la situazione nei
comuni della provincia di  Piacenza  (con
6 punti di differenza in più) e Forlì (con
ben  7  pun t i  d i  d i f f e renza ) ;  in  mig l io ra -
mento di  5 punti  solo Ravenna (vedi gra -
fico 8). 

4.5 .  Le  tens ioni  ne l l ’area  del la  cr imina -
l i t à  comune

In questa area -  composta da sedici  t ipo -
l o g i e  d i  i l l e g a l i t à  c r i m i n a l e  -  a b b i a m o
voluto ricomprendere sia fenomeni di  cri-
m i n a l i t à  c o m u n e ,  i n t e n d e n d o  c o n  e s s a
quella che viene sociologicamente defini-
ta come criminalità predatoria,  ovvero di
s t r ada ,  s i a  f enomen i  d i  dev i anza ,  qua l i
l’occupazione di edifici,  i l  gioco d’azzar-
do  o  i l  dannegg iamen to  de l  pa t r imon io
pubblico. 

La percezione media a livello regionale si
mostra anche quest’anno assai bassa,  pari
ad 11,7 punti,  con una variazione, rispetto
alla passata ri levazione, decisamente tra-
scurabile (esattamente di +0,3).  

Si  r iconferma anche per quest’anno che i l
s o l o  f e n o m e n o  c h e  d e s t a  u n a  q u a l c h e
p r e o c c u p a z i o n e  è  l o  s p a c c i o  d i  d r o g h e
che  regis t ra  un  indice  d i  tens ione  d i  29
p u n t i ,  t r e  d i  p i ù  d e l l ’ a n n o  p a s s a t o .  L a
serie di reati  di strada di natura predatoria
che sotto al tr i  profi l i  sembrano preoccu -
pare l’opinione pubblica,  quali  gli  scippi
e i furti di auto, vengono valutati di scar-
so rilievo da parte degli amministratori,  in
termini  non dissimil i  da quel l i  registrat i
n e l  1 9 9 5 .  M a  p e r  t u t t i  i  f e n o m e n i  c h e
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Grafico 7- Patologie sociali. Media regionale nella valutazione
delle problematicità.

                     
                     
                   
                   

 

  

  

  

  

                  

Grafico 8-  Patologie sociali. Medie provinciali delle problematicità

su media regionale nel confronto tra rilevazione del ‘95
e del ‘96.



def iniscono quest ’area  s i  può consta tare
u n a  s o s t a n z i a l e  r i c o n f e r m a  n e l  t e m p o
nella valutazione delle tensioni (vedi gra-
fico 9). 

Elementi di ri l ievo non sono riscontrabili
nella disaggregazione provinciale,  se non
la  c i rcostanza di  un leggero r iequi l ibr io
ne l l e  va lu t az ione  t r a  p rov ince :   men t r e
n e l l a  r i l e v a z i o n e  d e l  1 9 9 5  s i  p o t e v a n o
registrare differenze nelle tensioni anche
de l l ’o rd ine  d i  1 :2 ;  ne l l a  r i l evaz ione  d i
q u e s t ’ a n n o  t a l i  d i f f e r e n z e  t e n d o n o  i n
parte a ridursi,  e ciò anche per effetto di
una  sens ib i le  cont raz ione  de l la  tens ione
nelle province di Rimini (oltre 4 punti in

meno) e di  Ravenna (4,5 punti  in meno) a
fronte di un aumento di più di 3 punti  di
Forlì e di 2,7 punti di Bologna (cfr.  grafi-
co 10).        

4.6 .  Le  tens ioni  ne l l ’area  del la  cr imina -
l i tà  economica  

Come premettevamo nel Rapporto dell’an-
no  passa to ,  d i s t inguere  sc ien t i f icamente
l’area della criminali tà comune da quelle
economica ed organizzata  è certo utile, ma
possibile solo a livello definitorio  ed even -
tualmente solo per quanto concerne analisi
di tipo qualitativo. Così come risulta pure
problematico  dist inguere sulla sola base
della fenomenologia dei  fat t i  i l legali ,  t ra
criminalità comune, economica e imputabi-
l e  ad  o rgan izzaz ion i  c r imina l i  e  s e  ma i
al l ’ interno di  questa ,  quel la  r i fer ibi le  ad
organizzazioni di tipo mafioso. Nella defi-
nizione delle aree qui utilizzate di crimina-
lità economica e in seguito di criminalità
organizzata abbiamo pertanto operato al di
fuori di ogni rigore tecnico e senza alcuna
preoccupazione rigorosamente definitoria,
ma con i l  solo r i fer imento al  l inguaggio
comune. Nell’area della criminalità econo-
mica abbiamo pertanto ricompreso disomo-
genee t ipologie  di  reato tendenzialmente
imputabili  ad attività illegali agite da sog -
ge t t i  in  p reva lenza  economicamente  e /o
socialmente “forti”, direttamente o indiret-
tamente connesse ad attività di accumula-
zione e distribuzione della ricchezza. 

Anche  ne l l ’u l t ima  r i l evaz ione  s i  cog l i e
come la percezione media a l ivello regio -
nale  delle tensioni  per quest’area di pro -
b lema t i c i t à   s i a  dec i samen te  bas sa :  7 ,5
punti ,  quasi  un punto in meno del prece -
dente anno. Se si  considera che i l  fenome-
no dell’evasione fiscale è ancora indicato
al primo posto con 31,5 punti ,  per le altre
t i po log ie  d i  i l l ega l i t à   e conomica  r eg i -
s t r iamo  l ivel l i  di  problematici tà  sempre
al  di  sotto dei  10 punti  e  per ben 6 di  que -
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Grafico 9- Criminalità e devianza comune. Media regionale nella

valutazione delle problematicità

                     
                     
                   
                   

 

  

  

  

  

                  

Grafico 10- Criminalità e devianza comune. Medie provinciali delle
problematicità su media regionale nel confronto tra
rilevazione del ‘95 e del ‘96.



ste al di sotto dei 5 punti (grafico 11). Nella comparazione tra variazioni provin-
cial i  su media regionale nei  due anni ,  la
sola circostanza che merita di essere evi-
denziata  è il  sensibile calo nella valuta -
zione della problematicità offerta in que-
sta seconda rilevazione dalla provincia di
Ravenna  che  segna  una  con t raz ione  de l
g rado  d i  t ens ione  d i  p iù  de l l a  metà  (da
12,1 a 5,1); per il  resto le variazioni sono
statisticamente irrilevanti (grafico 12).    

4.7 .  Le  tens ioni  ne l l ’area  del la  cr imina -
l i tà  organizzata  

Nel l ’a rea  de l l a  c r imina l i t à  o rgan izza ta ,
abbiamo incluso sei  fenomeni “sintomati-
ci” di una eventuale presenza di organiz-
zazioni criminali  nel territorio comunale:
la  presenza  d i  sospet t i  appar tenent i  a l la
criminali tà  organizzata,  fenomeni diffusi
di  omertà,  r iciclaggio,  estorsioni,  intimi -
dazioni e di controllo mafioso del territo -
r io.  I l  l ivel lo contenutissimo di  tensione
nel la  media regionale  di  quest’anno (4,5
pun t i  con t ro  i  5 , 1  de l l o  s co r so  anno )  è
certo poco significativo in sé, in quanto i
fenomeni in oggetto ragionevolmente pos-
sono  e s se re  avve r t i t i  so lo  ed  even tua l -
mente in circoscrit te aree di una regione
come l’Emilia-Romagna,  terr i torio t radi -
zionalmente estraneo alla presenza diffu -
sa di organizzazioni e di culture mafiose.
Comunque -  come è dato ri levare dal  gra -
fico 13 -   nessun fenomeno supera neppu -
re i  10 punti  di  tensione.

P i ù  i s t r u t t i v o  è  i n v e c e  i l  c o n f r o n t o  t r a
medie di tensione  a livello provinciale su
media regionale nelle due rilevazioni. Se la
provinc ia  d i  Reggio  Emil ia  conquis ta  la
prima posizione (nonostante una lieve ridu-
zione nella tensione pari a 1,5 punti rispet-
to alla precedente rilevazione),  stupisce la
riduzione ad un terzo di quella della pro -
vincia di Rimini che dal primo posto passa
al terz’ultimo; così come meraviglia quella
di Forlì che registra un incremento di quasi

Q U A D E R N I D I

109

SETTEMBRE  1996

         

               
         

            

                    
                     
                   
                    

                    

         
           

     

                    

                
      

                
       

          
           

                

       

Grafico 11- Criminalità economica. Media regionale nella valuta-
zione delle problematicità

 

  

  

  

  

                  

                     
                     
                   
                   

Grafico 12- Criminalità economica. Medie provinciali delle proble-

maticità su media regionale nel confronto tra rileva-
zione del ‘95 e del ‘96.

         

                 
              

             

          

           

      

           
        

                 
     

       

Grafico 13- Criminalità organizzata. Media regionale nella valuta-
zione delle problematicità



tre volte (vedi grafico 14).

L’inadeguatezza del presente tentativo di
met te re  a l la  prova   i l  g rado  d i  rea l i smo

nelle valutazione offerte dai sindaci sulle
questioni attinenti le questioni poste dalla
c r i m i n a l i t à  è  m e t o d o l o g i c a m e n t e  i n  re
ipsa . 

L ’ inadegua tezza  d i scende   p rop r io  da l -
l ’ imposs ib i l i t à  sc i en t i f i ca  d i  ope ra re  l a
verifica stessa. Infatti ogni possibile para-
metro in grado di valutare il  grado di “rea -
l i smo” t ra  rappresentaz ioni  sogget t ive  e
realtà,  impone appunto che il  secondo ter-
mine sia “oggettivo”. E’ ozioso ricordare
al nostro attento lettore che non esistono
dati oggettivi di criminalità, ma pur sem-
pre rappresentazioni, se mai da altri offer-
te, siano essi gli apparati repressivi o l’o -
pinione pubblica.  I l  grado di  realismo si
svilisce pertanto nel grado di maggiore o
minore conformità nelle rappresentazioni
d a t e  d e l l o  s t e s s o  f e n o m e n o  d a  s o g g e t t i

diversi. 

La questione è pertanto diversa: è possibi-
l e  ve r i f i ca re  se  l e  r appresen taz ion i  de l
grado di problematicità offerte dai sindaci
siano o meno in sintonia con quanto risul-
ta dalla statistica della delittuosità (vale a
dire dalla rappresentazione della questione
cr iminale  offer ta  dal le  forze  del l ’ordine
nell’attività di repressione) e dalla statisti-
ca  vi t t imologica (cioè dal la  rappresenta-
zione della criminalità offerta dall’opinio-
ne pubblica nel percepirsi come vittima di
un reato)? 

A una domanda così  d iversamente  r i for-
m u l a t a  è  p o s s i b i l e  d a r e  i n  a s t r a t t o  u n a
risposta affermativa, nel senso che è pos-
sibile confrontare i l  grado di problemati-
cità avvertito dal sindaco di un determina-
to fenomeno r ispet to a  come viene al t r i -
menti avvertito. Purtroppo, in tema di cri-
mina l i t à ,  l a  ques t ione  che  s i  pone  ne l l a
comparazione è alquanto più complessa e
tale da lasciare seriamente dubitare della
stessa possibilità. La statistica della crimi-
na l i t à  appa ren t e  o f f e r t a  da l l a  s t a t i s t i c a
della delit tuosità è in ragione tanto della
cr imina l i tà  rea le ,  quanto  de l l ’e f f ic ienza
degli apparati repressivi; gli indici di vit-
t imizzazione cer to  r isentono degl i  anda-
menti della criminalità reale, ma anche del
grado di percezione sociale della legalità;
la percezione della problematicità crimi -
nale offerta da un sindaco, infine,  dipen -
de da variabil i  soggett ive in buona parte
imponderabili ,  quanto da valutazioni squi-
s i t a m e n t e  p o l i t i c h e .  L a  d i s o m o g e n e i t à
nelle costruzioni sociali delle rappresenta-
z i o n i  c r i m i n a l i  c o s ì  c o m e  v e n g o n o  a
costruirsi in capo a questi diversi soggetti
- polizia, opinione pubblica e amministra-
tori locali -  è tale da consigliare somma
prudenza nella significatività dei risultati
offerti da un possibile confronto. In ultima
istanza,  l ’unica possibi l i tà  per  uscire  da
q u e s t a  s i t u a z i o n e  m e t o d o l o g i c a  d i
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Grafico 14- Criminalità organizzata. Medie provinciali delle proble-
maticità su media regionale nel confronto tra rilevazio-

ne del ‘95 e del ‘96.

5. IL GRADO DI 
“REALISMO” NELLE VALU-
TAZIONI DELLE PROBLE-
MATICITÀ DA CRIMINA-
LITÀ.
UN PRIMO ANCORA INA-
DEGUATO TENTATIVO DI
RISPOSTA



impasse ,  ci pare quella di assumere consa-
pevolmente alcune rappresentazioni come
dati  di  real tà .  Ad esempio di  assumere -
certo consapevoli che si tratta di una fin -
zione -  che quanto ci  viene offerto dalla
statistica della delittuosità sia in grado di
indicarc i ,  s ia  pure  appross imat ivamente ,
il  l ivello “reale” della problematicità cri-
minale,  quanto meno nella sua variazione
sincronica e diacronica. Vale a dire se quel
determinato fenomeno criminale sia muta-
to nel tempo, ovvero se comparativamente
sia più o meno diffuso nelle diverse aree
geografiche della regione. 

Le informazioni sull’andamento nel tempo
e nello spazio regionale dei tassi di delit-
tuosità in nostro possesso possono essere
o ramai  l e t t e  ne l l a  l o ro  d i saggregaz ione
provinciale, come in più parti è dato rile -
vare nel presente rapporto. Se assumiamo
ques t i  come indica tor i  s igni f ica t iv i  de l -
l’andamento reale dei fenomeni criminosi
- e quindi possiamo operare comparativa-
m e n t e  u n a  g e r a r c h i a  d e g l i  s t e s s i  n e l l e
diverse province - ci è consentito verifica-
re,  sempre comparativamente,  i l  grado di
corrispondenza tra valutazione dell’emer-
genza dei fenomeni criminosi  offerta dai
sindaci di una determinata provincia e ciò
che assumiamo come indicatori significa-
t i v i  d e l l a  d i m e n s i o n e  q u a n t i t a t i v a  d e i
fenomeni criminali stessi. 

Secondo l’analisi  in precedenza condotta
sulla significatività statistica delle diffe-
renze, le uniche condotte criminali in cui
le  variabil i  incluse nel  sot togruppo della
appartenenza provinciale  hanno mostrato
una signif icat iva dipendenza sono i  furt i
di auto e quelli  in appartamento. 

I n  pa r t i co l a r e  l e  p rov ince  d i  Modena  e
Bologna si qualificano per una valutazione
s ta t i s t icamente  s igni f ica t iva ,  of fer ta  da i
sindaci di queste due province, della pro -
blematicità connessa ai furti di auto supe-

r i o r e  a  q u e l l e  o f f e r t e  d a i  s i n d a c i  d e l l e
a l t r e  p r o v i n c e  e  q u i n d i  s u p e r i o r e  a l l a
med ia  r eg iona le .  Men t re  i  s indac i  de l l e
p r o v i n c e  d i  R e g g i o  E m i l i a  e  d i  R i m i n i
s e g n a n o  l ’ e m e r g e n z a  p o s t a  d a i  f u r t i  i n
appar tamento  in  t e rmin i  s t a t i s t i camente
significativi e superiori a quelle registra-
bili nei comuni delle restanti province. 

L’emergenza denunciata dai sindaci della
p r o v i n c i a  d i  M o d e n a  n e i  c o n f r o n t i  d e l
f e n o m e n o  d e i  f u r t i  d i  a u t o  c i  s e m b r a
effett ivamente congruente al la si tuazione
descritta dalla statistica della delittuosità
almeno per quanto concerne l’ult imo anno
del nostro rilevazione: nel 1994, infatti  la
provincia di  Modena si  colloca al  secondo
pos to  t r a  l e  p rov ince  de l l a  Reg ione  pe r
furti  di autoveicoli ,  mentre la media del-
l’ult imo decennio la colloca solo al  quar-
t o  p o s t o .  S e g n o  c h e  n e l  t e m p o  i  f u r t i
d’auto denunciati  sono cresciuti  compara-
tivamente in modo sensibile ed è pertanto
c o m p r e n s i b i l e  c h e  i l  f e n o m e n o  v e n g a
avverti to come particolarmente allarmante
anche da parte dei sindaci.  Diversamente
sembra invece di doversi argomentare per
la  valutazione par t icolarmente  a l larmata
o f f e r t a  d a i  s i n d a c i  d e l l a  p r o v i n c i a  d i
Bologna nei confronti  del  medesimo feno -
meno delit tuoso: nel 1994, nella provincia
del  capoluogo regionale ,  i  fur t i  d i  auto -
ve t ture  sono r i su l ta t i ,  se  rappor ta t i  a l la
popo laz ione ,  dec i samen te  i n fe r io r i  a l l a
m e d i a  r e g i s t r a t a  n e l l a  R e g i o n e  ( e s a t t a -
mente 123,9 contro 133,4 su 100.000 abi-
t a n t i )  t a l e  d a  c o l l o c a r e  l a  p r o v i n c i a  d i
Bologna  so lo  a l  quar to  pos to  ne l l a  g ra -
duator ia ,  anche se  in  quel la  del le  medie
dell’ult imo decennio si  at testa al  secondo
pos to ,  r eg i s t r ando  so lo  a  f a r  co r so  da l -
l ’ a n n o  1 9 9 0  u n  a b b a s s a m e n t o  s o t t o  l a
media  reg iona le .  In  ques to  caso  sembra
qu ind i  che  pe rmanga  ne l l a  r appresen ta-
z ione  de i  s indac i  una  va lu t az ione  de l l a
problematici tà  del  fenomeno non  a t tua-
l izza ta  con g l i  andament i  e f fe t t iv i  de l lo
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s t e s s o  ( m a  v a  c o m u n q u e  d e t t o  c h e  l e
va r i az ion i  r i s con t ra t e  in  sede  s t a t i s t i ca
non sono, come in questo caso,  facilmente
avvertibili  dal senso comune). 

P e r  q u a n t o  c o n c e r n e  l a  p r o b l e m a t i c i t à
segna la ta  da i  s indac i  de l l a  p rov inc ia  d i
Reggio Emilia nei confronti del fenomeno
de i  fu r t i  i n  appa r t amen to  c i  s embra   d i
dovere con serenità denunciare una certa
sovrastima: ancora nel 1994 (ultimo anno
d i spon ib i l e ) ,  ne l l a  p rov inc i a  d i  Regg io
Emi l ia  l e  au tor i t à  d i  pubbl ica  s icurezza
vengono  a  conoscenza  d i  un  numero  d i
f u r t i  i n  a p p a r t a m e n t o  t a l e  d a  c o l l o c a r e
q u e s t a  p r o v i n c i a  a l  p e n u l t i m o  p o s t o  a
livello regionale (in quell’anno, i  furti in
appartamento conosciut i  su  100.000 abi -
t a n t i  n e l l a  p r o v i n c i a  d i  R e g g i o  E m i l i a
sono  c i rca  l a  metà  d i  que l l i  r eg i s t ra t i  a
l i v e l l o  r e g i o n a l e ;  a d d i r i t t u r a   u n  t e r z o
della media degli ultimi dieci anni sempre
a  l ivel lo  regionale) .  Ma anche in  questo
caso, a valori, per fortuna modesti, corri-
sponde un andamento che vede il  fenome-
no in crescita,  crescita che a loro volta i
sindaci finiscono con il sottolineare, forse
tramutando in punteggio il loro stupore.

Per la provincia di Rimini purtroppo que-
s to  r a f f ron to  non  è  agevo l e ,  s t an t e  che
f ino  a l  1994  i  t ass i  d i  de l i t tuos i tà  sono
ancora aggregat i  a  quel l i  del la  provincia
d i  For l ì ,  anche  se  -  come sarà  poss ib i le
constatare nel capitolo dedicato alla situa-
zione specifica della provincia di Rimini -
si  può altr imenti  r icavare come i  comuni
rivieraschi oggi compresi  nella provincia
d i  R i m i n i  s i a n o  q u e l l i  t r a  i  p i ù  a f f l i t t i
dal la  cr iminal i tà  del l’ intera regione,  per
cui  è  rag ionevole  supporre  che  lo  s iano
anche per quanto concerne i furti  in appar-
tamento.  Su quest’ul t imo aspet to  va  poi
det to che tut ta  la  r iviera è  carat ter izzata
da  un  notevole  numero  d i  appar tament i ,
dovuto anche al  fenomeno del le  seconde
case. 

I l  q u e s t i o n a r i o  u t i l i z z a t o  q u e s t ’ a n n o  -
ol tre  al le  modif iche di  cui  s i  è  già  fat to

cenno - includeva anche una serie finale di
n u o v e  d o m a n d e  v o l t e  a  s o n d a r e  i n  c h e
misura il  tema del governo della sicurezza
c i t t a d i n a  d a l l a  c r i m i n a l i t à  f o s s e  s t a t o
assunto come tema qualificante del gover-
no della città. Approfittando della recente
consultazione per il  rinnovo delle ammini-
strazioni locali, si è voluto anche conosce-
re quanto il  tema della sicurezza cittadina
fosse stato incluso nel programma eletto -
rale .  Per  ambedue le  quest ioni ,  i  s indaci
avevano una gamma di  r isposte che com-
prendeva tre progressivi livelli  di valuta-
zione: “inesistente”,  “scarso” e “ri levan-
te”. 

Al la  domanda  se  e  qua le  fosse  s t a to  lo
spazio  riservato alla questione della sicu -
rezza dalla criminalità (sia come crimina-
lità organizzata che come micro-crimina-
li tà)  nel  proprio programma elettorale,  i l
19,9% dei  r ispondenti  (pari  a  40 s indaci
su  201)   ha  r i spos to  “r i levante” ;  mentre
alla domanda quale fosse nell’attuale pro -
gramma d i  governo   lo  spaz io  r i se rva to
a l l a  ques t ione  de l l a  s i cu rezza  c i t t ad ina
dalla criminalità si è riscontrato un incre-
mento sensibile in favore della valutazio -
n e  “ r i l e v a n t e ”  d i  4 , 9  p u n t i  p e r c e n t u a l i
(esattamente il  24,8%  del campione, pari
a 50 sindaci su 202). Va precisato che solo
tre  s indaci  che hanno dichiara to  che nel
p r o p r i o  p r o g r a m m a  e l e t t o r a l e  n o t e v o l e
peso aveva avuto i l  tema del la  s icurezza
dalla criminalità, non hanno valutato l’at-
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6. IL GOVERNO DELLA
SICUREZZA NELLA POLI-
TICA DEGLI AMMINISTRA-
TORI LOCALI



t ua l e  p rog ramma d i  gove rno  a l t r e t t an to
impegnato sul medesimo tema. 

I l  primo interesse da soddisfare è ovvia -
mente quello di verificare se effettivamen-
t e  g l i  a m m i n i s t r a t o r i  l o c a l i  c h e  h a n n o
dichiarato di avere assunto in termini così
decisivi l’impegno di governare la proble-
m a t i c i t à  d e t e r m i n a t a  d a l l a  c r i m i n a l i t à
a b b i a n o  c o n g r u e n t e m e n t e  o  m e n o  f a t t o
emergere dalle altre risposte del questio -
nario un grado significativo di emergenza
nel loro territorio dei fenomeni delinquen-
ziali o in particolare di alcuni di essi.      

A questo fine abbiamo incrociato le rispo -
ste date dal nostro campione alle domande
in tema di spazio riservato nel programma
elet torale  e  in  quel lo di  governo al  tema
della sicurezza con i  punteggi medi regi-
strati nella quattro aree tematiche (micro-
criminalità, macro-criminalità, criminalità
economica  e  c r imina l i t à  o rgan izza ta )  in
c u i  a b b i a m o  i n  p r e c e d e n z a  r i c o m p r e s o
tutti i fenomeni delinquenziali  sui quali si

è espressa la valutazione di problematicità
dei sindaci.  

Le tavv. nn. 7 e 8  danno conto di questa
e laboraz ione  per  quanto  concerne  l ’a rea
tematica della micro-criminalità.  Come si
evince dal raffronto tra il punteggio medio
registrato dall’intero campione dei rispon-
denti con quello spuntato dal sottogruppo
di coloro che hanno valutato “rilevante” (o
“r i levant iss imo”)  s ia  lo  spazio  r iservato
nel programma  elettorale che  in quello di
governo è possibile cogliere una variazio -
ne  nel  grado di  problemat ic i tà  super iore
alla media rispettivamente di 6 e 5 punti.

Allo stesso modo,  per  quanto concerne i
fenomeni di macro-criminalità,  si  può evi-
denziare che tale valutazione di maggiore
problematicità si attesta su 4 e 3 punti in
favore  de l  so t togruppo  che   ha  r i spos to
“r i levante”  a l le  due  domande  ( tavv .  9  e
10). 
E’ dato pertanto ricavare un duplice ordine
di considerazioni: 
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Tavola 7- Spazio riservato nel programma elettorale alle questioni della sicurezza (D86) e punteggi nella valutazione dei fenomeni ricompre-
si nell’area della micro-criminalità.    

Micro - criminalità

Spazio riservato nel programma elettorale punteggio deviazione
alle questioni della sicurezza (D86) med io standard N   

inesistente 8,4 6,8 85   

scarso 14,1 11,4 76   

rilevante 18,9 12,3 40   

Totale risposte valide 12,6 10,7 201    

Tavola 8- Spazio riservato nel programma di governo alle questioni della sicurezza (D87) e punteggi nella valutazione dei fenomeni ricom-

presi nell’area della micro-criminalità.

Micro - criminalità
Spazio riservato nel programma di governo punteggio deviazione
alle questioni della sicurezza (D87) med io standard N 

inesistente 7,2 6,0 62   

scarso 13,7 10,6 90   

rilevante 17,3 12,5 50   

Totale risposte valide 12,6 10,7 202    



a. )  che effe t t ivamente  la  presa  in  car ico
p o l i t i c o - a m m i n i s t r a t i v a  d e l  t e m a  d e l l a
sicurezza è statisticamente congruente con

una percezione più problematica della pre-
senza  d i  de terminat i  fenomeni  cr iminal i
nel proprio territorio comunale; 
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Tavola 9 - Spazio riservato nel programma elettorale alle questioni della sicurezza (D86) e punteggi nella valutazione dei fenomeni ricompre-

si nell’area della macro-criminalità.    

Macro - criminalità
Spazio riservato nel programma elettorale punteggio deviazione
alle questioni della sicurezza (D86) medio standard N   

inesistente 3,4 3,6 85   

scarso 7,1 8,6 76   

rilevante 10,8 11,1 40   

Totale risposte valide 6,2 8,1 201    

Tavola 10 - Spazio riservato nel programma di governo alle questioni della sicurezza (D87) e punteggi nella valutazione dei fenomeni ricom-
presi nell’area della macro-criminalità.   

Macro - criminalità
Spazio riservato nel programma di governo punteggio deviazione

alle questioni della sicurezza (D87) medio standard N 

inesistente 3,1 3,6 62   

scarso 6,7 8,1 90   

rilevante 9,3 10,5 50   

Totale risposte valide 6,3 8,1 202   

Tavola 11 - Spazio riservato nel programma elettorale alle questioni della sicurezza (D86) e punteggi nella valutazione dei fenomeni ricom-

presi nell’area della criminalità organizzata.    

Criminalità organizzata
Spazio riservato nel programma elettorale punteggio deviazione
alle questioni della sicurezza (D86) medio standard N   

inesistente 1,4 2,9 85   

scarso 5,1 8,0 76   

rilevante 9,7 13,3 40   

Totale risposte valide 4,5 8,4 201  

Tavola 12 - Spazio riservato nel programma di governo alle questioni della sicurezza (D87) e punteggi nella valutazione dei fenomeni ricom-
presi nell’area della criminalità organizzata.   

Criminalità organizzata
Spazio riservato nel programma di governo punteggio deviazione

alle questioni della sicurezza (D87) medio standard N 

inesistente 1,5 3,1 62   

scarso 4,4 7,5 90   

rilevante 8,3 12,3 50   

Totale risposte valide 4,5 8,4 202   



b. )  che  a  convincere  ne l l ’assunz ione  d i
questa responsabilità di governo, gioca un
ruolo più importante l’insicurezza cittadi-
na determinata da fenomeni di micro-cri-
minal i tà  che da quel l i  di  macro-crimina-
l i tà .  Peral t ro una verif ica ul ter iore del la
plausibilità di questa ultima osservazione
ci è offerta anche dalle tavv. nn. 11 e 12,
che riportano gli incroci con le valutazioni
d a t e  i n  t e m a  d i  c r i m i n a l i t à  o r g a n i z z a t a
( f e n o m e n o l o g i a  c e r t o  r u b r i c a b i l e  c o m e
macro-criminalità,  ma con una qualifica-
z ione  agg iun t iva  d i  t emib i l i t à  pe rché ,  a
torto o a ragione, imputabile alle organiz-
zazioni di tipo mafioso): in questo caso le
differenze nelle valutazioni medie di pro -
blematicità tra l’intero campione e il  sot-
togruppo dei soli rispondenti con “rilevan-
te” sono sull’ordine dei 5 e 4 punti di dif-
ferenza in più,   col locandosi  così  in una
posizione intermedia nelle valutazioni tra
le  aree tematiche di  problematici tà  del la
micro  e  la  macro-cr iminal i tà .  Ed  inf ine
a n c o r a  m e n o  r i l e v a n t e  r i s u l t a  e s s e r e  l a

valutazione della problematicità riferibile
ai fenomeni di criminalità economica per
quanto concerne il grado di responsabiliz-
zazione politico-amministrativa in tema di
sicurezza dei sindaci: dalle tavv. nn. 13 e
14 si  r icava infat t i  una variazione  del la
valutazione di problematicità  di soli 3 e 2
punti. 

Quanto sopra riportato conferma quindi un
g r a d o  e l e v a t o  d i  c o n g r u e n z a  t r a / n e l l e
risposte fornite dai sindaci al nostro que-
stionario.   Può essere quindi interessante
verificare se questo livello di congruenza
s ia  anche  r i scont rab i le  so t to  un  d iverso
punto di  vis ta:  secondo quanto in prece-
denza emerso (vedi paragrafo 3) la varia-
bi le  (più)  determinante nel lo spiegare le
var iaz ione  ne i  punteggi  emers i  ne i  con -
f ront i  de i  fenomeni  cr iminal i  è  r i su l ta ta
l’ampiezza demografica del  comune,  per
cui  sarebbe ragionevole at tendersi  che i l
l ivel lo di  assunzione di  responsabil i tà  di
governo del tema sicurezza tenda statisti-
camente a privilegiare i sindaci dei comu-
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Tavola 13- Spazio riservato nel programma elettorale alle questioni della sicurezza (D86) e punteggi nella valutazione dei fenomeni ricom-

presi nell’area della criminalità economica.   

Criminalità economica
Spazio riservato nel programma elettorale punteggio deviazione
alle questioni della sicurezza (D86) medio standard N   

inesistente 4,9 4,4 85   

scarso 8,5 8,7 76   

rilevante 10,9 9,2 40   

Totale risposte valide 7,5 7,6 201   

Tavola 14 - Spazio riservato nel programma di governo alle questioni della sicurezza (D87) e punteggi nella valutazione dei fenomeni ricom-
presi nell’area della criminalità economica. 

Criminalità economica
Spazio riservato nel programma di governo punteggio deviazione

alle questioni della sicurezza (D87) medio standard N 

inesistente 4,4 4,1 62   

scarso 8,4 8,2 90   

rilevante 9,5 8,8 50   

Totale risposte valide 7,5 7,6 202   



ni più grandi. 

Come emerge dalle tavv. nn.15 e 16, in cui
sono state incrociate le variabili  della den -
s i t à  demogra f i ca  de i  comuni  de l  nos t ro
campione con le risposte date alle doman -
de  in  tema d i  spaz io   r i se rva to  ne l  pro -
gramma elettorale e in quello politico alle
questioni della sicurezza, emerge ancora il
peso del la  var iabi le  del la  densi tà  demo -
gra f i ca ,  ne l  s enso  che  sono  t endenz ia l -
mente i sindaci dei comuni più grandi ad
avvertire maggiormente la problematicità
d i  c e r t i  f enomen i  c r im ina l i  e  d i  conse -
guenza a responsabilizzarsi maggiormente
r i s p e t t o  a d  e s s i .  M a  c i ò  n o n o s t a n t e ,  l e
t a v o l e  a  c u i  f a c c i a m o  q u i  r i f e r i m e n t o ,
mettono in luce anche un altro interessan -
te profilo:  ben 25 sindaci di  comuni con
meno di 10.000 abitanti  -  e quindi medio-
piccoli -  hanno dichiarato di avere inclu -

so nel proprio programma elettorale in ter-
mini rilevanti il tema della sicurezza e 28
sindaci di comuni altrettanto medio-picco-
l i  hanno  r i conosc iu to  che  i l  t ema  de l l a
sicurezza occupa attualmente un posto di
r i l i evo  ne l  p rogramma d i  governo  de l l a
città.  Irresistibile la curiosità di verificare
t o p o n o m a s t i c a m e n t e  q u e s t e  s i n g o l a r i
eccezioni. Ed infatti il riscontro è quanto
mai istruttivo, come è possibile verificare
ne l  ca r tog ramma  n .  2 :  p iù  de l  60% de i
piccoli comuni in oggetto è sempre confi-
nan te  con  un  comune  con  p iù  d i  50 .000
abitanti ,  spesso con i l  capoluogo di  pro -
v i n c i a ;  u n  a l t r o  3 0 %  è  l i m i t r o f o  a d  u n
comune medio-grande, cioè con una popo-
l a z i o n e  c o m p r e s a  t r a  l e  2 0  e  l e  5 0 m i l a
unità .  Si  conferma quindi  l ’ ipotesi  -  per
a l t ro  in  ques to  s tesso  rappor to  avanzata
per  quanto  concerne  le  rappresentaz ioni
soggettive di insicurezza - che, almeno dal
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Tavola 16 - Distribuzione dei rispondenti in base alla dimensione demografica del comune e allo spazio riservato nel programma di governo
alle questioni della sicurezza. 

Numero di residenti nel comune Spazio nel programma di governo Totale   

inesistente scarso rilevante   

fino a 5.000 38 37 17 91  

5.001 - 10.000 15 32 11 58  

10.001 - 20.000 9 11 14 34  

20.001 - 50.000 -  7 2 9  

oltre 50.000 -  3 6 9  

Totale  62 90 50 201  

(%) 30,7 44,6 24,8 100  

Tavola 15-  Distribuzione dei rispondenti in base alla dimensione demografica del comune e allo spazio riservato nel programma elettorale

alle questioni della sicurezza. 

Numero di residenti nel comune Spazio nel programma elettorale   Totale   

inesistente scarso rilevante   

fino a 5.000 47 31 13 91  

5.001 - 10.000 25 21 12 58  

10.001 - 20.000 12 13 9 34  

20.001 - 50.000 1 6 2 9  

oltre 50.000 - 5 4  9  

Totale  85 76 40 201  

(%) 42,3 37,8 19,9 100   



punto di  vis ta  del la  quest ione cr iminale,
quest i  piccol i  comuni  l imitrof i  a i  grandi
centri urbani in tutto compartecipino delle
problematicità di questi ultimi, come fos-
sero quartieri periferici delle grandi città.
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Mappa 2- Spazio rilevante alla sicurezza nel programma.

Solo elettorale

Solo governo

Entrambi





Le contraddizioni at tengono al  luogo del
confronto, anche conflittuale, non meno di
quanto  a t tengano a i  process i  d i  cambia-
men to .  Non  appa ia  s ingo la re ,  pe rc iò ,  i l
fatto che nel mentre si rivendica alla diffe-
renza di genere la dimensione di trasversa-
l i t à  se  ne  proponga  poi ,  come in  ques to

caso, una rappresentazione che può appari-
re come a sé stante, accanto ad altre rap -
presentazioni ,  come se quella  del  genere
fosse una questione da assumere insieme
ad altre questioni e alla stessa stregua. E
n e l  p a s s a t o  t a l e  m o d a l i t à  d i  l e t t u r a  h a
caratterizzato molti luoghi della riflessione
maschile. Ovvero tutto ciò che riguardava i
rapport i  d i  d ispar i tà  e  di  d isuguagl ianza
ascritti alla donna, tanto nel privato quanto
nel pubblico, veniva assunto come segnala-
zione di debolezza di un soggetto da tutela -
re  cos ì  come a l t r i  sogget t i  debol i  la  cu i
gerarchia era solitamente aperta dall’infan-
zia e chiusa da anziani e portatori di handi-
cap. Insomma la cosiddetta questione fem-
mini le  veniva rappresentata  e  r isol ta  sul
piano della rappresentazione sociale come
una  t ra  le  d iverse  ques t ion i  d i  tu te la  da
garantire a soggetti in qualche modo pena-
lizzati. Di contro, leggere la storia quoti-
diana del le  relazioni  che le  donne hanno
con g l i  a l t r i  sogget t i ,  con  i  luoghi  e  g l i
spazi della città, col lavoro, con le istitu -
zioni, con le leggi, eccetera, vuol dire assu-
mere la differenza di genere come condi-
zione che fonda,  specifica diversif icando

non solo l’agìre individuale,  i  comporta-
menti, ma anche il pensare su quell’agìre,
il vivere quei comportamenti e il senso che
si attribuisce all’uno e agli altri. Vuol dire
che essa è quella condizione che determina
e diversifica le aspettative, soggettive, rela-
zionali  e sociali ,  che definisce e ordina i
p roces s i  soc i a l i  de l l a  v i t a  quo t id i ana  e
orienta in un modo piuttosto che in un altro
le stesse strutture che organizzano e ripro -
ducono la vita collettiva come la famiglia,
l’economia. Essa, infine, è quella condizio -
ne che esiste anche in quanto tale, ovvero
come differenza che «esiste in sé e per sé».
Questo ci  pare che sia i l  senso della tra -
sversalità della differenza di genere. E que-
sto ci  appare i l  motivo fondamentale per
cui nel ricostruire il panorama complessivo
delle problematiche attinenti alla sicurezza
e alla insicurezza dei cittadini e delle citta -
d i n e  q u e l l a  d i f f e r e n z a  n o n  p u ò  e s s e r e
assunta come una variabile psico-sociale da
valutare,  al  pari  di tutte le altre variabili
«standard». Di conseguenza, riconoscere la
dimensione di centralità della differenza di
genere vuol dire assumerla come costruzio -
ne che determina, anche sul versante sim-
bolico, i modi di interagire e di rappresen -
tare le relazioni,  i l  senso dell’agire tanto
indiv idua le  quanto  co l le t t ivo ,  i  rappor t i
sessuali, i codici linguistici e comunicativi,
la cultura nella sua accezione più ampia e
plurima, le strategie comportamentali e il
conferimento etico che vi si attribuisce. Si
aggiunga a ciò il fatto che quella differenza
non definisce diversamente solo le pratiche
comportamentali ma configura diversamen-
te  anche i l  luogo del l ’ immaginario e  del
reciproco riconoscimento delle possibilità
di fruizione delle risorse, delle chances di
vita maggiori o minori.

E’ proprio a partire da tali considerazioni
che occorre assumere ogni fatto declinan-
do lo  pe rmanen temen te  a l  masch i l e  e  a l
femminile come dimensione di sfondo sot-
tesa sempre a qualunque domanda e a qua-
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lunque tematizzazione. Tale riconoscimen-
to si pone come questione cruciale proprio
perché investe tutti i luoghi, quindi anche
quello della ricerca sociale. Di conseguen-
za per riconoscere alla differenza di genere
l a  d i m e n s i o n e  d i  t r a s v e r s a l i t à  o c c o r r e
abbandonare l’ipotesi di poterla assumere
come una delle variabili che caratterizzano
la popolazione, al pari dell’età, dello status
socio-anagrafico, eccetera. Ciò che appare
determinante è i l  diverso rapporto che si
stabilisce, a partire da quel riconoscimento,
tra il modo in cui i problemi vengono defi-
niti, le modalità con cui vengono messe in
atto determinate strategie comportamentali
e le soluzioni che si  propongono rispetto
a l la  ques t ione  de l la  s icurezza .  S iamo d i
fronte, perciò, alla valenza centrale della
d i f f e r enza  s e s sua l e ,  que l l a  che  l a  pone
come principio ordinatore delle relazioni e
dei  ruol i ,  del le  percezioni  che di  ess i  s i
hanno e del senso che vi si annette. Il pro-
blema che si pone, dunque, è come esplici-
tare e rendere visibile quel principio anche
ne l  modo d i  fa re  r i ce rca ,  d i  s tab i l i re  l e
metodologie  e  d i  cos t ru i re  g l i  s t rument i
necessari. E ciò appare come una condizio-
ne  indispensabi le  per  poter  tes t imoniare
quella centralità e i suoi contenuti ad ogni
lettura e rispetto a tutti i possibili esiti sul
p i a n o  d e l l a  o s s e r v a z i o n e  s o c i a l e ,  d e l l a
interrogazione sui rapporti e sui comporta-
menti, della produzione delle strategie dif-
ferenziate rispetto alla tematica della sicu-
rezza di cittadine e cittadini, delle diverse
opportunità di scelte e delle diverse traiet-
torie degli stili di vita quotidiana.

E’ per questo che la questione della sicu -
rezza e della insicurezza e le conseguenti
politiche sociali che si attivano al fine di
i n c r e m e n t a r e  l ’ u n a  e  r i d u r r e  l ’ a l t r a  c i
appaiono come particolarmente emblemati-
che della centralità di quel criterio ordina-
tore.  Infatt i ,  se la sicurezza non può che
declinarsi diversamente a partire da chi si
è, ovvero dalla diversa identificazione dei

luoghi, degli spazi di libertà che si ritengo -
no necessari, giusti e desiderabili per sen -
tirsi e definirsi sicuri, ne consegue che non
è la sicurezza oggettiva che consente mag-
giori  o  minori  l iber tà  sogget t ive ma è  la
possibilità di poter attivare soggettivamente
m a g g i o r i  o  m i n o r i  s p a z i  d i  l i b e r t à  e  d i
au tonomia  ind iv idua l i  che  può  produr re
maggiore o minore sicurezza. E’, dunque,
da l l a  p romozione  d i  l ibe r tà  che  occor re
partire e in base ad essa la stessa sicurezza
risulta di volta in volta e diversamente defi-
nibile proprio perché la libertà si connota
differentemente a seconda che si sia di un
genere o di un altro. 

Ovviamente il rapporto fra libertà e sicu -
rezza non va inteso in termini meccanicisti-
ci bensì di circolarità, nel senso che ogni
azione, ovvero ogni comportamento, pro -
duce sempre una retroazione che si connota
dinamicamente con congruità rispetto all’a-
z ione che l ’ha  prodot to .  Di  conseguenza
l’acquisizione, e con essa il riconoscimento
sociale, di spazi sempre più ampi di libertà
e di autodeterminazione rappresenta la con-
dizione perchè la sicurezza possa assumere
una valenza proposi t iva e  non difensiva,
cioè produttrice a sua volta di culture che
superano lo stesso concetto di civile convi-
venza per proporsi come terreno di integra-
le rispetto di tutte le differenze e come rete
di reciprocità relazionale. Insomma, mag-
giore libertà vuole dire maggiore sicurezza
che, a sua volta, vuol dire ulteriore produ -
zione di libertà.

Rispetto alle donne tutto ciò vuole anche
dire  che la  maggiore  o  minore  s icurezza
con cui le donne fruiscono degli spazi della
città si intreccia con una doppia questione:
da una parte, con la valenza di libertà che
le donne ritengono di avere come proprio
dir i t to  e ,  dal l ’a l t ra ,  con quel la  che al t r i ,
i s t i t u z i o n i  c o m p r e s e ,  r i c o n o s c o n o  a l l e
donne come un loro legittimo e differente
diritto. Detto in altri termini, da una parte,
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i l  v i s su to  d i  maggiore  ins icurezza  de l le
donne nella declinazione dei rapporti e dei
tempi di vita, nella fruizione di spazi e luo-
ghi di socialità e di socializzazione, eccete-
ra, è strettamente connesso alla sensazione
di una maggiore vulnerabilità fisica e psico-
logica il cui connotato principale è di tipo
sessuale; e, dall’altra, si registrano compor-
tamenti e strategie (anche istituzionali) che
ribadiscono e riconfermano quella presunta,
ancorché spesso interiorizzata dalle stesse
d o n n e ,  v u l n e r a b i l i t à  p r o d u c e n d o ,  n e l
migliore dei casi, strategie di protezione e
di tutela anziché strategie e pratiche di sup-
p o r t o  e  d i  p r o m o z i o n e  d e l l ’ a u t o n o m i a .
Dunque, la sicurezza soggettiva ed oggetti-
va del le  donne è  s t ret tamente intrecciata
anche  a l  r i conosc imento  che  g l i  uomin i
operano concretamente della legittimità di
quella autonomia. Tuttavia quel riconosci-
mento  è  conseguib i le  so lo  a t t raverso  un
radicale cambiamento del la  cul tura e  dei
comportamenti maschili, tali che il rispetto
del la  l iber tà  femmini le  possa s ignif icare
che quella libertà va intesa e accettata nei
termini in cui le donne la pongono e la pro-
ducono e non nei termini in cui gli uomini
la teorizzano e la definiscono. Ma tutto ciò,
p r o p r i o  p e r c h é  r i c h i e d e  q u e l l a  r a d i c a l e
messa in discussione, da parte del genere
maschile, del proprio modo di rapportarsi
all’altro genere in tutti i luoghi e le circo-
s tanze re lazional i ,  non può che avvenire
attraverso percorsi e dimensioni caratteriz-
zati anche dal conflitto. La ricerca sociale
può assumere e tematizzare quel conflitto
solo se pone come centrale la dimensione
della differenza di genere. E può assumere
come centrale la differenza di genere solo
se fa salva e assume la dimensione del con-
flitto. Entrambe quelle centralità richiedono
anche l’adozione di  un’ott ica in grado di
porre la sicurezza come l’esito,  ancorché
sempre provvisorio,  del le  misure vol te  a
promuovere e sostenere i percorsi di auto-
nomia di ciascuna e di ciascuno e non sem-
p l i c e m e n t e  c o m e  l a  p r e d i s p o s i z i o n e  d i

misure vol te  a  r idurre  le  s i tuazioni  e  gl i
eventi oggettivamente predefiniti come pro-
duttori di insicurezza. Quelle misure, infat-
ti, non possono garantire né la comprensio-
ne né la promozione del cambiamento.

Ciò premesso, va da sé che la differenza di
genere  va  assunta  come d imens ione  che
struttura lo stesso disegno delle ricerche, i
termini e i  modi della loro progettabilità,
nella consapevolezza che essendo sesso e
genere  contemporaneamente  e  d inamica-
mente attribuzioni soggettive e costruzioni
sociali, non si possono evocare concezioni
“essenzialiste” della differenza di genere,
ovvero non è possibile ipotizzare unifor-
m i t à  e  o m o g e n e i t à  d i  c o m p o r t a m e n t i
maschil i  e  di  comportamenti  femminil i  a
par i tà  d i  luoghi ,  d i  e tà ,  d i  s i tuazioni ,  d i
condizioni, eccetera. Occorre, cioè, indaga-
re  non solo c iò  che dif ferenzia  le  donne
dag l i  uomin i  ( e  v i ceve r sa )  r i spe t to  a l lo
s t e s s o  o g g e t t o  m a  a n c h e  c i ò  c h e  m o l t e
donne e molti  uomini hanno in comune e
ciò che differenzia le donne tra di loro e gli
uomini tra di loro.

E’ in questa ottica, quanto meno con questa
‘fi losofia’ di  fondo che è stata concepita
l’ indagine regionale,  di  cui  di  seguito s i
profila a grandi linee il progetto, su sicu -
rezza e differenza di genere.

I  c r i t e r i  da i  qua l i  s i  è  pa r t i t i  sono  s ta t i
sostanzialmente due:
1. Sentirsi sicure non solo non coincide con
sentirsi sicuri, al contrario, la (sensazione
di) sicurezza maschile è spesso produttrice
di insicurezza femminile.
2. Viceversa, la sicurezza femminile produ-
ce sicurezza per tutti. Ossia, una città sicu -
ra per le donne è una città sicura per tutti.
Il contrario non è vero.
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Natura lmente ,  le  «donne» in  quanto  ta l i
non esistono. Adottare un’ottica di genere
per interrogare le questioni dell’in/sicurez-
z a  n o n  s i g n i f i c a  d i  p e r  s é  f a r e  r i c e r c a
su/con le donne né utilizzare, come si dice-
va, la variabile sesso come variabile deter-
minante. Tuttavia, se le «donne» in quanto
tali non esistono, occorre comunque ipotiz-
za re  l ’ e s i s t enza  d i  a l cune  cond iz ion i  d i
fatto comuni a tutte le donne, che sono:
a. un maggiore sentimento di vulnerabilità
fisica e soprattutto sessuale;
b .  una vulnerabi l i tà  a  s i tuazioni ,  az ioni ,
eventi che non sono percepiti come produt-
tori di insicurezza dagli uomini (anche per-
ché ,  spes so ,  mess i  i n  a t t o  da  uomin i  i n
quanto tali: molestie, complimenti pesanti,
pedinamenti, eccetera);
c. correlata a questo, la messa in opera di
strategie più o meno consapevoli, ma tutte
dispendiose di energie, per ridurre i rischi
connessi a tale sentimento. Fatto che si tra-
duce in minore (agio di) uso della città e
ne l l a  pe rpe tuaz ione  de l l a  d i co tomia  t r a
pubblico e privato come luoghi di insicu -
rezza, il primo, e di sicurezza, il secondo.
Dicotomìa che è ben poco plausibile, lad -
dove ,  come le  p iù  recent i  indagin i  su l la
violenza sessuale e sul maltrattamento fisi-
co testimoniano, spesso i luoghi che appa-
rentemente e in linea di principio (dicoto -
mico) dovrebbero essere (e come tali sono
percepiti) i più «garantisti» per la sicurezza
delle donne (la casa, il posto di lavoro, la
scuola, eccetera), risultano alla fine quelli
a maggior rischio. Così come le situazioni
relazionali apparentemente le più ‘affidabi-
li’ (amicizia, parentela, rapporto di coppia,
eccetera) si rovesciano nel proprio contra-
rio. Circostanza, questa, che configura un
a l t ro  s cena r io  a l t r e t t an to  r i l evan te ,  pe r
dimensione e per spessore qualitativo, che
è quello della insicurezza privata. Scenario
che, evidentemente, per la sua specificità e
complessità, anche dal punto di vista sim-
bolico (la famiglia, la coppia coniugale, il
r appor to  gen i to r i a l e ,  ecce te ra ) ,  av rebbe

r ichies to  esplorazioni  e  r icos t ruzioni  a d
hoc che non potevano essere  assunte  nel
piano della nostra indagine.

E ’  n o t o  c h e  t r a  i  c o s i d d e t t i  i n d i c a t o r i
oggettivi di rischio o di maggior rischio (ad
e s e m p i o  d i  t i p o  a m b i e n t a l e ,  s t a t i s t i c o ,
eccetera) e le strategie difensive delle sin -
gole donne non esiste un rapporto di linea-
re causali tà,  cioè consequenziale.  Luoghi
«oggett ivamente» registrat i  e  registrabil i
come pericolosi possono essere soggettiva-
mente non percepiti  come tali;  così come
l u o g h i  s o g g e t t i v a m e n t e  p e r c e p i t i  c o m e
assolutamente sicuri, per l’intrinseca carat-
teristica che vi viene ascritta nella rappre-
sentazione sociale, o per la specificità dei
rapporti che li caratterizzano, possono alla
fine rivelarsi come quelli a maggior rischio
individuale. Dunque, tra il sentimento/per-
cezione di in/sicurezza e le strategie indivi-
duali e collettive (consapevoli e non) atti-
vate  per  gest i rne gl i  effet t i  e  r idurne gl i
esiti, esiste una circolarità che interagisce
in modo determinante con la tipologia e la
valenza simbolica della domanda sociale di
sicurezza. Tale intreccio concorre a produr-
re una rappresentazione sociale del proble-
ma che è  diversa se  a  segnalar la  sono le
donne o gli uomini. Esso, inoltre, si artico -
la diversamente in funzione di altre varia-
bili  individuali  che, ovviamente,  rendono
ul ter iormente  d i f ferenzia ta  la  pregnanza
della ‘domanda’, configurando un diverso
dizionario di rilevanza in quanto a soglia di
tolleranza del livello di rischio. Variabili
che,  tra l’al tro,  r iguardano la diversa età
delle donne, la loro condizione socio-eco-
nomica, la situazione lavorativa e profes-
sionale, la collocazione del posto di lavoro
rispetto all’abitazione, la frequenza nell’u-
so dei mezzi pubblici e la loro tipologia, la
tipologia abitativa, lo stato civile, eccetera. 
Si pensi solo, rispetto a quest’ultima varia-
bile, alla seguente replicazione di un arcai-
co  model lo  cul tura le  maschi le  regis t ra ta
nelle recenti indagini sulle molestie sessua-
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li sul posto di lavoro: la donna a maggiore
rischio di molestie, ‘bersaglio’ particolare,
più che la nubile,  è la donna separata/di-
vorziata.

Abb iamo g ià  de t to  che  sen t i r s i  s i cu re  e
sen t i r s i  s i cu r i  non  s i  i den t i f i cano  né  s i
equivalgono. Ma non basta. Infatti, la per-
cezione di insicurezza non dipende solo da
ciò che si è (maschio o femmina) ma anche
da ciò che si vuole essere, si pensa di poter
essere e s i  r i t iene legit t imo di  essere.  In
altre parole, la soglia di definizione dell’in-
tol lerabil i tà  di  ciò che viene considerato
ing ius to ,  v io len to ,  pe r ico loso ,  ecce te ra ,
varia in funzione della maggiore o minore
e s i g e n z a  e d  e s p r e s s i o n e  v i s i b i l e ,  c i o è
sociale, di autonomia e produzione di spazi
di autodeterminazione. Ma, specularmente,
maggiore autonomia e più spazi di autode-
terminazione producono a loro volta mag-
giore esposizione al rischio e minimizza-
zione dei pericoli conseguenti. Sta di fatto
che il passaggio del sentimento di insicu -
rezza da vissuto sogget t ivo a  percezione
che si definisce e si elabora come fatto ed
e s p e r i e n z a  c o l l e t t i v a  ( d a l l a  d o n n a  a l l e
d o n n e )  a t t r a v e r s a  e d  è  a t t r a v e r s a t o  d a l
livello di autonomia e di autodeterminazio-
ne del le  donne la  cui  maggiore o minore
articolazione produce anche una maggiore
o  m i n o r e  e s t e n s i o n e  d e l l e  c o n d i z i o n i  e
delle situazioni alle quali viene imputata la
produzione di insicurezza.

Per tutti i motivi fin qui descritti la ricerca
si è mossa in una prospettiva che ha posto
il senso di insicurezza come circolarmente
c o l l e g a t o  a l l e  s t r a t e g i e ,  c o n s a p e v o l i  e
inconsapevoli,  individuali  e collettive, di
gestirlo e diminuirlo. E ciò perché a nostro
avviso è da queste che occorre partire, sia
perché è dalle soluzioni che si danno ad un
problema che si capisce come il problema è
defini to e  percepito,  s ia  perché,  comple-
mentarmente, nell’ottica della ricerca/inter-
vento  conviene  precisamente  in tervenire

sulle soluzioni per modificare il problema.
L’obiettivo della nostra indagine, dunque, è
stato individuato nella circolarità tra perce-
zione di in/sicurezza e strategie individuali
e collettive messe in atto per gestirne gli
effetti  e ridurne gli  esit i .  Essa ci è parsa
innovativa precisamente per questa ragio-
ne: mettere a tema la circolarità vuol dire
dirigere l’attenzione sull’intreccio inestri-
cabile tra dimensione soggettiva e dimen-
sione oggettiva dell’in/sicurezza, che dun-
que non s i  pone tanto  come rappor to  t ra
due dimensioni autonomamente esplorabili
ma  per  l ’appunto  come ta le ,  oss ia  come
i n t r e c c i o .  A c c r e s c e r e  l a  d i s p o n i b i l i t à  a
«correre rischi» diminuisce il pericolo, così
c o m e  d i m i n u i r e  i l  p e r i c o l o  a c c r e s c e  l a
disponibilità a correre rischi. In questa otti-
ca, la ricostruzione della tipologia e della
gerarchia di rilevanza delle strategie indivi-
duali e collettive di cui sopra si pone come
la chiave per capire e intervenire su questo
intreccio, al fine di identificare e attivare
percorsi e processi di mutamento.

Com’è noto, uno dei problemi più rilevanti
che si pongono all’attenzione della ricerca
riguarda il rapporto tra la visibilità e la non
visibilità sociale dei fenomeni e dei com-
por tament i  cr iminosi  nei  confront i  de l le
donne, specie in quei contesti e in quei luo -
ghi qui già segnalati come contesti e luoghi
solo apparentemente ‘a prova’ di sicurezza
per le donne e che in realtà alla fine risulta -
no quelli di maggiore esposizione al rischio
per le stesse: la famiglia, il posto di lavoro,
i luoghi di socializzazione amicale, i rap -
p o r t i  d i  p a r t n e r s h i p ,  e c c e t e r a .  A n c h e
rispetto a questa dimensione del «sommer-
so» l’epistemologia tradizionale denuncia
tutti i  suoi limiti definitori ed esplicativi,
spesso ricostruendo le dinamiche, le scene,
i profili identitari degli attori attivi e passi-
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vi di quelle dinamiche con modalità che nel
migliore dei casi sono distorsive, nel peg -
g i o r e  s o n o  u n  p r o d o t t o  i n e v i t a b i l m e n t e
‘artefatto’ che propone nella rappresenta-
zione sociale esiti e soluzioni improprie e
non coerent i  su l  p iano del le  s t ra tegie  d i
intervento.

Non è un caso che uno dei problemi al cen-
tro anche del dibattito vittimologico relati-
vo alle diverse forme di violenza contro le
donne  s ia  rappresenta to  propr io  da l  gap
e s i s t e n t e  t r a  i l  n u m e r o  d e l l e  d e n u n c e
(ovvero i reati ufficialmente ricostruiti in
ambito giudiziario)  e  i l  cosiddetto “som-
merso” o numero oscuro, ovvero i reati che
n o n  v e n g o n o  d e n u n c i a t i .  L a  g r a n  p a r t e
della letteratura nazionale e internazionale
nel sottolineare tale dato stima anche che il
“noto” è solo la punta emergente di un ice-
berg la cui dimensione è decisamente supe-
riore (da tre a quattro volte) a quella evin-
cibile dalle statistiche giudiziarie. E, tutta-
via, a tutt’oggi, è mancata l’istruzione di
un  mon i to ragg io  pe rmanen te  a t t r ave r so
a l t r e  fon t i  non  d i  t ipo  g iud iz ia r io  qua l i
sono,  ad esempio,  i  terminal i  terr i tor ial i
rappresentati dai diversi Centri antiviolen-
za o dalle Case per le donne che costitui-
scono, va da sé, osservatori privilegiati di
tale realtà. Infatti, anche dalla più recente
indagine a carattere nazionale svolta su tali
problemi risulta, ad esempio, che le denun-
ce inoltrate dalle donne vittime di violenza
intrafamiliare che si sono rivolte ai Centri
riguardano complessivamente solo il 17,3%
dei casi. Precisato che la sottolineatura del
basso  indice  del le  denunce non sot tende
alcuna vocazione a rivendicare la via pena-
le (a tutti i costi) quale panacea del proble-
ma della violenza maschile in special modo
nelle relazioni ‘di fiducia’ né veicola qual-
sivoglia domanda ‘etica’ sui percorsi deci-
sionali che spesso accompagnano i ‘silenzi’
delle donne, va ribadito che l’osservazione
sociale costruita esclusivamente attorno a
quella minima dimensione resa visibile in

sede penale produce una rappresentazione
d e i  p r o b l e m i  o l t r e  c h e  p a r z i a l e  a n c h e
distorsiva. Da ciò discende la necessità di
identificare luoghi, modi, forme e strumen-
ti  diversi di osservazione, convinti ,  come
g i à  d e t t o  i n  p r e m e s s a ,  c h e  t u t t e  q u e l l e
diversità producono e coincidono sia con
diversi percorsi definitori dei problemi sia
con una differente pol i t ica promozionale
rispetto alle strategie delle politiche sociali
e culturali. E a noi pare che una delle stra -
de utili  e necessarie sia proprio quella di
r iconoscere spessore epistemologico e di
«verità» alle storie di donne ricostruite in
quei luoghi dove solo le relazioni tra donne
possono produrre le «verità» del genere e
le diverse «verità» nel genere.

Per questo motivo si  s ta  avviando,  come
comitato «Città sicure», insieme all’Asses-
sorato regionale ai servizi sociali, un pro -
getto articolato finalizzato alla costruzione
di un osservatorio, che non vorrebbe essere
solo regionale, in grado di ricostruire attra-
v e r s o  o t t i c h e ,  m e t o d o l o g i e ,  s t r u m e n t i
diversi e con finalità diverse proprio quegli
scenari relazionali che oggi oltre ad essere
pregiudicati nella loro ricostruzione dalla
v i t t i m o l o g i a  t r a d i z i o n a l e ,  e  q u i n d i  n o n
accedono alla ‘dignità’ della osservazione
scientifica dominante, risultano inevitabil-
mente estranei ed esterni alle stesse politi-
che culturali e istituzionali. Progetto di cui,
si spera, si potrà rendere conto, già con le
prime concrete osservazioni, nel prossimo
rapporto di “Città sicure”.
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Il nostro Rapporto contiene, nella sua strut-
tura,  una seconda sezione dedicata,  anno
p e r  a n n o ,  a l l ’ a p p r o f o n d i m e n t o  d i  t e m i
diversi. Quest’anno abbiamo ritenuto utile
soffermarci  sul la  presentazione di  alcuni
approfondimenti di ricerca che riguardano i
comun i  d i  Modena ,  P i acenza ,  Ravenna ,
Reggio  Emil ia  e  Rimini .  Di  ques te  c i t tà
abbiamo cercato di  r icostruire un profi lo
generale,  basato su alcuni  dati  di  r icerca
che richiamassero tuttavia l’analisi condot-
ta a livello regionale. 

La ragione di questa scelta sta nella neces-
sità di rendere sempre più approfondite le
indagini a livello locale - sappiamo infatti
che i l  l ivel lo  c i t tadino è  uno dei  terreni
privilegiati per la ricerca e la sperimenta-
zione di azioni a favore della sicurezza - e
di  offr i re  spunt i  di  r i f less ione su alcune
rea l tà  te r r i tor ia l i  -  que l le  sopra  c i ta te  -
nelle quali i progetti sui temi della sicurez-
za stanno conoscendo un rapido sviluppo.
Si tratta infatti di Comuni che, se pure ad
un livello diverso di approfondimento e di
sviluppo, hanno avviato programmi di atti-
vità in questo campo. 

Tal i  programmi r ientrano coerentemente,
su l  p i ano  t eo r i co  e  o rgan izza t ivo ,  ne l l e
l inee guida del  progetto regionale “Cit tà
s icure”  e  sono i l  r i su l ta to  d i  una  s t re t ta

collaborazione tra il livello regionale e le
amministrazioni interessate.  Contiamo di
realizzare lo stesso approfondimento per le
città di Bologna, Ferrara, Forlì e Parma nel
rapporto del prossimo anno.

Ricordiamo ancora che, per mantenere una
certa omogeneità con la struttura comples-
s i v a  d e l  r a p p o r t o ,  s i  è  p r i v i l e g i a t o  u n
approfondimento basato sugli   stessi  dati
di ricerca che compongono la parte regio -
nale.  La r icostruzione del  profi lo locale,
quindi, si fonda sull’analisi delle seguenti
fonti informative: dati statistici relativi al
territorio comunale e alla provincia;  risul-
tati dello stesso sondaggio d’opinione con-
dot to  a  l ive l lo  reg iona le ,  rea l izza to  con
u n a  e s t e n s i o n e  d e l  c a m p i o n e  p e r  o g n i
ci t tà ;   ed ,   inf ine ,  e lement i  r isul tant i  da
interviste semistrutturate rivolte a testimo-
ni privilegiati. Per ogni città viene presen -
tato anche  un sintetico profilo delle prin -
cipali caratteristiche territoriali e demogra-
fiche.

Ol t re  che  per  ques ta  sos tanzia le  omoge-
neità dei dati di base, gli approfondimenti
che presentiamo si caratterizzano tutti per
una scelta soprattutto descrittiva nell’espo-
sizione dei risultati delle varie ricerche, per
q u a n t o ,  a  s c e l t a  d e i  c u r a t o r i  d e g l i
a p p r o f o n d i m e n t i ,  s i  p o s s a n o  r i t r o v a r e
anche alcune sintetiche indicazioni inter-
pretative dei fenomeni.   La ricostruzione
del profilo delle varie città, quindi, tende a
fo togra fa re  un  quadro  desumib i le  da  un
insieme di fonti informative diverse, quan-
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titative e qualitative, senza tuttavia scende-
r e ,  s e  n o n ,  i n  a l c u n i  c a s i ,  p e r  s i n t e t i c i
cenni,  in analisi interpretative, né in ulte-
riori approfondimenti legati alle specificità
di quei territori.  

Questo ulteriore e diverso livello di analisi,
con le difficoltà che esso comporta, come
ricorda Massimo Pavarini nella sua intro -
duzione,  verrà condotto successivamente,
attraverso il  proseguimento delle ricerche
che sono in corso o che si avvieranno nelle
singole città e che daranno vita, in futuro, a
veri  e propri rapporti  comunali .  A quella
sede rinviamo quindi per una analisi   più
ar t icolata  dei  problemi di  s icurezza e  di
criminalità delle cinque città considerate.

Gli  approfondimenti  che present iamo,  se
pure con alcune differenze tra l’uno e l’al-
tro, si basano principalmente, innanzitutto,
sulla ricostruzione di un quadro statistico
della criminalità, ed in particolare sui dati
relativi a cinque tipi di reato: rapine, scip -
pi, borseggi, furti d’auto e furti in apparta -
mento.  E’ stata quindi privilegiata l’anali-
si di quei reati che rappresentano la parte
forse  più significativa - perlomeno nella
p r o d u z i o n e  d i  a l l a r m e  s o c i a l e  -  d e l l a
micro-criminalità. 

I dati raccolti dal 1984 al 1994 sono elabo-
razioni  del la  s ta t is t ica  del la  del i t tuosi tà ,
cioè dei  delitti denunciati all’Autorità giu-
d iz ia r i a  da l l a  Po l i z ia ,  da i  Carab in ie r i  e
d a l l a  G u a r d i a  d i  f i n a n z a .  I n  a l c u n i
approfondimenti, tali dati vengono analiz-
zati esclusivamente nel territorio comunale,
in altri casi l’analisi viene estesa al raffron-
to tra comune e provincia, secondo le scel-
te dei curatori degli approfondimenti. 

Fino al 1994  i dati provengono dall’Istat,
mentre i  dati relativi al 1995 provengono
dalle singole Prefetture dei comuni interes-
sati. Essi sono quindi da interpretarsi come
“dati provvisori”, secondo la terminologia

uti l izzata da alcuni  curatori  dei  rapport i ,
nel senso che non hanno ancora ottenuto la
validazione dall’Istat e quindi vengono pre-
sentati in forma, appunto, provvisoria. Ciò
nulla toglie alla loro attendibilità: la vali-
dazione,  infat t i ,  rappresenta un controllo
successivo dell’Istat che potrebbe portare,
eventualmente, soltanto  ad una variazione
di pochissime unità. E’ tuttavia importante
avere presente questa differenza tra le fonti
d i  p r o v e n i e n z a  d e l  d a t o ,  c o s ì  c o m e  è
importante ricordare ancora  che, trattando-
si di statistiche giudiziarie, esse non ripor-
tano i dati “reali” della criminalità, ma sol-
tanto quello che emerge dalla scelta dei cit-
tadini di denunciare o meno il reato, dall’ i-
ter che le denunce seguono, o dalla attività
investigativa della polizia .  Quest’ult imo
elemento  è part icolarmente evidente nel
caso  de i  da t i  su l  r ea to  d i   p roduz ione  e
commercio di  s tupefacenti ,  che in alcuni
approfondimenti vengono  presentati,   ma
che non rappresentano certo la diffusione
della tossicodipendenza in quella città.

Va segnalato che l’indagine statistica viene
condotta direttamente soltanto nei quattro
comuni  di  Modena,  Piacenza,  Ravenna e
Reggio  Emi l ia ,  ment re  per  Rimin i  -  che
solo lo scorso anno è diventata capoluogo -
si richiamano i dati della provincia di Forlì:
un profi lo,  quindi,  come scrive lo stesso
au to re  de l l ’ appro fond imen to ,  “a lquan to
sfumato dell’andamento della delittuosità e
della criminalità del territorio riminese”.

Ricordiamo infine che un confronto sinteti-
co tra tutti i comuni dell’Emilia - Romagna
viene presentato anche nella parte generale
del rapporto (v. pp. 31 e ss.)

La seconda indagine su cui si basano i vari
approfondimenti  ha per oggetto invece l’
al larme sociale  prodotto dai  fenomeni di
criminalità e di inciviltà nei cittadini dei
cinque comuni intervistati. Si tratta quindi
di una indagine che richiama il sondaggio
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condotto a livello regionale e che tende a
misurare principalmente la percezione sog-
g e t t i v a  e  i  c o n s e g u e n t i  a t t e g g i a m e n t i
assunti dagli intervistati  di fronte ai fatti
de l i t t uos i  avvenu t i  ne l l a  l o ro  c i t t à ,  o  a
fenomeni di  disagio collegati  a  incivi l tà ,
vandalismi, ecc. I cittadini sono qui  rap -
presentati da un campione statistico di 400
i n t e r v i s t a t i  n e i  c o m u n i  d i  R i m i n i ,
Ravenna,  Piacenza,  e  da  un campione di
600 in tervis ta t i  nei  comuni  di  Modena e
Reggio Emilia. L’estensione del campione
modenese e reggiano è dovuta al fatto che
queste  amministrazioni  erano interessate
a d  u n  p a r t i c o l a r e  a p p r o f o n d i m e n t o  d e l
sondaggio d’opinione in vista della predi-
sposizione di  programmi di  at t ività sulla
sicurezza. Il questionario sottoposto ai cit-
tadin i  de i  c inque  comuni  r icomprendeva
gli stessi gruppi di domande utilizzate nel
sondagg io  reg iona le ,  con  l ’  agg iun ta  d i
alcune domande specifiche per ogni città,
formulate in base ai diversi interessi e filo -
ni di ricerca che i curatori degli approfon -
dimenti hanno privilegiato per la ricostru -
zione del profilo della cit tà.  Più precisa-
mente, le domande specifiche riguardava-
no:
- p e r  l e  c i t t à  d i  M o d e n a  e  d i  P i a c e n z a  ,
valutazioni sul progetto del vigile di quar-
tiere e indicazione dei quartieri della città
ritenuti dall’intervistato “più pericolosi”;
-  p e r  l e  c i t t à  d i  R e g g i o  E m i l i a  e  d i
Ravenna, indicazione delle zone della città
r i t e n u t e  m e n o  s i c u r e  e  v a l u t a z i o n e  d e i
provvedimenti utili a ridurre l’insicurezza;
-  per  la  c i t tà  d i  Rimini ,  va lu taz ione  de i
p rovved iment i  de l l a  amminis t raz ione  d i
chiusura serale estiva del lungomare, valu -
tazioni sullo spostamento della prostituzio-
ne in altre zone della cit tà -  conseguente
alla chiusura del lungomare - ed infine una
domanda specif ica sul la  opportunità  del -
l’intervento dell’amministrazione comuna-
le sul fenomeno della prostituzione.
Va infine segnalato che il sondaggio con -
dotto presentava alcune domande relative

al le  esper ienze di  v i t t imizzazione subi te
dagli intervistati .  Già nella presentazione
del sondaggio condotto a livello regionale
vengono avanzate alcune cautele nella let-
tura di questi dati, che non sono  da inten -
dersi come tassi di vittimizzazione veri e
propri. Questa cautela va tenuta ancor più
presente nella lettura degli stessi dati emer-
s i  dai  sondaggi  comunal i :  qui ,  l ’es igui tà
dei numeri non consente in alcun modo di
inferire analisi sulla vittimizzazione, nono-
s tante  pressoché tu t t i  i  cura tor i  de i  var i
rapport i  local i  abbiano presentato quest i
dati ,  ri tenendoli comunque una utile base
di riflessione sulle esperienze delle vittime
di reato nelle varie città.

La terza indagine, infine, si basa sull’anali-
si di dieci interviste semistrutturate rivolte
ad altrettanti esponenti di rilievo della vita
cittadina che, per la loro carica, non solo
svolgono un ruolo importante nella forma-
zione dell’opinione pubblica di quella città,
ma  concor rono  anche ,  a  var io  grado  e  a
vario titolo, alla produzione del bene sicu -
r ezza  come  bene  co l l e t t i vo .  Le  pe r sone
intervistate sono: il  sindaco, il  presidente
della provincia, il  prefetto, il  questore, il
vescovo,  i l  p rocura tore  de l la  repubbl ica
p res so  i l  t r i buna le ;  i l  p rocura to re  de l l a
repubblica presso la pretura, il comandante
della polizia municipale, e due esponenti -
in genere responsabili di redazione - della
s t ampa  c i t t ad ina .  Va  segna la to  che ,  pe r
motivi diversi, non è stato possibile effet-
tuare le  seguenti  interviste:  i l  presidente
della provincia di Piacenza, il procuratore
d e l l a  r e p u b b l i c a  p r e s s o  i l  t r i b u n a l e  d i
Reggio Emilia,  i vescovi di Reggio Emilia,
Rimini e Piacenza, il sindaco di Ravenna.
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M o d e n a  è ,  p e r  n u m e r o  d i  r e s i d e n t i ,  l a
s e c o n d a  c i t t à  d e l l ’ E m i l i a - R o m a g n a .
Attualmente risiedono sul territorio comu-
na l e  c i r ca  175mi l a  pe r sone  (174 .518  a l
31.XII.95), ovvero 6 mila in meno di quelli
che vi risiedevano nel 1978 quando la città
h a  t o c c a t o  i l  s u o  m a s s i m o  s t o r i c o ,  c o n

180.557 residenti .  La popolazione è dun-
que  sos tanz ia lmente  s t ab i l e  da  c i rca  25
anni, dopo l’impetuoso boom demografico
del periodo 1951-1971 quando Modena ha
reg i s t r a to  un  i nc r emen to  d i  ben  60mi l a
residenti. La maggior parte degli abitanti è
insediata nel centro urbano (90%) mentre
v i  è  u n a  s o l a  f r a z i o n e ,  S .  D a m a s o ,  c h e
supera  i  mi l le  res iden t i ,  r agg iungendo  i
2.600. Da quanto detto ne consegue un’ele-
vata densità abitativa, con 964 persone per
K m q . ,  u n  v a l o r e  c h e  t r a  i  c a p o l u o g h i  è
secondo solo a quello di Bologna.

Diverso dalla città felsinea è invece il peso
che la città ha sull’intero territorio provin-
cia le :  i  res ident i  a  Modena “pesano” sul
t o t a l e  d e l l a  p r o v i n c i a  p e r  m e n o  d i  1 / 3
(29%), a conferma di una crescita che ha
contraddistinto anche altre zone del territo-
rio e tra queste, in primis,  le aree di Carpi e
di Sassuolo.

Dopo questa sintetica premessa sulle carat-
teristiche demografico-territoriali del comu-
ne che è oggetto di approfondimento, venia-
mo all’oggetto centrale del nostro lavoro :
la ricostruzione del profilo di Modena sul
piano del la  s icurezza .  In  questa  sede,  c i
limiteremo ad una esposizione sintetica dei
dati emersi dalle tre ricerche che compon-

gono gli approfondimenti locali,  e riman-
diamo, per una analisi più estesa e detta -
gliata, al rapporto curato dal comitato tecni-
co del “Progetto per Modena città sicura” in
via di  pubblicazione.  In questo rapporto,
infatti,  l’indagine statistica sarà ampliata,
includendo nell’analisi altri tre tipi di reato
- produzione e commercio di stupefacenti,
sfruttamento della prostituzione e truffe - e
conterrà inoltre una rappresentazione carto-
grafica per circoscrizioni della distribuzio-
ne  te r r i tor ia le  de l la  microcr iminal i tà .  I l
sondaggio di opinione verrà presentato in
forma molto più esauriente di quanto non
s i a  p o s s i b i l e  f a r e  i n  q u e s t a  o c c a s i o n e .
L’analisi delle interviste sarà anch’essa più
ampia e farà riferimento a quaranta intervi-
ste ad opinion leaders di Modena. Il rappor-
to conterrà infine una parte riguardante le
numerose azioni di prevenzione già presenti
e operanti, in varie forme, nel territorio cit-
tadino.

Vediamo innanzitutto quali sono i dati  di
sfondo che, per mere ragioni di spazio, non
riportiamo in tabella.  Essi riguardano: 1)
l’andamento storico-statistico, nell’arco di
tempo 1984/1995, dei cinque reati conside-
rati - rapine, scippi, borseggi, furti d’auto e
furti  in appartamento - nella provincia di
Modena e 2) il confronto tra i dati relativi
alla provincia di Modena e i  dati  relativi
alla città capoluogo. Per quanto riguarda la
sola provincia di Modena - esclusa dunque
la  c i t tà  capoluogo -  da l l ’anal is i  de i  da t i
emerge un risultato univoco: nel periodo di
tempo considerato, per tutti e cinque i reati
considerati, i valori statistici rapportati ai
tassi per centomila abitanti sono costante-
mente al di sotto dei corrispondenti valori
ca l co l a t i  su l  t o t a l e  de l l e  a l t r e  p rov ince
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de l l a  r eg ione .  De t to  in  a l t r i  t e rmin i ,  s e
poniamo a  confronto  quante  rapine  sono
avvenute  nel la  provincia  di  Modena,  nei
dodici anni considerati, per centomila abi-
tanti, con il numero delle rapine avvenute
nelle altre provincie dell’Emilia Romagna
sempre per centomila abitanti, vediamo che
i valori  relativi alla provincia di Modena
sono costantemente infer ior i ,  e  lo  s tesso
andamento risulta anche per i restanti quat-
tro tipi di reato. L’unica eccezione è rap -
presentata dai furti d’auto che, per il solo
anno 1994, si collocano su un valore leg -
germente superiore al quoziente regionale
del le  province ,  per  la  precis ione  con un
tasso di 148,9 per centomila a fronte di un
tasso di 146,1 per centomila.

In secondo luogo, se poniamo a confronto
i tassi,  sempre calcolati  per centomila abi-
t a n t i  e  s e m p r e  p e r  l o  s t e s s o  p e r i o d o  d i
t e m p o ,  t r a  l a  p r o v i n c i a  d i  M o d e n a  e  l a
c i t t à  d i  M o d e n a ,  a n c h e  i n  q u e s t o  c a s o
e m e r g e  u n  d a t o  u n i v o c o ,  a n c h e  s e  p e r
altro prevedibile: i tassi relativi alla città
di Modena sono sempre superiori  ai  tassi
re la t iv i  a l la  sua  provincia .  Per  dare  una
idea indicativa delle differenze possiamo
considerare i  valori  relat ivi  al  1995.  Per
quanto riguarda i borseggi, a fronte di un
valore  di  397,1 per  centomila  nel la  c i t tà
capoluogo,  s i  ha  un valore  d i  28 ,5  nel la
provincia.  Per quanto concerne gli  scippi,
si registra un valore di 165 nella città con -
tro un valore di 10,3 nella provincia. Per
quanto riguarda le rapine, si ha un valore
d i  6 8 , 2  c o n t r o  u n  v a l o r e  d i  1 6 , 1 .   P e r
quanto concerne i furti  in appartamento si
ha un valore di 556,4 a fronte di un valore
d i  229 ,5 .  Per  quan to  r iguarda  i  fu r t i  d i
autoveicoli, infine, si registra un valore di
465,3 contro un valore di 115,6. Si è detto
che  s i  t ra t ta  d i  un  r i su l ta to  prevedib i le :
tutte le ricerche, anche internazionali,  che
hanno avuto per  ogget to la  dis t r ibuzione
terr i tor iale  del la  cr iminal i tà ,  hanno sem-
pre rilevato infatti  come questa si concen -

tri maggiormente negli aggregati a più alta
dens i t à  demogra f i ca  r i spe t to  a l l e  r ea l t à
urbane di minori dimensioni o ai territori
provinciali circostanti.

Ma veniamo ora ai  dat i  relat ivi  a l la  sola
ci t tà  capoluogo.  Nel la  pagina successiva
presentiamo due tavole con i valori assoluti
dei reati e i tassi calcolati su centomila abi-
tanti con i relativi grafici dei cinque reati
considerati (tavv. 1 e 2, grafico 1 e 2).

Cosa ci dicono questi dati?  La prima con -
siderazione r iguarda l’andamento tempo-
rale.  Come risulta anche visivamente dai
graf ic i ,  è  da  regis t rare  un  v is toso  p icco
nel 1988 per quanto riguarda i borseggi e
i furti in appartamento. In particolare, per
quanto riguarda i  borseggi si  passa da un
tasso del  284,9  nel  1987 ad un tasso di
4 5 5 , 3  n e l  1 9 8 8 ,  m e n t r e  p e r  i  f u r t i  i n
appartamento si  passa da un tasso di 446,9
nel 1987 ad un tasso di  851,8 nel  1988. Si
tratta, tuttavia, di valori che non sono più
raggiunti negli anni successivi. I borseggi
descrescono nell’anno seguente,  raggiun-
gono il  punto più basso di tutto il  periodo
nel 1994, e nel 1995 si attestano su valori
prossimi al quadriennio 1990/1993. I furti
in appartamento, invece, nel 1989 pratica-
mente si dimezzano rispetto all’anno pre-
cedente e dal 1990 mantengono un anda-
mento pressoché costante. Gli scippi e le
rapine, invece, mostrano una crescita più
graduale che si distribuisce nel quadrien -
nio  1988/1991.  Gl i  sc ippi ,  che  nel  1987
avevano un tasso  d i  91 ,2 ,  ne l  1991 rag -
g i u n g o n o  u n  t a s s o  d i  3 0 1 , 7  p e r  p o i
mostrare una tendenza costante a diminui-
re, mentre le rapine, che praticamente rad -
doppiano tra  i l  1987 e i l  1988,  crescono
costantemente anch’esse nel  quadriennio
1988/1991 per  decrescere  poi  negl i  anni
success iv i  con una tendenza  a l la  r ipresa
nel 1995. A questo proposito,  però, è bene
precisare che il  dato delle rapine è un dato
aggregato che, come si vede dalla tavola
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n. 1, comprende una ampia gamma di atti-
v i tà  c r iminose .  Se  cons ider iamo solo  le

rapine in banca e quelle rubricate sotto la
voce “altre rapine” e che comprendono le
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Tavola 1 - Delitti denunciati all'autorità giudiziaria dalla polizia, dai carabinieri e dalla guardia di finanza. Valori assoluti della città di Modena.
Anni 1984-1995.

1984 1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991 1992 1993 1994 1995

Omicidi:

1 - omicidi dolosi 5 1 0 0 2 0 7 1 2 1 5 3

2 - omicidi preterintenzionali 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 0 0

3 - tentati omicidi 0 2 2 5 4 4 4 7 2 4 1 5

Totale 5 3 3 5 6 4 1 1 8 4 5 6 8

Furti semplici e aggravati:

1 - abigeato 1 0 1 8 4 0 4 2 1 3 0 0 0 4

2 - borseggio 5 8 5 5 7 3 4 9 6 5 0 3 8 0 5 6 4 2 7 5 1 7 4 4 7 3 1 6 7 7 3 9 0 6 9 3

3 - scippo 1 3 9 1 0 9 1 7 0 1 6 1 2 6 4 3 5 4 6 1 0 5 3 4 3 8 0 3 1 2 4 1 5 2 8 8

4 - in uffici pubblici 4 2 4 5 2 6 3 2 5 5 4 5 6 9 1 0 5 6 0 1 0 3 1 2 5 3 9

5 - in negozi 1 0 8 1 4 5 2 5 1 2 0 9 3 4 0 2 4 8 3 8 7 3 2 3 2 8 6 2 8 8 2 8 2 4 6 2

6- in appartamenti 5 8 8 6 9 3 7 3 7 7 8 9 1 5 0 6 7 5 4 9 9 5 7 7 8 9 7 7 9 7 9 9 6 3 9 7 1

7 - su auto in sosta 1 1 4 1 1 2 5 6 1 3 9 7 1 5 1 0 2 1 9 0 1 8 0 4 1 8 1 5 2 4 0 4 2 2 7 9 1 7 9 0 1 2 4 5 1 5 7 4

8 - in ferrovia 3 0 5 9 1 0 1 9 7 1 0 3 8 8 1 5 6 1 0 8 1 2 5 4 2 2 5 5 7

9 - di  opere d'arte 1 5 1 3 3 1 0 1 1 8 0 2

10 - di merci su autoveicoli pesanti 9 1 6 1 0 4 5 1 0 0 0 0 3 8

11 - di autoveicoli 5 4 8 6 0 9 6 1 0 5 8 4 5 4 3 6 2 8 8 4 5 8 4 5 8 6 9 7 1 0 7 6 0 8 1 2

12 - altri furti 4 9 3 7 6 0 6 9 5 8 0 6 1 4 8 3 2 0 1 9 2 8 3 3 2 9 8 9 3 0 5 0 2 7 9 8 2 8 2 3 2 4 1 4

Totale 3 6 9 4 4271 4502 4702 7 2 9 7 6 5 8 8 8463 8844 8758 7 7 0 7 7 0 3 1 7324

Rapine:

1 - in banche 1 0 0 1 5 1 3 1 1 1 0 1 1 1 4 2 4

2 - in uffici postali 0 2 0 0 2 4 4 0 0 4 3 3

3 - in gioiellerie e laboratori di preziosi 0 0 0 0 2 3 7 4 1 2 3 0

4 - a rappresentanti di preziosi 0 0 1 3 2 0 0 2 3 4 1 5

5 - a trasportatori di valori bancari 1 0 0 0 0 0 1 0 0 1 1 1

6 - a trasportatori di valori postali 1 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

7 - in danno di coppie o prostitute 1 3 7 9 3 5 3 3 4 7 4 5

8 - di automezzi pesanti italiani 0 0 0 0 0 1 1 6 3 2 0 2

9 - di automezzi pesanti stranieri 0 0 0 0 0 0 0 2 0 1 0 0

10 - altre rapine (abitazioni, negozi, ecc.) 2 7 2 6 2 3 2 0 5 5 4 2 8 6 1 1 2 6 3 6 2 4 2 7 9

Totale 3 1 3 1 3 1 3 3 6 9 5 6 1 0 5 1 4 0 8 4 9 4 6 8 1 1 9

Tavola 2 - Delitti denunciati all'autorità giudiziaria dalla polizia, dai carabinieri e dalla guardia di finanza. Tassi per 100.000 abitanti; Modena
città. Anni 1984-1995.

1984 1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991 1992 1993 1994 1995

borseggio 328,0 321,8 280,4 284,9 455,3 363,0 423,1 420,4 413,1 383,7 223,3 397,1

scippo 77 ,9 61 ,2 96 ,1 91 ,2 149,3 200,2 343,7 301,7 214,7 176,8 237,6 165,0

totale rapine 17 ,4 17 ,4 17 ,5 18 ,7 39 ,0 31 ,7 59 ,2 79 ,1 47 ,5 53 ,3 38 ,9 68 ,2

furti in appartamenti 329,7 389,2 416,7 446,9 851,8 426,3 560,6 439,6 552,1 554,8 551,3 556,4

furti  di autoveicoli 307,3 342,0 344,9 330,8 307,1 355,1 476,1 477,4 491,0 402,4 435,1 465,3



rapine ai negozi e nelle abitazioni, notia-
mo una crescita costante delle prime nel
periodo 1990/1995, una crescita che regi-
stra un incremento da un tasso di  1,7 ad
un tasso di 13,8, mentre le seconde hanno
u n  a n d a m e n t o  a l t e r n o  c o n  v a l o r i  “ d i
p i c c o ”  n e g l i  a n n i  1 9 8 8 ,  1 9 9 1 ,  1 9 9 3  e

1995.  I  fur t i  d ’au to ,  in f ine ,  r ive lano  un
andamento più lineare nel corso degli anni
in esame, con il valore maggiore raggiun -
to nel 1992. Nel complesso, comunque, si
può affermare che,  per quanto r iguarda i
cambiamenti nel tempo, l’andamento della
c r i m i n a l i t à  a  M o d e n a  s e m b r a  s e g u i r e ,
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Grafico 1 - Borseggi, scippi e rapine (totale) denunciati all’autorità giudiziaria dalla polizia, dai carabinieri e dalla guardia di finanza. Tassi per
100.000 abitanti; Modena città. Anni 1984-1995.

 

   

   

   

   

   

   

   

   

   

                                                

                                          

Grafico 2 - Furti in appartamento e furto di autoveicoli denunciati all’autorità giudiziaria dalla polizia, dai carabinieri e dalla guardia di finanza.
Tassi per 100.000 abitanti; Modena città. Anni 1984-1995.



come linea di tendenza  anche se con velo -
cità diverse, la curva della criminalità sti-
mata per l’intero territorio nazionale, una
curva che rivela come tra la fine degli anni
Ottanta e i primi anni Novanta l’andamen-
to “ufficiale” della criminalità nel nostro
paese abbia subito in quegli anni una sen -
sibile impennata che ha interessato preva-
lentemente,  se  non addir i t tura  esclusiva-
mente,  i  comuni capoluogo.

Ma vediamo ora di precisare meglio l’ana-
l i s i ,  p o n e n d o  a  c o n f r o n t o  l ’ a n d a m e n t o
de l l a  c r imina l i t à  a  Modena  con  l e  a l t r e
c i t t à  c a p o l u o g o  d e l l a  r e g i o n e .  S i  t e n g a
solo presente che, in questo caso, i l  con -
f r o n t o  s i  f e r m a  a l  1 9 9 4  p o i c h è ,  m e n t r e
sono conosciuti i  valori relativi a Modena
e alla sua provincia per il 1995, altrettanto
non avviene per le altre città della Emilia
R o m a g n a  n o n  c o m p r e s e  i n  q u e s t o
a p p r o f o n d i m e n t o .  C i ò  c h e  s i  p u ò  d i r e
subi to  è  che ,  per  i  c inque  rea t i  p res i  in

esame, le serie storico-statistiche presen-
tano un quadro della criminalità a Modena
in parte disomogeneo. Per quanto riguarda
i furti di automobili (tav. 3),  si  può affer-
mare che l’andamento cittadino segue, con
piccoli  scart i  numerici  e  temporali ,  l ’an -
d a m e n t o  r e g i o n a l e .  S o l o  n e l  p e r i o d o
1985/1987 e nel 1992 i  valori  di  Modena
sono leggermente superiori ai valori delle
a l t re  c i t tà  de l l ’Emil ia  Romagna,  ma nei
restant i  anni  essi  s i  col locano in prossi -
mi tà  dei  quozient i  regional i .  Per  quanto
concerne  i  borseggi  ( t av . 4) ,  i  va lor i  d i
Modena, che sino al 1989 sono quasi sem-
pre - fa eccezione il solo 1987 - superiori
ai valori regionali, a partire dall’anno suc-
cessivo 1990 sono sotto il quoziente regio -
nale con una tendenza anzi  a  divaricarsi
u l t e r i o r m e n t e  n e l l ’ u l t i m o  b i e n n i o
1993/1994.

Le rapine (tav. 5), che sino al 1987 sono
minor i  r i spet to  a l l ’andamento regionale ,
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Tavola 3 - Furti di autoveicoli denunciati all'autorità giudiziaria dalla polizia, dai carabinieri e dalla guardia di finanza. Anni 1984-1994. Confronto tassi
per 100.000 abitanti tra  Modena capoluogo e i capoluoghi della regione.

1984 1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991 1992 1993 1994

furti di autoveicoli (cap.) 307,3 342,0 344,9 330,8 307,1 355,1 476,1 477,4 491,0 402,4 435,1

furti di autoveicoli (cap. reg.) 320,8 303,6 286,4 304,4 350,0 375,1 488,2 496,4 416,8 439,3 507,6

Grafico 3 - Furti di autoveicoli denunciati all’autorità giudiziaria dalla polizia, dai carabinieri e dalla guardia di finanza. Anni 1984-1994.

Confronto tassi per 100.000 abitanti tra  Modena capoluogo e i capoluoghi della regione.
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Tavola 4 - Borseggi denunciati all'autorità giudiziaria dalla polizia, dai carabinieri e dalla guardia di finanza. Anni 1984-1994. Confronto tassi per

100.000 abitanti tra  Modena capoluogo e i capoluoghi della regione.

1984 1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991 1992 1993 1994

borseggio (cap.) 328,0 321,8 280,4 284,9 455,3 363,0 423,1 420,4 413,1 383,7 223,3

borseggio (cap. reg.) 177,4 182,3 219,8 297,3 315,4 335,7 574,1 479,4 604,3 534,4 571,2

 

   

   

   

   

   

   

   

                                            

                                     

Grafico 4 - Borseggi denunciati all'autorità giudiziaria dalla polizia, dai carabinieri e dalla guardia di finanza. Anni 1984-1994. Confronto tassi
per 100.000 abitanti tra  Modena capoluogo e i capoluoghi della regione.

Tavola 5 - Scippi denunciati all'autorità giudiziaria dalla polizia, dai carabinieri e dalla guardia di finanza. Anni 1984-1994. Confronto tassi per 100.000
abitanti tra  Modena capoluogo e i capoluoghi della regione.

1984 1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991 1992 1993 1994

scippi (cap.) 77 ,9 61 ,2 96 ,1 91 ,2 149,3 200,2 343,7 301,7 214,7 176,8 237,6

scippi (cap. reg.) 102 ,2 96 ,0 70 ,1 81 ,1 136,6 167,1 175,0 155,7 135,0 102,4 99 ,3

 

  

   

   

   

   

   

   

                                            

                               

Grafico 5  - Scippi denunciati all'autorità giudiziaria dalla polizia, dai carabinieri e dalla guardia di finanza. Anni 1984-1994. Confronto tassi
per 100.000 abitanti tra  Modena capoluogo e i capoluoghi della regione.
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Tavola 6 - Furti in appartamento denunciati all'autorità giudiziaria dalla polizia, dai carabinieri e dalla guardia di finanza. Anni 1984-1994. Confronto
tassi per 100.000 abitanti tra  Modena capoluogo e i capoluoghi della regione.

1984 1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991 1992 1993 1994

furti in appartamento (cap.) 329,7 389,2 416,7 446,9 851,8 426,3 560,6 439,6 552,1 554,8 551,3

furti in appartamento (cap. reg.) 296,8 275,1 261,7 372,6 474,9 456,1 629,1 403,4 439,4 472,2 509,8

 

   

   

   

   

   

   

   

   

   

                                            

                                                             

Grafico 6 - Furti in appartamento denunciati all'autorità giudiziaria dalla polizia, dai carabinieri e dalla guardia di finanza. Anni 1984-1994.

Confronto tassi per 100.000 abitanti tra  Modena capoluogo e i capoluoghi della regione.

Tavola 7 - Totale rapine denunciati all'autorità giudiziaria dalla polizia, dai carabinieri e dalla guardia di finanza. Anni 1984-1994. Confronto tassi per
100.000 abitanti tra  Modena capoluogo e i  capoluoghi della regione.

1984 1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991 1992 1993 1994

totale rapine (cap.) 17 ,4 17 ,4 17 ,5 18 ,7 39 ,0 31 ,7 59 ,2 79 ,1 47 ,5 53 ,3 38 ,9

totale rapine (cap. reg.) 18 ,7 21 ,4 24 ,0 24 ,8 28 ,8 26 ,9 39 ,6 49 ,7 40 ,8 53 ,0 60 ,2

 

  

  

  

  

  

  

  

  

                                            

                                             

Grafico 7  - Totale rapine denunciate all'autorità giudiziaria dalla polizia, dai carabinieri e dalla guardia di finanza. Anni 1984-1994. Confronto
tassi per 100.000 abitanti tra  Modena capoluogo e i  capoluoghi della regione.



tendono a seguire l’andamento di crescita
in Emilia-Romagna,  ma con valori  supe-
riori sino al 1993 e particolarmente accen -
tuati  nel  1991 -  in quell’anno i l  tasso di
rapine è a Modena del 79,1 a fronte di un
q u o z i e n t e  r e g i o n a l e  d i  4 9 , 7  -  p e r  p o i
u n i f o r m a r s i  a l  v a l o r e  d e l l a  r e g i o n e  n e l
1993 e decrescere nel 1994, a fronte di un
incremento regionale che raggiunge inve-
ce il  valore più elevato dell’intero perio -
do .  Occor re  pe rò  s empre  r i co rda re  che ,
all’interno del tasso aggregato, il  numero
d e l l e  r a p i n e  i n  b a n c a  a  M o d e n a  c r e s c e
costantemente, seppure di poco, dal 1991
al  1994 e  in  maniera  p iù  accentua ta  ne l
1995 (dato non confrontabile) ,  mentre i l
numero delle rapine a negozi e nelle abita -
zioni ,  che cost i tuisce la  quota  maggiore
d e l l e  r a p i n e  d e n u n c i a t e ,  n e l l o  s t e s s o
p e r i o d o  d e s c r e s c e  c o s t a n t e m e n t e ,  m a
segna la  una  r i p r e sa  ne l  1995  (da to  non
confrontabile).

I furti in appartamento (tav. 6), nel perio-
do  1984/1988,  sono  cos tan temente  a l  d i
s o p r a  d e l  q u o z i e n t e  r e g i o n a l e  c o n  u n a
forte accentuazione nel 1988 - anno in cui
s i  raggiunge un valore  quas i  doppio  del
valore regionale -  per collocarsi  poi,  nel
b ienn io  1989 /1990 ,  a l  d i  so t to  de l  quo -
ziente regionale e ritornare infine superio -
re, anche se con valori abbastanza prossi-
mi, nel periodo successivo 1991/1994.

Da ult imo sono da considerare gl i  scippi
che, a partire dal 1986, sono costantemen-
te al di sopra del valore regionale con una
p a r t i c o l a r e  a c c e n t u a z i o n e  n e l l ’ u l t i m o
periodo 1990/1994. Anche se nel periodo
1990/1993 i valori si riducono della metà
- passando da un quoziente di 343,7 ad un
quoziente di 176,8 - essi rimangono molto
più elevati della media regionale che pure
tende a diminuire e nel 1994 raggiungono
il valore di 237,6 scippi per centomila abi-
t an t i  a  Modena  a  f ron te  d i  un  va lo re  d i
9 9 , 3  s c i p p i  p e r  c e n t o m i l a  a b i t a n t i  n e l

res to  de l la  reg ione .  Occorre  però  anche
aggiungere  per  comple tezza  d i  in forma-
zione che, se si considera il dato non con -
frontabile del 1995, gli scippi registrano a
Modena un decremento in realtà abbastan -
za  accen tua to ,  passando  ne l l ’a rco  d i  un
a n n o  d a l  t a s s o  d i  2 3 7 , 6  a d  u n  t a s s o  d i
165,0.

In sostanza,  per concludere questa rasse-
gna sulla criminalità predatoria a Modena,
e  se  concen t r i amo  l ’ a t t enz ione  so lo  su l
per iodo p iù  pross imo 1993/1994,  s i  può
d i re  che  men t re  i l  t o t a l e  de l l e  r ap ine ,  i
furti di autoveicoli, i  furti in appartamento
e i borseggi si collocano su valori prossi-
mi o inferiori  ai  corrispondenti  quozienti
regionali,  per quanto riguarda gli scippi -
che  sono  comunque  meno  numeros i  de i
borseggi  -  i  valor i  sono superior i  e  anzi
most rano un for te  scos tamento  nel  1994
con tassi superiori al doppio del quoziente
regionale.

Ma vediamo ora i risultati di una indagine
condotta su un campione di seicento citta-
d in i  d i  Modena  a  cu i  è  s t a to  ch i e s to  d i
r i spondere  ad  un  ques t ionar io  d i  t ren ta -
quattro domande riguardanti diversi aspetti
della criminalità nella loro città. La rileva-
zione è stata svolta tra il 13 e il 17 Aprile
del 1996 ed è avvenuta tramite interviste
t e l e f o n i c h e  b a s a t e  s u l  s i s t e m a  C . A . T . I .
(Computer Aided Telephone Interviewing).

I l  campione di  c i t tadini ,  rappresenta t ivo
dell’intera popolazione di Modena, è stato
cos t ru i to  sul la  base  d i  t re  var iabi l i :  e tà ,
sesso e livello d’istruzione (campione stra-
tificato a grappolo) e presenta le seguenti
caratteristiche:
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Composizione del campione di 600 cittadini modenesi

valori valori     

assoluti percentuali   

ETA’                                              

18-34 anni 192 32,0%       

35-54 anni 192 32,0%       

55 e oltre 216 36,0%       

SESSO                                             

maschio 288 48,0%       

femmina 312 52,0%       

ISTRUZIONE                                        

elementare 138 23,0%       

media inferiore 145 24,2%       

media superiore 261 43,5%       

laurea 56 9,3%

E’ bene avvertire il lettore comunque che,
benchè  i l  campione  s ia  rappresen ta t ivo ,
rimane pur sempre un campione molto pic-
co lo  r i spe t to  a l l ’un iverso  indaga to  (600
persone su un totale di 174.518 residenti).
Di conseguenza quanto verrà estrapolato di
s egu i t o  da i  r i su l t a t i  de l l ’ i ndag ine  deve
intendersi come un insieme di indicatori di
tendenza piuttosto che come una serie di
affermazioni assertive.

Ciò premesso, concentriamo ora l’attenzio-
ne su tre ordini di problemi - la percezione
soggettiva dell’ insicurezza, il “tasso di vit-
t i m i z z a z i o n e ”  a  M o d e n a ,  l e  m i s u r e  p e r
c o n t r a s t a r e  l a  c r i m i n a l i t à  -  e  d i  n u o v o
rimandiamo allo speciale rapporto cittadino
per una analisi più dettagliata e completa
dei restanti temi proposti nell’intervista.

Ora, una prima serie di domande aveva l’o-
biettivo di misurare i l  grado di “paura in
astratto” della criminalità e della devianza
da parte dei cittadini modenesi, vale a dire
il senso soggettivo di insicurezza che può
manifestarsi a prescindere dalla percezione
della reale e concreta possibilità di essere
vittime di un qualche reato, e confrontare

questo dato con la “paura in concreto” che
può scaturire da una valutazione soggettiva
dei  per icol i  personal i  realmente  present i
nell’ambito della propria dimensione quoti-
diana. Dal confronto tra questi due diversi
atteggiamenti emerge in linea di massima
come, tra gli intervistati,  quando si passa
da valutazioni generali sulla criminalità a
va lu taz ion i  p iù  persona l i  sug l i  e f fe t t iv i
pericoli  di  vi t t imizzazione si  produca un
ef fe t to  d i  sdrammat izzaz ione  degl i  s ta t i
emotivi  di  r isposta,  anche se è indubbio,
come vedremo tra poco, che un certo grado
di allarmismo rimane comunque presente.
Da un lato, infatti, dall’indagine risulta che
i l  t imore  in  as t ra t to  de l la  c r imina l i t à  s i
trova ad occupare una posizione di rilievo
t ra  i  p rob lemi  r i t enu t i  p iù  p reoccupan t i
ne l l a  r ea l t à  d ’ogg i ,  da l  momento  che  i l
28 ,7% deg l i  in te rv i s t a t i  lo  co l loca  t r a  i
primi tre problemi che maggiormente crea-
no apprensione, preceduto solo dalla disoc-
cupazione giovanile  che raccoglie  ben i l
46% delle risposte e seguito dal problema
della droga con il 22,5% delle risposte. E’
un  da to ,  in  rea l tà ,  che  s i  d is t r ibuisce  in
maniera difforme sia per classi di età, che
per sesso, che per livello di istruzione. Se
cons ider iamo,  infa t t i ,  l e  172  persone  su
600 che hanno indicato la criminalità come
uno dei tre problemi principali e disaggre-
ghiamo i l  dato per  fasce di  e tà ,  not iamo
che la fascia adulta (anni 35-54) e la fascia
giovanile (anni 18-34) rivelano un maggio-
re senso di insicurezza, con una percentua-
l e  r i spe t t i vamen te  de l  30 ,2% de l  t o t a l e
degli adulti e del 29,7% del totale dei gio -
vani, rispetto alla fascia anziana che regi-
stra invece una percentuale del 26,4% del
totale  degl i  anziani .  Per  quanto r iguarda
invece il sesso, più preoccupate in astratto
della criminalità sono le donne (30,8% del
to ta le  de l l e  donne)  r i spe t to  ag l i  uomin i
(26,4% del totale degli uomini). Per quanto
riguarda, infine il livello di istruzione risul-
t ano  p iù  a l l a rma t i  co lo ro  che  hanno  un
livello di istruzione medio alto rispetto a
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coloro che hanno un l ivello di  is truzione
medio basso. E’ comunque un dato che si
salda alla diffusa percezione che la crimi-
nal i tà  s ia  di  recente  aumentata  in  I ta l ia ,
giacchè alla relativa domanda ha risposto
positivamente ben il 79,5% del campione,
in questo caso con una distribuzione pres-
soché uniforme delle risposte positive sia
tra le fasce di età che tra i sessi che tra i
differenti livelli di istruzione, con la unica
eccezione dei laureati che danno in misura
minore un giudizio negativo.

Queste valutazioni ,  proprio perchè fanno
riferimento a situazioni generali di cui non
s i  h a  u n a  c o n o s c e n z a  e  u n a  e s p e r i e n z a
diretta, potrebbero essere interpretate come
il  prodotto di  luoghi comuni o immagini
s te reot ipa te  capac i  d i  susc i ta re  reaz ioni
irrazionali, emotive ed episodiche piuttosto
che come il frutto di convinzioni razional-
men te  e l abora te .  Esse  pe rò  t rovano  una
parziale conferma quando, con un passag-
gio successivo, si chiede agli intervistati di
dare un giudizio sul grado di sicurezza di
Modena rispetto alla criminalità locale. A
ques ta  domanda ,  i l  55 ,1% de i  modenes i
interpellati risponde di considerarla poco o
per niente sicura a fronte di un 44,8% che
af fe rma invece  d i  t rovar la  abbas tanza  o
molto sicura. E’ un dato, va rilevato, che si
d i scos ta  s ia  da l  campione  reg iona le  che
dalle risposte date dai cittadini di altre città
emiliano romagnole a cui è stata sottoposta
la medesima domanda. Mentre infatti, sia a
l i v e l l o  r e g i o n a l e  c h e  s i n g o l a r m e n t e  a
Reggio Emilia, Ravenna e Piacenza la mag-
g i o r a n z a  d e i  c i t t a d i n i  v a l u t a  l a  p r o p r i a
c i t t à ,  so t t o  i l  p ro f i l o  de l l a  c r im ina l i t à ,
molto o abbastanza sicura, a Modena, come
a Rimini,  la maggioranza dei cittadini dà
un giudizio opposto.

Ciò potrebbe far pensare ad una situazione
di  al larme diffuso che pervade,  s ia  come
prob lema  naz iona le  che  come  p rob lema
locale, la percezione della questione crimi-

nale da parte dei modenesi. Ma le cose non
stanno esattamente in questi termini. Se si
chiede, infatti, agli intervistati di dare un
giudizio sulla criminalità nella zona in cui
abitano - e che dunque conoscono per espe-
rienza diretta e quotidiana - e si chiede loro
di confrontare,  su questa base,  la propria
zona di residenza con il  resto della cit tà,
appare evidente una valutazione di segno
ampiamente opposto: il 75,2% degli inter-
pellati  giudica la situazione della propria
zona di residenza poco o per niente grave e
il 67,5% la ritiene meno grave della situa-
z ione  del le  a l t re  zone  c i t tadine .  Come è
possibile spiegare questa contraddizione ?
Non possiamo, in questa sede, entrare nei
dettagli: per il momento ci sembra ragione-
vole avanzare l’ipotesi che quella che qui
chiamiamo convenzionalmente “percezione
di insicurezza” altro non sia che il risultato
di una sindrome da disagio in cui si mesco -
lano  t ra  lo ro ,  da  un  la to ,  un  sen t imento
abbastanza esteso di allarme per una situa-
zione  percepita in generale come pericolo -
sa e, dall’altro, un atteggiamento di “atten -
z ione  mira ta”  capace  d i  r iconoscere  con
relativa precisione i reali problemi vissuti
in loco sul fronte della criminalità.

Q u e s t a  i p o t e s i  c i  s e m b r a  s o s t e n i b i l e
soprattutto sulla base delle risposte fornite
ad altri due temi proposti dalle interviste.
I l  pr imo tema r iguarda i l  “ tasso di  vi t t i -
mizzazione” ovvero la percentuale di citta-
dini modenesi che sono stati vittime di un
reato nell’ultimo anno. A questa domanda
h a  r i s p o s t o  p o s i t i v a m e n t e  i l  1 2 %  d e g l i
interpellati, vale a dire 74 persone su 600,
una ci f ra  -  è  bene dir lo  -  da  considerare
statisticamente con estrema cautela vista la
dimensione ridotta del campione e il fatto
che un sondaggio d’opinione non è ,  evi -
dentemente, una inchiesta di vittimizzazio-
ne. In ogni caso, una volta accettata questa
l imi taz ione ,  è  poss ib i l e  no ta re  che  essa
indichi un tasso superiore al dato regionale
riferi to ai  comuni con più di  50.000 abi -
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t a n t i ,  c h e  r e g i s t r a  u n a  p e r c e n t u a l e  d e l
10%,  anche  se  va  aggiunto ,  ne l lo  s tesso
t e m p o ,  c h e  M o d e n a  r i m a n e  c o m u n q u e
a n c o r a  m o l t o  l o n t a n a  d a l  2 4 %  s u  s c a l a
nazionale stimato dalla ricerca Unicri (che
pure si basa su una tipologia di reati molto
p i ù  a m p i a ) .  Q u e s t o  d a t o ,  i n  o g n i  c a s o ,
sembra dirci che, pur in un quadro di non
elevata pericolosità locale, il rischio di vit-
t im izzaz ione  è  l egge rmen te  magg io re  a
Modena che nel resto della regione. In par-
t ico la re  -  e  sempre  r icordando che  sono
percentuali essenzialmente indicative poi-
chè fanno riferimento a 74 persone e dun -
que ogni vittima di reato pesa più dell’1%
sul totale delle vit t ime -  è più elevata la
percentuale di coloro, tra tutte le vittime,
che hanno subito un furto d’auto o di moto
(il 27% a Modena contro il 22% a livello
regionale) ,  un furto di  autoradio ( i l  15%
contro  i l  7%)  o  uno sc ippo (14% cont ro
1 1 % ) ,  -  m e n t r e  è  i n v e c e  p i ù  b a s s o  p e r
quan to  r iguarda  i  bo r segg i  (12% con t ro
22%) e pressoché simile per quanto riguar-
d a  i  f u r t i  i n  a p p a r t a m e n t o  ( 3 0 %  c o n t r o
31%) e le rapine (il  5% contro il  4%). Ora,
c o m e  s i  v e d e  d a i  v a l o r i  p e r c e n t u a l i ,  i l
reato da cui le vittime sono state maggior-
mente colpite è i l  furto in appartamento,
seguito dai furti d’auto e di moto, i furti di
autoradio,  gl i  scippi  e  i  borseggi .  Se ora
poniamo a confronto questa classifica con
le risposte date alla domanda circa il reato
che gli  intervistati  pensano che più facil-
men te  possa  lo ro  cap i t a re  t rov iamo da l
secondo  a l  qu in to  pos to  esa t tamente  g l i
s tess i  reat i :  fur to  in  appar tamento,  fur to
d’auto o di moto, furto di autoradio e bor-
seggio. Al primo posto troviamo invece, in
posizione anomala, gli scippi, con un valo -
re del  42% delle  r isposte che ha solo un
limitato riscontro con il tasso di vittimiz-
zazione di questo reato - un reato tuttavia,
ricordiamolo, che dalle statistiche ufficiali
r isul ta  essere l ’unico ad avere un valore
p i ù  e l e v a t o  d e l l a  m e d i a  r e g i o n a l e  -   e
segnala un grado di allarme molto più alto

rispetto al corrispondente valore regionale
del 30%.

D’altro lato, a fronte di questo tasso di vit-
timizzazione e della corrispondente perce-
z i o n e  s o g g e t t i v a  d i  r i s c h i o ,  v e d i a m o
comunque che non si registrano comporta-
menti di difesa e di autoprotezione partico -
la rmente  accen tua t i ,  se  non  in  un  un ico
caso. Alla domanda se c’è qualcosa che si
vorrebbe fare ,  ma non s i  fa  perchè s i  ha
paura, ben l’80% degli intervistati risponde
infat t i  negat ivamente .  Al lo  s tesso modo,
alla domanda circa cosa si  fa o si  è fatto
per sentirsi più sicuri, il 57% degli intervi-
stati risponde di non avere fatto o non fare
nulla, e del restante 43% la maggioranza si
limita ad indicare l’installazione di serratu -
re speciali alle porte di casa, un provvedi-
mento ormai largamente diffuso e, come è
noto, oggi quasi abitudinario. Tuttavia, vi è
un dato che emerge come discordante dal
quadro regionale. Esso riguarda la tenden-
za  ad  evi tare  d i  f requentare  de terminate
zone a determinate ore,  un atteggiamento
assunto dall’11% degli interpellati  mode-
nesi a fronte dell’8% dei restanti emiliano-
romagnoli che abitano in Comuni con oltre
50 .000  ab i t an t i .  Un  da to  che  r i t en i amo
vada collegato a due altri elementi emersi
dall’indagine.  I l  primo riguarda la circo -
scrizione ritenuta meno sicura della città: a
questa domanda il 46% dei cittadini inter-
vistat i  r isponde essere i l  centro storico -
che distanzia largamente le altre tre circo -
scrizioni  cittadine - anche se, significativa-
mente, sono coloro che abitano in altre cir-
coscrizioni a manifestare con più decisione
questa valutazione negativa. Il secondo ele-
m e n t o  e m e r g e  d a l l e  r i s p o s t e  d a t e  a l l a
domanda circa quali fatti danno più fastidio
nella zona di residenza. In questo caso, il
dato che emerge nettamente e contrasta in
misura  sensibi le  con i l  quadro regionale
risulta essere il disagio provocato dall’uso
e dal traffico di droga. Coloro che hanno
indicato questi due fenomeni sono infatti il
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33% dei rispondenti a fronte di un 12% a
l ivel lo  regionale ,  e  sono part icolarmente
concentrati nel centro storico e nella circo-
scrizione Crocetta - San Lazzaro.

In ogni caso,  dall’indagine emerge anche
come l a  domanda  d i  s i cu rezza  c i t t ad ina
sembri  indi r izzars i ,  anche  se  in  maniera
n o n  u n i v o c a ,  p r i n c i p a l m e n t e  v e r s o  u n a
richiesta di maggiore severità delle pene. Il
63% degli interpellati, infatti, ritiene utile
q u e s t o  p r o v v e d i m e n t o  c o m e  m e z z o  p e r
contrastare la criminalità, dimostrando per
altro, in questo modo, di condividere l’opi-
nione prevalente nell’intera regione emilia-
no-romagnola. L’atteggiamento più puniti-
vo, tuttavia, risulta stemperato allorquando
s i  c h i e d e ,  d i  s e g u i t o ,  s e  s i a  n e c e s s a r i o
a u m e n t a r e  i l  n u m e r o  d e l l e  p r i g i o n i ,  u n
provvedimento che raccoglie solo i l  28%
dei consensi, e si chiede inoltre agli inter-
pellati di indicare quale misura, alternativa
al carcere, si ritiene più opportuna in rispo-
sta ai reati contro il patrimonio come furto,
truffa, scippo e borseggio. In questo caso,
la proposta di fare un lavoro socialmente
utile raccoglie ben il 64% dei consensi, con
un punteggio superiore di due punti al cor-
rispondente valore regionale.

Come  s i  vede  dunque ,  pe r  r i a s sumere  i
risultati del sondaggio, siamo in presenza
di un quadro che sembra presentare queste
cara t te r i s t iche :  1 )  es i s te  una  percez ione
abbastanza diffusa di insicurezza che per-
vade, per alcuni aspetti determinati, anche
la dimensione cittadina; 2) questa percezio-
n e  n o n  p a r e  t u t t a v i a  t o c c a r e  i n  m i s u r a
profonda la dimensione personale e quoti-
diana degli intervistati quanto indirizzarsi -
e lo vedremo meglio in sede di approfondi-
mento -  su alcuni  problemi specif ic i  che
riguardano però la città nella sua interezza,
principalmente lo spaccio di droga e la pro-
stituzione, e infine 3) a questa percezione
non si accompagnano richieste particolar-
men te  accen tua t e  d i  i na sp r imen to  de l l e

sanzioni penali ,  mentre sembra trasparire
una discreta disposizione verso interventi
alternativi e riformatori.

La  pr ima osservaz ione  che  s i  può  t ra r re
dalla analisi delle interviste è che vi è una
sufficiente concordanza tra le valutazioni
espresse  da i  c i t tad in i  modenes i  e  quel le
espresse  dagl i  in terv is ta t i .  Anche  ques t i
ultimi, infatti,  seppure con qualche diver-
si tà  di  accenti ,  manifestano la  pressochè
unan ime  conv inz ione  che  t r a  i  c i t t ad in i
modenesi sia diffuso un certo grado di insi-
curezza dovuto alla presenza di comporta-
men t i  i l l ega l i  e  dev ian t i ,  e  ne l lo  s t e s so
tempo riconoscono l’  esistenza di  fat to a
Modena di alcune particolari aree di soffe-
renza  che  g ius t i f icano i l  manifes tars i  d i
questa insicurezza pubblica. 

A questo riconoscimento si aggiunge anche
la constatazione da parte di alcuni interpel-
lati che, benchè i fenomeni legati alla cri-
minal i tà  minuta locale  non abbiamo rag -
giunto preoccupanti livelli  di pericolosità
socia le ,  v i  è  s ta ta  tu t tav ia  ne l  corso  de l
tempo una tendenziale accentuazione della
loro intensità. E’ un riconoscimento tutta-
via che, va sottolineato, non sempre appare
fondato su una valutazione realistica della
situazione modenese, dal momento che vi è
chi, ad esempio, si spinge ad affermare con
certezza che il numero di furti denunciati
in un anno sarebbe di circa 30.000 - e dun -
que raggiungerebbe una media di quasi 100
fur t i  a l  g iorno -  mentre ,  come s i  è  v is to
nella tavola 1 del primo paragrafo, le cifre
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che riguardano questo reato sono notevol-
mente più basse.

U n  s e c o n d o  e l e m e n t o  c h e  e m e r g e  d a l l e
interviste è la convinzione, anche in questo
caso  pressochè  unanime,  che  i  maggior i
p r o b l e m i  l e g a t i  a l l a  m i c r o c r i m i n a l i t à  a
Modena siano dovuti sostanzialmente a tre
fattori. Il primo fattore è rappresentato dal
problema della droga, che è avvertito dalla
totalità degli intervistati come il problema
principale di cui soffre la città. Come si è
visto nel paragrafo precedente, anche molti
cittadini segnalano il problema della droga
come elemento disturbante sia a livello cit-
tadino che a livello di zona abitativa. Nel
caso dei soggetti interpellati, l’elemento di
pericolosità di questo fattore viene ribadito
con forza e lo si indica non solo come uno
specif ico reato di  cui  Modena avrebbe i l
p r i m a t o  a  l i v e l l o  r e g i o n a l e  -  d a  q u e s t o
punto di vista, vi è anche chi avanza l’ipo-
t e s i  che  Modena  s i a  d ivenu ta  una  de l l e
piazze principali, se non la piazza principa-
l e ,  d e l  m e r c a t o  d i  s t u p e f a c e n t i  p e r  u n a
la rga  par te  de l l ’ I ta l i a  de l  nord  es t  -  ma
secondo molti intervistati il problema della
droga sarebbe anche la causa del maggior
numero di  at t i  di  i l legali tà minuta,  come
scippi, furti e borseggi, che sarebbero com-
piuti  in cit tà soprattutto da tossicodipen -
dent i .  Sempre r iguardo a  questo  reato ,  è
ampiamente diffusa anche la convinzione
che esso sia di quasi esclusivo appannaggio
di spacciatori extracomunitari,  che avreb-
bero  sos t i tu i to  g l i  spacc ia to r i  au toc ton i
nelle rete distributiva locale.

Il secondo fattore di criticità elencato dagli
intervistati riguarda invece la crescente dif-
fusione della prostituzione, soprattutto in
alcune zone ci t tadine.  Questo fenomeno,
che al pari del precedente viene giudicato
oggi molto visibile a livello locale, sarebbe
dovuto al la sempre maggiore presenza di
prostitute provenienti dai paesi africani e
più di recente dai paesi dell’est europeo, ed

avrebbe dato vi ta  ad un mercato i l legale
g e s t i t o  d a  racke t m a l a v i t o s i  s t r a n i e r i  e
capace di attrarre su Modena una “doman-
da” proveniente  non solo dal suo hinter-
land, ma anche dalle province limitrofe.

Il terzo fattore critico che viene ripetutamen-
te elencato dagli intervistati come problema
emergente in ambito modenese riguarda, infi-
ne, alcune tipologie di reato, come le truffe e
l’usura, di natura diversa dalle precedenti e
andrebbe collegato, quantomeno in parte, al
recente insediamento a Modena di  alcune
forme di imprenditorialità economica illega-
le. A questo riguardo, alcuni intervistati cita-
no come esempio la presenza a Modena di
circa 2.000 società finanziarie, molte delle
quali opererebbero senza rispondere ai requi-
siti di legge e potrebbero costituire, a loro
giudizio, una rete di copertura per possibili
attività economiche illecite. Si tratta, tuttavia,
di una valutazione che altre fonti sostengono
non essere  confor ta ta  dai  fa t t i  poichè,  s i
afferma, il numero di queste società finanzia-
rie sarebbe di solo 600/700 unità, un numero
ritenuto fisiologico per una realtà economica
come quella modenese.

E’ una valutazione appropriata dei proble-
mi quella che emerge dalle interviste cita-
te? La risposta è positiva se si fa riferimen -
to ai dati di conoscenza disponibili. Come
vedremo nel rapporto esteso, infatti,  sulla
base delle statist iche ufficiali  è possibile
affermare che Modena, se da un lato - quel-
lo dei cinque reati di natura predatoria che
abbiamo analizzato nel primo paragrafo - e
con una unica eccezione - gli scippi - non
mos t ra  scos t amen t i  r i l evan t i  r i spe t to  a l
quadro  reg iona le  de l l ’  Emi l ia -Romagna ,
dall’altro presenta invece tassi particolar-
m e n t e  e l e v a t i ,  e  c o m u n q u e  n e t t a m e n t e
superiori ai corrispondenti valori regionali,
proprio per quanto riguarda la produzione e
i l  t ra f f ico  d i  s tupefacent i  per  i l  per iodo
1984-1994 e soprattutto per quanto riguarda
le truffe che, tra il 1990 e il 1993, crescono
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di  ben dieci  vol te  e  passano nel l ’arco di
quattro anni da un tasso di 45,6 per cento-
mila abitanti a un tasso di 484,6, indicando
dunque chiaramente due evidenti  punti  di
sofferenza nella realtà cittadina. Lo stesso,
sulla base delle statistiche ufficiali, non si
può dire invece per quanto concerne i reati
legat i  a l la  prost i tuzione,  che non mostra
valori apprezzabili nel confronto con le altre
realtà della regione. Ma si tratta di un tipico
caso in cui  le  s tat is t iche,  come vedremo,
possono essere poco significative e utili, se
non addirittura forvianti, nel misurare l’am-
piezza del fenomeno che, per essere investi-
gato con precisione, richiede il ricorso ad
altre fonti di conoscenza.

Ma veniamo ora ad un altro elemento che
risulta dalle interviste. Una serie di doman-
de poste alle persone interpellate aveva lo
scopo di fare emergere i “paradigmi esplica-
tivi” di cui ciascun intervistato si serve per
spiegare le cause della microcriminalità a
Modena. Sotto questo profilo, il primo dato
che va sottolineato, anche se può risultare
abbastanza prevedibile, è l’assenza presso-
chè totale in tutti gli intervistati di visioni
puramente astratte e demagogiche del pro-
blema e il prevalere invece di approcci for-
temente pragmatici, basati sulla analisi con-
creta della situazione locale. Detto questo,
appare però altrettanto evidente, anche se
ugualmente  prevedibi le ,  una  divers i tà  d i
punt i  d i  v is ta  che  è  per  a l t ro  fac i lmente
r i c o n d u c i b i l e  a l  r u o l o  i s t i t u z i o n a l e  d e i
d i v e r s i  a t t o r i  s o c i a l i  i n t e r p e l l a t i .
Sintetizzando, comunque, si può dire che i
modelli interpretativi che vengono messi in
gioco sono principalmente tre. Il primo, che
potremmo chiamare “teoria delle opportu-
nità”,  afferma che la  quest ione criminale
rappresenta oggi l’altra faccia del benessere
di cui gode la città. In una contesto sociale
in cui si produce reddito, occupazione, alto
livello di consumi - afferma questo punto di
vista - si creano quasi inevitabilmente anche
gli  spazi  per  comportamenti  che possono

essere di devianza sociale, intesa sia come
piccola criminalità predatoria di strada che
come penetrazione di comportamenti illegali
connessi alla grande criminalità economica
organizzata .  Esis te  comunque un tessuto
sociale molto reattivo che consente di inter-
venire su questi problemi in chiave non uni-
camente repressiva, anche se questa rimane
in ogni caso una risorsa indispensabile. Il
secondo modello interpretativo, che potrem-
mo chiamare “teoria del deficit di control-
lo”,  tende invece a collegare la  presenza
della  microcriminali tà  a  l ivel lo ci t tadino
alla carenza dei dispositivi di sorveglianza
che rendano più difficile la commissione dei
delitti e più facile la difesa delle potenziali
v i t t ime.  In  sos tanza ,  chi  sos t iene  ques to
punto vista tende ad imputare  lo stato di
insicurezza a Modena ad una scarsa presen-
za e/o efficacia delle forze di polizia, a cui
si chiede di intervenire con maggiore deci-
sione rispetto agli standard attuali. Infine il
terzo modello interpretativo, che potremmo
chiamare “teoria del trascinamento”, parte
dall’equazione criminalità = droga = immi-
grati extracomunitari. Questo punto di vista
afferma in sostanza che l ’al to  numero di
lavoratori extracomunitari giunti a Modena
alla ricerca di un lavoro e che hanno trovato
gradi  d ivers i  d i  in tegraz ione  nel  tessuto
sociale cittadino hanno portato con sè, “tra-
sc inato”  appunto ,  un  r i s t re t to  numero d i
soggett i  devianti  costantemente dedit i  ad
attività illegali. Costoro, stimati in un nume-
ro di 300/400 soggetti su un totale di circa
18.000 unità,  sarebbero soprattutto immi-
grati extracomunitari irregolari ed è su di
essi che occorre maggiormente intervenire.

Questa  differente  modal i tà  di  le t tura  del
fenomeno del la  microcr iminal i tà  sembra
esse re  pe r  a l t ro  l ’ e l emento  d i  magg io re
diversità che contraddistingue le valutazioni
gli interpellati. Alla concordanza di vedute
su i  t emi  p iù  sopra  e lenca t i  s i  agg iunge ,
infatt i ,  anche una certa sintonia,  che non
sembra essere soltanto rituale, nel valutare
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l e  p o l i t i c h e  d i  i n t e r v e n t o  s i a  i n  c a m p o
repressivo che prevent ivo s inora at tuate .
Positivamente viene giudicato da tutti,  ad
esempio,  i l  buon grado di  coordinamento
raggiunto all’interno del Comitato provin-
ciale per l’ordine pubblico, tra le diverse
forze di polizia presenti sul territorio, un
coordinamento che ha portato alla divisione
della città in quattro aree: due aree assegna-
te alla polizia e due aree assegnate ai carabi-
nieri, con una alternanza settimanale che ha
lo scopo di evitare possibili sovrapposizioni
e dispersione di forze. E’ un risultato che si
aggiunge a quanto già dicono gli indicatori
statistici, i quali mostrano, negli ultimi anni,
una intensità di interventi che contrasta sen-
sibilmente con una idea di scarso controllo
del territorio. Secondo i dati forniti  dalla
Prefettura, infatti, nel 1993 sono state iden-
tificate a Modena 65.199 persone, nel 1994
60.669,  nel  1995 69.626,  vale  a  dire  una
media  d i  c i r ca  un  modenese  su  t r e  ogn i
anno, che costituisce una cifra molto alta
anche se probabilmente in essa sono incluse
persone che sono state fermate più di una
v o l t a  p e r  l ’ i d e n t i f i c a z i o n e .  A l l o  s t e s s o
modo, in maniera concordemente positiva
viene giudicata dagli interessati la collabo-
razione raggiunta nello stesso Comitato tra
l e  f o r z e  d i  p o l i z i a ,  l a  P r e f e t t u r a  e
l’Amministrazione comunale, una collabo-
razione che avrebbe consentito negli ultimi
tempi un livello di concertazione degli inter-
venti particolarmente significativo. Infine,
ancora positivo viene giudicato l’esperimen-
to del vigile di quartiere, ritenuto una utile
presenza sul territorio cittadino, e capace di
integrare per certi aspetti l’opera di preven-
zione e contrasto delle forze di polizia. 

Dal quadro proposto dagli intervistati emer-
ge, comunque, anche il ruolo importante che
viene svolto dagli organi di informazione
locali i quali, si ammette da più parti, hanno
un peso non irrilevante, con le loro frequenti
campagne di stampa, nell’indirizzare l’inter-
vento delle forze dell’ordine. Si tratta di un

aspetto che andrebbe indagato più a fondo di
quanto non sia possibile fare in questa occa-
sione, dal momento che lascia trasparire una
possibile visione “emergenziale” della rispo-
sta repressiva che contrasterebbe con l’imma-
gine di programmazione degli interventi pro-
posta dai soggetti interessati quando afferma-
no di conoscere con precisione lo stato citta-
dino della criminalità.

Per  concludere,  comunque,  questa rapida
sintesi delle interviste si può dire che gli
interpellat i  sono concordi principalmente
nel ritenere che 1) la situazione di Modena
si presenta, dal punto di vista della crimi-
nalità, preoccupante soprattutto per quanto
riguarda il problema della droga, il numero
di  t ruffe  perpetra te  e  la  di f fus ione del la
prostituzione, mentre per quanto concerne i
reati di natura predatoria non mostra livelli
elevati di pericolosità; anche se questi reati
vanno in  ogni  caso tenut i  so t to  cos tante
controllo, 2) le politiche di intervento da
parte delle forze dell’ordine possono conta-
re oggi su un accettabile grado di concerta-
zione che consente di razionalizzare la loro
presenza sul territorio, 3) il sistema istitu -
z iona le  e   p iù  in  gene ra l e  i  c i t t ad in i  d i
Modena mostrano un incoraggiante atteg-
g i a m e n t o  r e a t t i v o  c h e ,  n e l  c a s o
dell’Amministrazione comunale, si spinge
sino al la  r ichiesta  di  essere diret tamente
investita di compiti decisionali e di indiriz-
zo in materia di ordine pubblico. Anche su
ques t i  t emi  to rne remo ,  in  ogn i  caso ,  i n
maniera più dettagliata nel rapporto esteso
del Comitato per Modena “Città sicura”.

Nelle pagine precedenti abbiamo cercato di
f a r e  s i n t e t i c amen te  i l  pun to  su l l o  s t a t o
de l l a  c r imina l i t à  a  Modena .  Que l lo  che
sper iamo s ia  emerso  da  quanto  abbiamo
detto sulla base dei risultati delle tre ricer-
che dovrebbe consentire al lettore di farsi
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una prima sommaria idea sia dei problemi
c h e  a f f l i g g o n o  M o d e n a ,  s i a  d e l  t i p o  d i
domanda di  s icurezza che viene espressa
dai suoi concittadini, sia infine del modo in
cui alcuni dei suoi maggiori rappresentanti,
istituzionali e non, pensano di dovervi dare
risposta. Si tratta tuttavia, ce ne rendiamo
ben conto, di un quadro ancora insoddisfa-
cente che lascia aperte numerose domande.
Ciò dipende in parte dalla necessità di rias-
sumere in poche pagine una ingente quan-
tità di dati analitici, cosa che ha imposto di
trascurare volutamente alcuni temi. A que-
sta lacuna, come abbiamo già detto, porre-
mo rimedio in tempi brevi. Ma ciò dipende
anche dal fatto che con questo rapporto si è
compiuto solo il primo passo. E’ intenzione
in f a t t i  de l  Comi t a to  pe r  Modena  “C i t t à
sicura” assumere i risultati di queste prime
ricerche non come un punto d’arr ivo del
propr io  lavoro ,  ma a l l ’oppos to  come un
punto di partenza per iniziare una serie di
indagini che consentano non solo all’Am-
ministrazione pubblica e alle forze dell’or-
dine - che hanno fattivamente contribuito
alla raccolta dei dati per il 1995 e che qui
ringraziamo - ma soprattutto ai cittadini di
Modena di  disporre di  un quadro sempre
più preciso e realistico della “questione cri-
minale” nella loro città. I dati di cui dispo-
niamo e che abbiamo in parte  presentato
indicano chiaramente l’esistenza di alcuni
problemi sotto questo profilo. Il sondaggio
di opinione e le interviste ai testimoni pri-
v i l eg i a t i  c i  d i cono  che  ques t i  p rob l emi
sono altrettanto chiaramente percepiti dal-
l ’opinione pubbl ica  modenese in  tut te  le
sue componenti. Si tratta ora di proseguire
il lavoro e di mettere a disposizione della
città il  maggior numero possibile di stru -
m e n t i  c o n o s c i t i v i  p e r  f a r v i  f r o n t e  c o n
responsabi l i tà .  Del  res to  s iamo convin t i
che la città si sia da tempo attrezzata a que -
sto impegno, e non ci riferiamo solo all’im-
pegno degli organi istituzionali. Modena è
una città in cui gli stessi cittadini sono da
tempo impegnati in una serie di iniziative

sul fronte della lotta alla criminalità. Sono
iniziat ive che cost i tuiscono una preziosa
r isorsa  su cui  contare  e  rappresentano i l
segnale di una città che non è rassegnata a
s u b i r e  p a s s i v a m e n t e  g l i  e v e n t i  c h e  l a
riguardano, ma vuole partecipare e contri-
bui re  a t t ivamente  a l la  loro  soluzione.  I l
lavoro di indagine che contiamo di portare
avanti nei prossimi mesi dovrà essere rivol-
to soprattutto a loro.
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Il  comune di  Piacenza,  al la f ine del  ‘95,
a v e v a  p o c o  m e n o  d i  1 0 0 m i l a  r e s i d e n t i
(99.962), un valore che riporta la città ad
una dimensione occupata 30 anni prima, a
metà degli  anni ‘60.

Già al censimento del ‘71, però, i  residen -
t i  e rano  ben  o l t r e  l a  sog l i a  de i  100mi la
(106 .841 )  e  s a r ebbe ro  c r e sc iu t i  l egge r -
mente ancora per 15 anni, fino al massimo
storico di 109.250, raggiunto nel 1976.

A partire da quell’anno ha poi avuto inizio
un lento ma costante calo di residenti che
ha riportato la città, per l’appunto, sotto i
100mila residenti.

Il  comune di Piacenza è da considerarsi in
gran parte urbano, poiché la quasi totalità
dei residenti  ( i l  95%) risiede proprio nel
nucleo urbano e dunque elevata risulta la
densità abitativa (863 ab/Kmq).

Elevato è anche il  peso che il  comune ha,
sempre in termini  di  residenti ,  sul  totale

de l la  provinc ia :  i l  38% dei  p iacent in i  è
infatti  residente nel capoluogo.

Va subito osservato che Piacenza città è il
capoluogo che ,  t ranne  che  per  i  fu r t i  in
appartamenti, si colloca per tutti gli altri
reati a livelli sempre inferiori sia al trend
regionale sia a quello nazionale (tav.  1).
Infat t i ,  calcolando la  media di  posizione
dei tassi (per 100 mila abitanti) dei delitti
d e n u n c i a t i  a l l ’ a u t o r i t à  g i u d i z i a r i a  d a
Polizia,  Carabinieri  e  Guardia di  f inanza
nel periodo 1984/1994, vediamo che solo
per  i  fur t i  in  appar tament i  Piacenza è  a l
pr imo pos to  con una  media  d i  8 ,6  punt i
contro i l  5,5 regionale e i l  5,6 nazionale
(tav. 1). Ovviamente l’indice della denun-
cia di per sé non depone automaticamente
per una diffusione di tale reato maggiore a
Piacenza che non altrove, proprio perché è
per eccellenza un reato la cui ricostruzio -
ne in termini di maggiore o minore visibi-
lità è legata esclusivamente alla decisione
s o g g e t t i v a  d i  c h i  h a  s u b ì t o  i l  f u r t o  d i
d e n u n c i a r l o  o  m e n o .  D i  c o n s e g u e n z a
occorrerebbe conoscere, esplorare e consi-
derare anche altre variabili, soggettive ed
oggettive, quali,  ad esempio:
- il  grado di maggiore o minore fiducia da
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PIACENZA

Tavola 1 - Media di posizione dei tassi per 100 mila abitanti. Raffronto tra Piacenza e la media regionale e nazionale per tipo di reato. Anni
1984-1994.

Piacenza Emilia-Romagna Ital ia

Borseggi 5,2 7 , 5 8,6

Scippi 2,3 6 , 3 8,5

Rapine (in totale) 5,5 7 , 0 9,9

Furti in appartamenti 8,6 5 , 5 5,6

Furti di auto 5,7 7 , 5 9,7

Truffe 4,5 6 , 7 6,2

Prod. e comm. stupefacenti 3,5 6 , 6 5,3

Sfrutt. e fav. prostituzione 5,4 6 , 7 6,5

1. PREMESSA

2. UN PROFILO 
STATISTICO DELLA DELIT-
TUOSITÀ



par te  dei  sogget t i  les i  r i spet to  agl i  es i t i
della denuncia;
- l’entità del danno subìto rispetto ai pro -
blemi legati ai percorsi giudiziari;
-  la  eventuale  copertura  assicurat iva per
quel t ipo di  reato e la sua dimensione la
c u i  a t t i v a z i o n e ,  c o m ’ è  n o t o ,  c o m p o r t a
n e c e s s a r i a m e n t e  l a  d e n u n c i a  d e l  d a n n o
subìto;
- la collocazione ambientale dell’apparta-
mento e la sua tipologia.

In  genera le ,  pe r  P iacenza  c i t t à ,  un  da to
appare part icolarmente significativo ed è
trasversale alla generalità dei reati conside-
r a t i .  E ’  i l  f a t t o  che  g l i  ann i  1990 /1991
cost i tuiscono una svolta  forte  r ispet to al
t r end c o m p l e s s i v o  s e g n a l a n d o  t a s s i  d i
denunce decisamente superiori alla media.
E ciò vale in particolare rispetto ai furti su
auto in sosta, al borseggio, ai furti in uffici
pubblici, nei negozi, ai furti di autoveicoli
e al reato di truffa. La rilevanza del trend
in  ascesa in special  modo per  reat i  com-
messi  in  luoghi  pubblici ,  presso esercizi
pubblici o in attività pubbliche, oltre che
es se r e  s i gn i f i c a t i va  d i  pe r  s é ,  po t r ebbe
anche far pensare ad un incremento dell’a-
zione di vigilanza da parte delle forze del-
l’ordine, ovvero ad una loro più ramificata
presenza in termini di controllo del territo-
rio.  Per l’altro reato di seguito segnalato
come quello che fa registrare un tasso di
incremento medio i l  più elevato (furt i  in
appartamenti), pur indicando un trend pro-
gressivamente in ascesa a partire dal 1987,
raggiunge un picco in particolare negli anni
‘ 9 0  e  ‘ 9 1  ( r i s p e t t i v a m e n t e  c o n  t a s s i  d i
954,3 e 722,6) per poi attestarsi su quote
relativamente più basse, ancorché comun-
q u e  d e c i s a m e n t e  s u p e r i o r i  a  q u e l l e  d e l
periodo ‘84/’86. Evidentemente entrambe
queste circostanze (gli anni della svolta e
gli anni del picco) richiederebbero la rico-
struzione e l’esplorazione di altre variabili
con  cu i  in te r facc ia r s i  pe r  po te r  in fe r i r e
rigorose analisi di contesto, che come anti-

cipato nella introduzione ai rapporti locali,
non è possibile affrontare in questa sede, se
non per sintetici cenni.

Ad ogni modo l’analisi per dati disaggrega-
t i  e  p e r  t i p o l o g i a  d e i  r e a t i  p e r  q u a n t o
riguarda l’andamento dei furti  semplici  e
aggravati nella serie temporale 1984/1994,
sempre per Piacenza città, ci dice che com-
plessivamente essi registrano un incremen-
to dei tassi (per 100 mila abitanti di 56,6
punti (tav. 3). La lettura del trend seriale ci
dice che mediamente l’incremento maggio-
re è fatto registrare dai furti in appartamen-
ti (x = 65,6%) e dal borseggio (x = 50,7%).
Lo scippo è l’unico tra questi reati a regi-
strare un saldo negativo. Infatti abbiamo un
valore  d i  decremento  medio  d i  -  37 ,8%.
Pre sumib i lmen te  ques t ’u l t imo  da to  può
essere letto come una minore propensione
alla denuncia di questo tipo di reato, scar-
tando  la  poss ib i l i t à ,  ovviamente ,  d i  una
distorsione legata anche alla errata rubrica-
zione dello stesso.

Per quanto riguarda le rapine la medesima
valutazione fatta sul totale delle stesse ci
dà un indice di incremento medio dei tassi
del 20,6% contro i valori ben più significa-
tivi delle truffe (146,4%) e dei reati con -
ness i  a l la  produzione e  a l  commercio  di
sos tanze  s tupefacent i  (120,6%).  Occorre
anche osservare, però, che mentre la truffa,
i furti in appartamenti e il borseggio rap -
presentano reati certificabili solo sulla base
d i  u n  a t t o  d e c i s i o n a l e  d e l l a  p a r t e  l e s a
(attraverso la denuncia, appunto), e quindi
i l  l o ro t r end è  a n c h e  l e g a t o  a  v a r i a b i l i
socio-culturali e soggettive delle vittime, la
visibilità maggiore o minore dei reati con-
ness i  a l la  produzione e  a l  commercio  di
sostanze stupefacenti è legata alle strategie
inves t iga t ive  e  r ep re s s ive  p rop r i e  de l l e
forze dell’ordine.

Il raffronto tra il capoluogo e la provincia
operato solo rispetto ai reati che si segnala-
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no come i più significativi, e sempre consi-
derando l’incremento medio dei tassi delle
denunce del  decennio 1985/1994 r ispetto
all’anno-indice 1984 (tav. 4), segnala che il
gap più forte si ha per il reato di truffa il
quale si  qualifica come reato t ipico della
città e molto meno dei piccoli centri (x nel
capoluogo = 146,4; x in provincia = 23,5).
Ed è ovvio pensare che ciò sia dovuto alle
maggiori concentrazioni che il  capoluogo
offre per opportunità economiche, per eser-

cizi professionali, commerciali e di servizi
e  per  una maggiore  plural i tà  d i  ‘opzioni
truffaldine’. Ma va anche aggiunto che nei
p i c c o l i  c e n t r i  è  p r o p r i o  l a  p i ù  r i d o t t a
dimensione della rete sociale che di per sé
produce un maggiore controllo intersogget-
tivo e collettivo. Di contro, i reati rispetto
ai quali i due andamenti (in provincia e nel
capoluogo) non registrano variazioni signi-
ficative quasi sovrapponendosi, sono quelli
relativi alla produzione e al commercio di
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Tavola 2 - Delitti denunciati all’autorità giudiziaria dalla polizia, dai carabinieri e dalla guardia di finanza dal 1984 al 1995. Valori assoluti.
Piacenza città.

1984 1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991 1992 1993 1994 1 9 9 5

Omicidi:

1 - omicidi dolosi 1 2 0  0  1 0 1 3  1  1 1 0

2 - omicidi preterintenzionali 0 0 0  1  0 0 0 0  0  0 0 0

3 - tentati omicidi 0 1 0  1  3 0 1 2  3  3 1 7

Totale 1 3 0  2  4 0 2 5  4  4 2 7

Furti semplici e aggravati:

1 - abigeato 0 0 0  1  0 1 2 1 1 0 0 1 0 

2 - borseggio 186 129 171 192 237 235 347 331 344 386 327 3 4 1

3 - scippo 48 34 10 23 35 30 45 50 13 18 31 3 1

4 - in uffici pubblici 50 43 22 38 40 56 53 51 119 102 78 7 3

5 - in negozi 127 148 94 117 142 119 212 163 208 224 255 2 1 9

6 - in appartamenti 355 352 300 504 554 516 988 739 614 519 588 5 0 1

7 - su  auto in sosta 529 442 653 690 548 498 697 963 747 927 714 5 7 7

8 - in ferrovia 84 56 119 132 86 21 2 2  3  4 12 5 0

9 - di opere d’arte 1 0 0  0  5 0 1 1  2  3 26 2

10 - di merci su autoveicoli pesanti 3 4 1  0  3 1 1 0  8  1 1 1

11 - di autoveicoli 287 218 180 208 291 228 319 515 373 401 400 3 3 4

12 - altri furti 616 583 606 618 841 636 867 944 941 900 931 6 5 0

Totale 2.286 2.009 2.156 2.523 2.782 2.341 3.534 3.770 3.372 3.485 3.364 2 .779

Rapine:

1 - in banche 1 0 0  0  0 3 0 10 5  1 5 2

2 - in uffici postali 3 0 1  0  0 2 0 0  2  1 1 0

3 - in gioiellerie e laboratori preziosi 2 1 1  1  0 0 0 1  0  0 0 0

4 - a rappresentanti  di preziosi 0 2 1  0  2 0 1 0  2  0 0 0

5 - a trasportatori di valori bancari 0 1 0  0  1 0 1 1  0  0 0 0

6 - a trasportatori di valori postali 0 0 0 0 0 0 0 0  0  0 0 0

7 - in danno di coppie o prostitute 1 3 4  1  3 3 5 1  6  3 8 1 9

8 - di automezzi pesanti italiani 2 1 1  1  0 1 0 2  1  2 0 3

9 - di automezzi pesanti stranieri 0 0 1  0  0 0 0 0  0  0 0 0

10 - altre  rapine (abitazioni, negozi, ecc.) 19 17 8  15 15 17 22 30 26 38 43 3 9

Totale 28 25 17 18 21 26 29 45 42 45 57 6 4

Truffe 32 25 43 45 46 48 102 87 94 133 134 9 7

Prod., comm. stupefacenti 38 71 55 69 101 84 86 116 103 52 73 9 2



stupefacenti (quasi i l  medesimo indice di
incremento) e agli scippi (quasi il medesi-
mo indice di decremento, sempre tav. 4).
Anche in questo caso le  ragioni  possono
essere facilmente ipotizzabili. Rispetto alla
produzione e al commercio di sostanze stu-
pefacenti, essendo la sua visibilità e perse-
guibilità legata all’azione di controllo e di
repressione delle forze dell’ordine appare
poco verosimile supporre una strategia per
il capoluogo differenziata da quella per la
prov inc ia .  R i spe t to ,  invece ,  a l l ’ ana logo
decremento del tasso medio delle denunce
di scippo possiamo estendere per analogia
alla provincia le medesime considerazioni
già proposte per quel reato nel solo capo -
luogo.

Infine, vi è da osservare che gli unici reati
r ispet to  a i  qual i  la  provincia  segnala  un
ind ice  d i  i nc remen to  med io  supe r io re  a
quello di Piacenza città sono i furti di auto-
v e i c o l i  ( p r o v i n c i a  =  5 8 , 4 ;  c a p o l u o g o  =

13,4) e le rapine (provincia = 86,6; capo -
luogo = 20,6) .  Sia  per  quanto r iguarda i
furti di autoveicoli sia per quanto riguarda
le rapine l’ ipotesi  più plausibile è legata
alla ‘pendolarità’ degli autori di quei reati,
ovvero alla natura esogena degli stessi.

Le  cons ideraz ion i  che  sa ranno  svo l te  s i
riferiscono a un campione rappresentativo
d i  4 0 0  s o g g e t t i  r e s i d e n t i  a  P i a c e n z a  e
f a c e n t i  p a r t e  d i  u n  p i ù  v a s t o  c a m p i o n e
regionale composto da 2.600 soggetti inter-
vistati telefonicamente attraverso un que-
stionario strutturato. 

I soggetti intervistati sono di sesso femmi-
nile nel 53,0% dei casi e di sesso maschile
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Tavola 3 - Incremento percentuale annuo dei tassi (per 100 mila abitanti) dei principali delitti denunciati all’autorità giudiziaria dalla poli-

zia, dai carabinieri e dalla guardia di finanza assumendo come indice base il 1984 = 100. Piacenza città.

1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991 1992 1993 1994 1995

Borseggio -30,2 -  6 ,8 5 , 2 30 ,5 30 ,0 92 ,8 86 ,2 93 ,7 118,4 87,2 50 ,7

Scippo -28,7 -78 ,8 -51,2 -25,4 -35,8 -3 ,1 8,9 -71,7 -60 ,6 -31,4 -37,8

Furti in uff. pub.ci -13,5 -55 ,5 -22,5 -18,0 15 ,2 9 , 6 6,8 149,5 114,8 66,2 25 ,3

Furti in negozi 17 ,2 -25 ,0 -6 ,0 14 ,5 -  3 ,6 72 ,5 34 ,3 71 ,5 85 ,6 113,7 37 ,5

Furti in appart.enti -0 ,3 -14 ,4 44 ,7 59 ,9 49 ,5 187,6 117,8 81 ,2 53 ,8 76,3 65 ,6

Furti su auto in sosta -15,9 25 ,0 32 ,9 6 , 1 -3 ,2 36 ,2 90 ,4 48 ,0 84 ,4 43,6 34 ,7

Furti di autoveicoli -23,6 -36 ,5 -26,1 3 , 9 -18,3 14 ,9 87 ,8 36 ,1 47 ,1 48,4 13 ,4

Truffe -21,4 36 ,1 43 ,5 47 ,1 54 ,2 229,4 184,6 207,7 337,4 345,8 146,4

Prod., comm. di stupefacenti 88 ,2 46 ,8 85 ,1 172,4 127,6 134,1 219,4 183,9 43 ,9 104,5 120,6

Tavola 4 - Media dell’incremento percentuale dei tassi (per 100 mila abitanti) delle denunce inoltrate all’autorità giudiziaria dalla polizia, dai cara-
binieri e dalla guardia di finanza, secondo il tipo di reato. Confronto tra il capoluogo e la provincia. Anni 1985-1994; indice base=100.

capoluogo provincia

Truffe 146,4 23 ,5

Furti di autoveicoli 13 ,4 58 ,4

Furti in appartamenti 65 ,6 12 ,6

Borseggi 50 ,7 21 ,0

Rapine (in totale) 20 ,6 86 ,6

Prod., comm. stupefacenti 120,6 127,9

Scippi -37,8 -31,2

3. CRIMINALITÀ, 
SICUREZZA E OPINIONE
PUBBLICA



nel restante 47,0%. Essi, inoltre, risultano
rappresentativi anche rispetto alle quattro
circoscrizioni di residenza. Per comodità di
lettura si indicano di seguito le aree temati-
che rispetto alle quali saranno proposti ele-
menti di riflessione:
1 .  q u a l i  s o n o  i  p r o b l e m i  p i ù  r i l e v a n t i
rispetto alla percezione e alla rappresenta-
zione della sicurezza/insicurezza anche a
fronte delle esperienze di vitt imizzazione
subìte nel corso del 1995;
2 .  q u a l i  s o n o  i  p e r i c o l i  m a g g i o r m e n t e
temuti e quali le strategie di autotutela nor-
malmente attivate;
3. qual è la domanda di prevenzione e di
sanzionamento della criminalità.

Premesso che in generale la percezione di
pericolo per sé (che cosa ciascuno/a teme
c h e  g l i / l e  p o s s a  s u c c e d e r e )  a  P i a c e n z a
tocca i livelli più bassi rispetto al quadro
regionale, ovvero si dichiara un maggiore
grado di sicurezza (non si teme nulla nella
misura del 53,0% contro una media regio-
nale del 46,0%, senza significative varia-
z ion i  r i spe t to  a l  se s so ) ,  l a  l e t tu ra  de l l a
gerarchia dei  problemi (spontaneamente)
indicati dai soggetti intervistati come mag-
g io rmen te  p reoccupan t i  pe r  l a  r ea l t à  d i
oggi si esaurisce sostanzialmente attorno a
tre temi che sono (nell’ordine):
a .  i l  problema del la  disoccupazione,  che
raccoglie il 49,5% dei consensi;
b. il problema della criminalità, che racco-
glie il 26,3% dei consensi;
c.  i l  problema della droga che registra i l
20,8% dei consensi.
Come si può osservare, la rappresentazione
dei problemi che viene ricostruita veicola
una sorta di dizionario di ‘parole d’ordine’
p iù  o  meno  quo t id ianamente  ag ì t e  ne l l a
comunicazione di massa. Dunque, in gene-
rale,  i l  r invio che idealt ipicamente viene
operato riguarda innanzitutto la dimensione
del  rapporto che va dal  s ingolo sogget to
alla collettività (la disoccupazione: e ciò,
non a caso, in particolare con forte rilievo

presso la classe d’età più giovane) e dopo,
in  una  misu ra  dec i samen te  dec rescen te ,
quello speculare che va dalla collettività ai
singoli soggetti (la criminalità e la droga:
in particolare presso la classe d’età inter-
m e d i a ,  o v v e r o  t r a  i  3 5  e  i  5 4  a n n i ) .
Tuttavia, non è un caso che le donne, per
quanto anch’esse preoccupate esattamente
alla pari con gli uomini del problema della
disoccupazione,  segnal ino valor i  legger -
mente più significativi a favore della valen -
za del la  dimensione che va dal  macro al
micro (dalla collettività al singolo sogget-
to).

Se si passa dal livello di astrazione dei pro -
blemi alla percezione del grado di sicurez-
za del proprio micro-sistema la rappresen-
taz ione  sembra  dec isamente  meno a l la r -
mante e allarmata. Infatti il 73,3% ritiene
la città di Piacenza abbastanza/molto sicura
(contro una media regionale che si attesta
sul 61,0%) e ancora superiore è l’indice di
non allarmismo se riferito alla criminalità
nella zona in cui si abita. A questa doman -
da, infatti, l’88,0% dichiara che la crimina-
lità è un problema poco/per niente grave.
La circoscrizione 2, rispetto alle altre,  si
segnala come esemplificativa di un proces-
so  specu la re  t ra  i l  l ive l lo  d i  pe rcez ione
della criminalità nella zona in cui si abita e
quello di attribuzione di sicurezza alla città
ne l  suo  ins ieme.  Infa t t i ,  a  f ronte  d i  una
media complessiva dell’88,0% che ritiene
poco/per niente grave la criminalità nella
propria zona, le(gli) abitanti della seconda
circoscrizione assegnano al medesimo i t e m
il 93,8% dei consensi. E, di contro, riduco -
no i riconoscimenti di sicurezza alla città
nel suo insieme (abbastanza/molto sicura =
70 ,8% con t ro  una  med ia  de l  73 ,3%) .  In
questa  c i rcoscr iz ione,  dunque,  i l  gap t ra
micro e  macro percezione di  s icurezza è
più forte che altrove (di 23 punti percen -
tuali). Esattamente opposta è la ricostruzio -
ne per la circoscrizione 1 nella quale quel
medesimo gap è solo del 5,1%. Infatti, qui
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aumenta la percezione del pericolo di cri-
minalità nella propria zona (il 21,2% ritie-
ne abbastanza/molto grave la criminalità in
z o n a  c o n t r o  u n a  m e d i a  c i t t a d i n a  d e l
12,0%). Non a caso la quota dei  soggett i
che dichiarano di non temere nulla di parti-
colare per sé, nella circoscrizione 1 è la più
bassa e nella circoscrizione 2 (e 3) è la più
alta. Dunque, là dove la percezione di sicu-
rezza nel micro (il  proprio habitat quot i-
diano) è più forte si è portati a ritenere le
altre zone e la città nel suo insieme meno
sicure.  Là dove la percezione di pericolo
nel micro è più alta si è portati a ritenere le
altre zone più sicure della propria. E’ inte-
ressante osservare che sesso e is truzione
s o n o  v a r i a b i l i  s i g n i f i c a t i v e .  I n f a t t i  l e
donne, più degli uomini (quasi il  doppio)
ritengono che la città sia poco/per niente
sicura e che la criminalità nella zona in cui
si abita sia abbastanza/molto grave (14,6%
contro i l  9 ,0%).  E,  d’al tra  parte ,  sono le
donne che risultano avere avuto esperienze
di  v i t t imizzaz ione  in  una  misura  doppia
rispetto agli uomini (10,4 contro il 5,3%).
Quella medesima percezione è inversamen-
te proporzionale al grado di istruzione: ai
livelli i più bassi aumenta la percezione di
per icolo .  I  t re  problemi  emergent i  come
quel l i  che  maggiormente  preoccupano la
propria sicurezza sono, nell’ordine:
1. lo stato di salute. E ciò in particolare per
le donne ultracinquantacinquenni che abi-
tano nella prima circoscrizione, ai  l ivell i
estremi di istruzione (elementare e laurea),
che hanno già avuto qualche esperienza di
vi t t imizzazione.  Si  tenga conto del  fa t to
che la circoscrizione n. 1 accoglie il centro
storico e, specie nella zona border line con
quella n. 2, anche una significativa quota di
anziani(e) e pensionati(e);
2. i problemi occupazionali. E ciò in parti-
colare per gli infratrentaquattrenni di sesso
maschile, di istruzione medio-alta (diplo-
ma/laurea) residenti nella circoscrizione n.
4 .  E t ra t tas i  d i  una c i rcoscr iz ione a l  cui
interno si colloca l’insediamento della zona

industriale;
3. i fatti di criminalità. E ciò in particolare
per le donne infratrentaquattrenni, laureate,
con qualche esperienza di vittimizzazione,
che ritengono la criminalità nella propria
zona più grave che in altre zone della città
e che abitano nella circoscrizione n. 2.

Abbiamo già detto che complessivamente
sono le  donne  che  in  una  misura  doppia
rispetto agli  uomini (10,4% contro 5,3%)
dichiarano di essere state vittime di uno o
più reati nell’ultimo anno e in una misura
superiore dichiarano di aver denunciato l’e-
p i s o d i o  ( 7 7 , 3 %  c o n t r o  i l  7 0 , 0 % ) .
Ovviamente la  r idot ta  quota dei  sogget t i
vittimizzati (solo 32 casi) non consente let-
ture intrecciate. Tuttavia una sola annota-
zione può essere utile.  Mentre gli  uomini
più giovani  lamentano soprat tut to furt i  a
mezz i /ogge t t i  d i  p rop r i e t à  (mo to ,  au to ,
autoradio),  le  donne meno giovani (> 55
anni) sono maggiormente e più degli uomi-
ni il bersaglio di scippi e borseggio e quel-
l e  d i  m e d i a  e t à  ( 3 5 - 5 4  a n n i )  s o n o  f a t t e
oggetto in particolare e più degli uomini di
atti di vandalismo.

Se leggiamo, infatti, le indicazioni desumi-
bili dalle risposte date alla domanda «quale
rea to  pensa  che  p iù  fac i lmente  l e  possa
capi ta re?» ,  un  pr imo da to  appare  subi to
significativo. Mentre alla domanda già ana-
l i z z a t a  e  r e l a t i v a  a i  t i m o r i  i n  g e n e r a l e
(«personalmente che cosa lei teme che le
possa succedere?») ben il  52,5% dei sog -
getti intervistati aveva risposto «niente in
particolare», a quella suindicata che speci-
fica il termine «reato» solo il 17,0% ricon -
ferma la medesima risposta («niente in par-
ticolare»). Al di là dell’influenza suggesti-
va veicolata dalla specificazione semantica
(reato), quella forte differenza del senso di
sicurezza può essere spiegata proprio a par-
tire dal diverso rinvìo cognitivo che in que-
sto secondo caso si opera. Ed è significati-
vo i l  fat to che in questo caso i l  senso di
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insicurezza per sé si configuri quasi fedel-
mente attorno alla medesima tipologia dei
reati ricostruiti in sede di denunce penali.
Infatti al primo posto troviamo anche qui i
furti in appartamenti col 34,0% delle rispo-
ste.  E sono in part icolare gli  uomini con
scolarità medio-alta, con precedenti espe-
rienze di vittimizzazione e residenti nella
c i rcosc r i z ione  n .2  a  so t to l inea re  ques to
timore. Si consideri  che, per quanto que-
s t ’ul t ima c i rcoscr iz ione s i  conf igur i  con
una popolazione residente abbastanza ete-
rogenea, essa raccoglie soggetti  di l ivelli
economici e di status sociale medio-alti i
quali, in buona parte, sono proprietari del-
l’appartamento in cui vivono. Tuttavia, il
timore rispetto a questo tipo di reato che in
q u e s t a  z o n a  s i  m a n i f e s t a  è  a b b a s t a n z a
astratto, ovvero non discende da esperienze
di vittimizzazione. Tanto è vero che si ritie -
ne la criminalità in questa zona di residen-
za meno grave di  quel la  del le  a l t re  zone
della città. Ciò che appare utile da osserva-
re riguarda, in questo caso, il gap tra timo-
re soggettivo e andamento oggettivo della
c r i m i n a l i t à .  I n f a t t i ,  m e n t r e  p e r  q u a n t o
riguarda i furti in appartamenti percezione
sogge t t iva  e  r i sch io  ogge t t ivo  r i su l t ano
coerent i  t ra  di  loro (come abbiamo vis to
nell’analisi statistica Piacenza è in regione
al  pr imo pos to  per  quanto  r iguarda  quel
tipo di reato), nel caso degli scippi si è in
p resenza  d i  una  sovra - rappresen taz ione
soggettiva,  tanto è vero che i l  capoluogo
nell’ambito regionale si colloca all’ultimo
posto per le denunce di quel tipo di reato.
Probabilmente è da supporre che lo scippo,
p r o p r i o  p e r  l a  s u a  m a g g i o r e  v i s i b i l i t à ,
riguarda l’esperienza diretta di molti ,  sia
pure solo da testimoni-osservatori,  più di
quanto  non possa  avvenire  per  i  fur t i  in
appartamenti la cui esperienza richiede di
esse re  soc ia l i zza ta  dag l i  in t e ressa t i  pe r
poter essere nota ad altri. Di conseguenza è
presumibile che l’evocazione del reato di
scippo dal punto di vista del timore sogget-
tivo acquisisca emotivamente una valenza

esponenzialmente forte, anche se non si è
mai stati bersaglio di quel delitto, proprio
in ragione della ‘evidenza’ sociale del suo
ese rc i z io  e  de l l a  t i po log ia  e  de i  p ro f i l i
degl i  a t tor i  e  de l le  v i t t ime de l lo  s tesso .
Non è un caso che siano proprio le(i) resi-
denti nella prima circoscrizione a sottoli-
neare in modo r i levante questo t imore e ,
soprat tu t to ,  che  la  loro  percezione del la
criminalità di questo tipo nel proprio habi-
tat s ia  decisamente  super iore  a l la  media
che se ne registra sia come ambiente in sé
( i  valor i  d i  percezione abbastanza/mol to
grave di  questo  t ipo di  cr iminal i tà  nel la
propria zona sono il quadruplo della media
di gravità riferita alla criminalità in genera-
le: 47,9% contro il 12,0%) sia in rapporto
alle altre zone della città rispetto alle quali
la propria (zona) è considerata più grave,
sempre per il reato di scippo, in una misura
che settuplica l’ indice percentuale medio
della percezione di criminalità in generale
(45,8% contro il 6,0).

E’ interessante leggere la discrasìa tra le
risposte date alle domande non strutturate e
quelle date alle domande strutturate (sem-
pre risposte multiple) rispetto ai comporta-
menti e alle strategie attivate a sostegno del
p rop r io  s enso  d i  s i cu r ezza ,  ovve ro  a l l e
misure di  autotutela adottate in funzione
preventiva.

Ebbene, aggregando le risposte solo attor-
no  a  t r e  ca tegor ie ,  l a  r i cos t ruz ione  è  l a
seguente:
1. le misure (ante rem) a valenza ambienta-
le,  ovvero: le serrature speciali alle porte o
i sistemi di allarme antifurto, le grate alle
finestre, raccolgono il 26,8% dei consensi
nel caso di domanda con risposte libere e il
42,3% nel  caso di  domanda con r isposte
strutturate, cioè già predisposte e proposte;
2. le misure (post rem) a valenza individua-
le,  ovvero: le assicurazioni varie, raccol-
gono il  4,8% dei consensi nel primo caso
(r i spos te  l ibere)  e  i l  39 ,8% nel  secondo
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(risposte proposte);
3. le misure (trans rem) a valenza compor-
tamentale ,  c ioè le  s t ra tegie  di  autotutela
quo t id i anamen te  a t t i va t e ,  r acco lgono  i l
28,6% nel primo caso e il 34,3% nel secon-
do.

Come si può notare la forbice maggiore tra
i due gruppi di risposte la si registra rispet-
to alle misure a valenza individuale-risarci-
toria, che presumibilmente è spiegabile in
quanto quel tipo di prevenzione e di tutela
risponde più a input esterni di ‘persuasio-
ne’ (la proliferazione delle strategie assicu-
rative porta-a-porta e dei messaggi pubbli-
citari) che a convincimenti legati alle pro-
pr ie  esper ienze quot idiane.  Tanto è  vero
che è proprio su questo versante (le misure
trans rem) che si rilevano le minori diffe-
renze  ( so lo  5 ,7  punt i  percen tua l i )  t ra  l a
prima e la seconda modalità delle risposte.
Tale sovrapposizione fa pensare che, al di
là di ogni strategia di tutela a sfondo eco-
nomico-culturale e omologante rispetto ai
processi di costruzione sociale dei messag-
gi di prevenzione e di difesa (le prime due
categorie), quelle che realmente depongono
per comportamenti coerenti e conseguenti,
p e r c i ò  r a d i c a t i ,  s o n o  l e  s t r a t e g i e  c h e
‘costringono’ i soggetti a ri-tarare i tempi, i
luoghi e le modalità di agìto delle proprie
libertà individuali e dei propri movimenti
quotidiani. E non è un caso che soprattutto
a  ques to  l ive l lo ,  e  non agl i  a l t r i  due ,  s i
segnali la distanza più forte tra le risposte
degli uomini e quelle delle donne. Infatti,
rispetto alle misure a sfondo comportamen-
tale (trans rem) sono le donne a segnalarsi
come le principali protagoniste delle strate-
gie di autotutela di quel tipo: evitare di fre -
quentare  determinate  zone a  determinate
ore ed evi tare  di  s tare  fuori  da sola(o)  e
farsi sempre riaccompagnare a casa (53,3%
contro il 10,6%).

In generale per tutta la tipologia delle (tre)
misure indicate come strategie di autotutela

è rilevante la presenza dei soggetti con pre-
gresse  esper ienze  d i  v i t t imizzaz ione ,  in
particolare per la misura del primo tipo e
per quella del terzo tipo. Ma anche in que-
sto caso, come per i furti negli appartamen-
ti e per gli scippi, non si registra un orien -
tamento sanzionatorio a favore dell’inaspri-
mento delle pene.

Tornando  a l l ’ ana l i s i  de i  compor tament i
concreti quotidianamente attivati dai sog-
g e t t i  i n t e r v i s t a t i ,  p o s s i a m o  r i l e v a r e  l e
seguenti costanti:
a.)  i  comportamenti di scarsa esposizione
al rischio («uscire mai di sera», che racco -
glie i l  40,8% dei consensi)  r iguardano in
modo forte i soggetti con una età superiore
ai 55 anni (75,0%), in particolare di sesso
femminile, con scolarità bassa (elementare)
e che ritengono la criminalità nella propria
zona abbastanza/molto grave. Tuttavia, per
meglio contestualizzare tale registrazione,
occorre anche dire che quella opzione com-
portamentale (uscire mai di  sera)  sembra
ind ipenden te  s i a  da  even tua l i  p reg resse
esperienze di vittimizzazione sia da valuta-
zioni comparative per cui la propria zona di
r e s idenza  sa rebbe  p iù  a  r i s ch io  d i  a l t r e
zone  de l la  c i t t à .  Insomma,  que l la  sce l ta
sembrerebbe at t ivata e  at t ivabile  comun-
que, quasi come una costante attinente alla
d i f f e r e n z a  d i  g e n e r e  p i ù  d i  q u a n t o  n o n
riguardi altre valenze;
b . )  med iamen te  l ’u sc i t a  s e r a l e  è  d i  due
volte la settimana e, per la classe di età più
giovane, da due a quattro volte, in partico -
lare di sesso maschile e di scolarità medio-
alta, con una generale propensione a consi-
d e r a r e  a b b a s t a n z a  p o s i t i v a m e n t e  s i a  i l
l ivel lo di  s icurezza nel la  ci t tà  s ia  quel lo
della criminalità nella propria zona di resi-
denza;
c.) le donne, indipendentemente dall’età, di
sera escono comunque meno degli uomini.
Non solo .  Quel la  usc i ta  sera le ,  anche  là
dove viene pra t ica ta ,  suddivide  in  modo
esattamente speculare l’universo maschile

Q U A D E R N I D I

151

SETTEMBRE  1996



e quello femminile r ispetto al la presenza
‘fiduciaria’ di altri soggetti. Infatti il 57,3%
delle donne dichiara che nel corso dell’u -
scita serale soli tamente non percorre mai
tratti di strada da sola. Di contro, il 57,5%
d e g l i  u o m i n i ,  a l l a  m e d e s i m a  d o m a n d a ,
risponde affermativamente. 

In generale lo stato di  basso profi lo del-
l’allarmismo per fatti  di criminalità viene
c o n f e r m a t o  d a l l a  l e t t u r a  d e l l e  r i s p o s t e
da te  a l l a  domanda  «qua l i  fa t t i  l e  danno
fastidio nella zona in cui abita?». Ebbene
quas i  due  in te rv i s t a te ( i )  su  t r e  (65 ,8%)
hanno r isposto  «nessuno in  par t icolare».
Considerando solo le  indicazioni  precise
forni te  (esc ludendo,  c ioè ,  i  sogget t i  che
hanno r isposto «nessuno in part icolare»)
sono  s t a t e  ope ra t e  c inque  agg regaz ion i
secondo altrettanti indicatori: 
1.)  fat t i  specif ici  di  cr iminali tà:  scippi  e
furti (di qualunque natura), che raccolgo-
no complessivamente il  33,6% dei consen-
si ,  con una r isonanza maggiore presso le
d o n n e  ( 4 2 , 9 %  c o n t r o  2 3 , 9 %  p r e s s o  g l i
uomini);
2.) fatti  vandalici (16,8%), in particolare
s e g n a l a t i  d a i  s o g g e t t i  m a s c h i l i  ( 2 2 , 4 %
contro l’11,5%);
3.) fatti relativi all’ecosistema e alla qua-
l i t à  d e l l a  v i t a :  i n q u i n a m e n t o ,  t r a f f i c o ,
sporcizia (specie quella dei cani),  rumori
molesti (41,6%), segnalati in special modo
dagli uomini (52,3% contro il  31,5% delle
segnalazioni da parte delle donne);
4.) fatti relativi a presenze ‘altre’: prosti-
tuzione e immigrazione (16,8%), con una
maggiore  propensione femmini le  (21,5%
contro il  12,0%);
5.) fatti relativi al commercio e all’uso di
sostanze stupefacenti (25,6%) e, anche in
questo caso, con una maggiore rappresen -
tazione presso i soggetti  di sesso femmini-
le (32,9% contro il  18,0%).

Come si può notare, dunque, in generale i
p r o b l e m i  a m b i e n t a l i ,  c o l  4 1 , 6 %  d e l l e

opz ion i  racco l te ,  p reva lgono  r i spe t to  a i
f a t t i  s p e c i f i c i  d i  c r i m i n a l i t à .  M a  t a l e
‘ge ra rch ia ’  s i  modi f i ca  se  rappor ta ta  a l
genere dei soggetti  intervistati .  Le donne,
infatti ,  antepongono le preoccupazioni per
i fatti  di criminalità e di droga alle altre.
Gli uomini, di contro, sembrano fortemen-
te interessati  ai  problemi ambientali ,  del
traffico, eccetera. In generale le pregresse
esperienze di vittimizzazione non sembra-
no proporsi come una variabile significati-
va tranne che in un caso, quello legato ai
t imori  r ispetto al  commercio e al l’uso di
droghe che, infatti, raccoglie un valore di
vittimizzazione superiore. Ed è presumibi-
le che i reati subìti da quelle vittime fos-
sero s ta t i  agì t i  da  sogget t i  toss icodipen -
denti. 

Ino l t r e ,  l e  r i spos te  aggrega te  secondo  i
cinque indicatori su specificati sono state
lette in interfaccia anche con le circoscri-
zioni di residenza dei soggetti intervistati.
Tale lettura ci dice che:
1 .1)  I  fa t t i  spec i f ic i  d i  c r imina l i tà  sono
lamentati nella misura più forte nella cir-
cosc r i z ione  n .  4  e  in  que l l a  meno  fo r t e
nella circoscrizione n. 3. Si consideri che
la circoscrizione n. 4 comprende un terri-
torio periferico che raccoglie le arterie di
ingresso e  di  usci ta  dal la  ci t tà  mentre la
circoscrizione n. 3, caratterizzata da nuovi
insediament i  abi ta t iv i  i  qual i  per  quanto
misti  (Peep e case in proprietà)  ospitano
anche  una  popolaz ione  fa t ta  prevalente-
m e n t e  d a  l a v o r a t o r i  i n  p r o p r i o ,  p i c c o l i
a r t ig ian i ,  l iber i  p rofess ion is t i ,  commer -
cianti, eccetera;
1.2) gli atti di vandalismo sono segnalati
come fastidiosi in particolare nella circo -
scrizione n. 2 e pochissimo in quella n. 3;
1 .3 )  i  p rob lemi  de l l ’ ecos i s t ema  e  de l l a
q u a l i t à  d e l l a  v i t a  s o n o  m o l t o  p r e s e n t i
presso le(i)  residenti  nella circoscrizione
n. 1 e molto meno in quella n.  4;
1.4) le presenze ‘altre’ sono ‘lamentate in
particolare nelle circoscrizioni n. 4 e n. 1.

Q U A D E R N I D I

152

SETTEMBRE  1996



Non a caso, trattandosi di zona periferica
(la prima) e di centro storico (la seconda)
che comprende anche la stazione ferrovia-
ria e le zone limitrofe;
1.5) il  commercio e l’uso di droghe sono
segnala t i  come più  r i levant i  nel la  c i rco -
scrizione n. 1.

Se leggiamo le indicazioni dei fatti di con -
testo (i l  proprio habitat) ritenuti partico-
larmente problematici con i timori sogget-
t ivi  che precluderebbero la  l ibera at t iva-
zione di  comportament i ,  vediamo che in
realtà le strategie soggettive di auto-cen -
sura per paura sono scarsamente segnala-
te. Infatti l’86,0% dei soggetti intervistati
d ichiara  che di  sol i to  non evi ta  nul la  in
part icolare.  Tuttavia,  va sot tol ineato che
tale attestato di sicurezza trova fortissima
r i s o n a n z a  p r e s s o  i  s o g g e t t i  d i  s e s s o
maschile (94,7%) e meno presso le donne
(78,3%). I desideri femminili preclusi per
insicurezza si riferiscono quasi esclusiva-
mente al poter uscire di sera o di notte da
sole, e ciò in una misura leggermente più
s ign i f i ca t iva  pe r  l e  donne  con  sco la r i t à
m e d i o - b a s s a ,  c i r c o s t a n z a  q u e s t a  q u a s i
comple tamente  es t ranea  a l l e  e sper ienze
maschili.  

Va subito detto che a fronte di una rappre -
sentaz ione  che  su l  p iano  de l l ’as t raz ione
depone in modo forte per un aumento della
criminalità in Italia (i «sì» sono il 76,0%),
le misure sanzionatrici invocate sembrano
bilanciarsi ,  s ia  pure con valori  più bassi
r i spe t to  a l l ’ indice  d i  a l la rme,  t ra  le  due
polarità, tali almeno in senso semantico e
s i m b o l i c o ,  c h e  c a r a t t e r i z z a n o  a n c h e  i l
dibattito in sede scientifica e che, evidente-
mente, è isomorfo ai processi di costruzio-
ne del senso comune. Infatti esattamente la
stessa quota percentuale (60,8%) aggrega
sia i sostenitori della validità della maggio-
re penalizzazione (abbastanza/molto uti le
aumentare la severità delle pene) sia i fau-
tori di progetti alternativi al carcere, alme-

no per i  reati  contro il  patrimonio, come,
ad esempio, la proposta di far fare dei lavo -
ri socialmente utili ai responsabili di quei
reati. Se poi raffrontiamo questi tre dati (la
percezione di un aumento della criminalità
in Italia, le misure proposte come sanzio -
nat r ic i  d i  t ipo  penale  e  quel le  auspica te
come alternative di tipo sociale) con l’indi-
ce di condivisione o meno della introduzio -
ne della pena di morte nel nostro paese (i
contrari sono il 57,5% e i contestualizzanti
- cioè i «dipende, solo in alcuni casi» - il
26,0%, a fronte di un 12,0% che è decisa -
mente favorevole a quella misura) potrem-
mo dedurne che complessivamente è abba-
s t anza  d i f fu sa  e  r ad i ca t a  que l l a  cu l tu ra
dello stato di diritto che vorrebbe fondare
le condizioni della coesistenza democratica
n o n  s o l o  s u l l e  s t r a t e g i e  r e p r e s s i v e  m a
anche (e contestualmente) su quelle promo-
zionali. Tuttavia occorre percorrere l’anali-
si di tutto ciò per differenze e per diversità,
appun to .  Ed  è  que l lo  che  sa rà  p ropos to
attraverso l’aggregazione in tre categorie
del le  misure  accol te  posi t ivamente  come
percorsi di risposte possibili per far fronte
al problema della criminalità: le strategie
culturali-promozionali, le strategie struttu-
rali-preventive, le strategie sanzionatrici.

Le strategie culturali-promozionali  vanno
dalle strategie educative per i giovani e per
gli adulti attraverso interventi nelle agenzie
formative e culturali  di  t ipo ist i tuzionale
( la  scuola) ,  d i  t ipo informale ,  a t t raverso
politiche sociali in grado di favorire l’inse-
rimento di soggetti con difficoltà, attraver-
so la promozione di «modelli culturali» di
riferimento positivo a partire dalla ideale e
simbolica auto-rappresentazione del «padre
sociale» (lo Stato).

Le strategie strutturali-preventive riguarda-
n o  s o l o  t r e  v o c i :  f e r m a r e  i l  t r a f f i c o  d i
d roga ,  cambia re  i l  s i s t ema  economico  e
politico della società, creare nuovi posti di
lavoro.  La possibil i tà di  un cambiamento

Q U A D E R N I D I

153

SETTEMBRE  1996



economico-politico della società (ancorché
fortemente aggregante consensi = 73,8%)
sembra raccogl iere  adesioni  leggermente
infer ior i  r i spe t to  a l le  a l t re  due  propos te
(fermare il traffico di droga = 96,3%; crea-
re nuovi posti di lavoro = 99,8).

Le strategie sanzionatrici infine,  riguarda-
no  l a  cos t ruz ione  d i  nuove  ca rce r i ,  una
maggiore severità da parte della magistra-
tu ra  e  una  p iù  e f f icace  az ione  d i  sorve -
glianza e di repressione sul territorio. La
costruzione di nuove carceri come risposta
a l l a  c r imina l i t à  è  l ’un ica  misu ra  che  in
assoluto registra significativi dissensi (no =
57,8%) e in modo generalizzato. Tuttavia
possiamo osservare che i soggetti con una
età superiore ai 55 anni, con una scolarità
medio-bassa e di sesso femminile esprimo-
no una maggiore  adesione a  ta le  misura .
Anche rispetto alle altre due misure si rile -
va un consenso maggiore da parte dei sog-
ge t t i  con  p iù  d i  55  ann i  e  con  sco la r i t à
medio-bassa. 

Vediamo, infine, alcuni dei risultati emersi
da quella parte del sondaggio att inente i l
progetto “vigile di quartiere”. Si sa che si
t r a t t a  d i  u n  p r o g e t t o  n e l l a  s u a  f a s e  d i
avvìo. Tuttavia quasi la metà delle cittadi-
n e  e  d e i  c i t t a d i n i  d i  P i a c e n z a  n e  è  g i à
informata. E ciò riguarda in particolare gli
uomini oltre i 55 anni, con scolarità media,
che lamentano una significativa criminalità
nella zona di residenza, più grave che in
a l t re ,  e  che  so t toscr ivono una  maggiore
a d e s i o n e  a l l a  u t i l i t à  d e l  r a f f o r z a m e n t o
delle pene pur non condividendo la misura
risolutiva della introduzione della pena di
morte. E’ una ricostruzione che nel mentre
conferma come le informazioni,  ancorché
generalizzate, siano recepite in particolare
nella attenzione e nella memoria dei sog -
getti già e più ‘predisposti’ ad accoglierle
(e ciò per esperienze, per motivazioni sog -
gettive, per bisogni individuali,  eccetera;
ma tale circostanza non assume il  r i l ievo

di novità nella riflessione psico-sociale, si
pensi  solo  agl i  insuccess i  del le  «campa-
gne» informative su altri problemi), ci dice
anche che l’ informazione collet t ivamente
p r o d o t t a ,  p e r c i ò  i n d i f f e r e n z i a t a m e n t e
costruita e proposta, ad esempio rispetto al
genere di appartenenza, ma non solo, risul-
ta  a l la  f ine  pregiudicata  non tanto  dal le
variabili  «oggettive» della stratificazione
sociale quanto da quelle soggettive e indi-
viduali quali, ad esempio, i diversi tempi e
i diversi luoghi di socialità e di socializza-
z i o n e ,  i  d i v e r s i  c o n t e s t i  r e l a z i o n a l i  e
comunicativi, le diverse modalità di acces-
so e di fruizione della informazione, ecce-
tera.

Ad ogni modo la principale fonte di infor-
mazione di quel progetto risultano i mezzi
di comunicazione di massa locali (Tv, radio
e quotidiano: 45,3%) e meno lo strumento
di re t to  de l  Comune (21 ,5%) che  è  quas i
alla pari con l’informazione informale da
rete (amici e conoscenti: 22,1%). E a con -
fermare la considerazione appena avanzata
a proposito della problematicità della infor-
mazione indifferenziata (per tempi, luoghi,
contes t i  re laz ional i  d ivers i ,  ecce tera)  la
qua le ,  pu r  t u t t av ia ,  t rova  accog l imen to
ricett ivamente posit ivo ben differenziato,
valga il seguente rilievo: mentre le donne
risultano prevalere rispetto alla informazio-
ne prodotta dai media (radio, Tv) in ragio -
ne, si suppone, della loro maggiore presen-
za  ne l lo  spaz io  de l l a  ‘ casa l ingh i t à ’ ,  g l i
uomini prevalgono nella ricezione di quella
informazione  a  l ive l lo  d i  re te  amica le  e
sociale, ovvero nella dimensione del luogo
pubbl ico,  non domest ico.  E r ispet to  a l la
circoscrizione di residenza, anche in questo
caso sono i soggetti domiciliati nella circo -
scrizione n. 2 che fanno registrare indici di
conoscenza a t t raverso i  media  local i  p iù
significativi di quelli registrabili nelle altre
circoscrizioni (forse perché la presenza di
una popolazione a status economico-socia-
le medio-alto comprende più donne casa-

Q U A D E R N I D I

154

SETTEMBRE  1996



linghe?) e meno significativi attraverso le
i n f o r m a z i o n i  p r o d o t t e  d i r e t t a m e n t e
dall’Amministrazione comunale attraverso
i propri canali.

Naturalmente il progetto «vigili di quartie-
r e »  r e g i s t r a  u n  c o n s e n s o  d i f f u s o
(utile/molto utile = 88,6%), e ciò in parti-
c o l a r e  p r e s s o  l e  d o n n e  ( 9 1 , 2 %  c o n t r o
l’85,6%), presso i soggetti oltre i 55 anni e
ai livelli di scolarità bassa (elementare) e
al ta  ( laurea) .  E tale  proget to è  percepi to
come significativa strategia di tutela e di
sicurezza. Infatti nel 68,3% dei casi si ritie -
ne  che  la  presenza  di  pol iz ia  urbana nei
quartieri produce maggiore sicurezza nelle
cittadine e nei cittadini in particolar modo
rispetto ai fenomeni di micro-criminalità.
Tuttavia, al consenso a quel progetto e alla
rilevante attestazione di informazione rece-
pi ta  r ispet to  ad esso non corr isponde un
riconoscimento concreto e visibile. Infatti
alla domanda se i soggetti intervistati aves-
sero notato negli ultimi mesi una maggiore
presenza di vigili  nel proprio quartiere i l
72,8% risponde negativamente.

Concludendo e in sintesi possiamo osserva-
re che a Piacenza:
-  complessivamente si  r i t iene i l  grado di
s icurezza  de l la  propr ia  c i t tà  super iore  a
quello che si riconosce nella media regio -
nale;
- tranne che nella prima circoscrizione, che
insieme alla circoscrizione n. 4 si segnala
come la più problematica, il proprio habi-
t a t  è  p e r c e p i t o  c o m e  m e n o  a l l a r m a n t e
r i spe t to  a l la  c r iminal i tà  de l le  a l t re  zone
della città;
- in generale le esperienze di vittimizzazio-
ne non coincidono né producono di per sé
radicalizzazioni forti sul piano del sanzio-
namento penale (ad esempio invocando la
pena di morte);
-  sia pure a fronte di  rappresentazioni di
incremento della criminalità (ad esempio in
Italia), sembra forte la cultura dello stato di

diritto secondo cui la strada della maggiore
penalizzazione non può essere considerata
esclusiva e risolutiva ma necessita di conte-
stuali strategie di prevenzione e di promo-
zione s ia  a  l ivel lo  s t rut turale  che sovra -
strutturale;
- disoccupazione, criminalità e droga sono
i problemi «in astrat to» segnalat i  come i
più rilevanti nella realtà di Piacenza;
- viceversa, i timori relativi alla sicurezza
per sé non riguardano in prima istanza il
rischio di esposizione a fatti di criminalità
ma innanzitutto i problemi legati alla salute
e alla occupazione e solo dopo quelli della
criminalità;
-  in generale sia i  comportamenti  att ivati
(in particolare quelli  di  autotutela) sia la
dimensione valoriale sia il grado di perce-
zione della sicurezza/insicurezza risultano
significativamente intrecciati alla differen-
z a  d i  g e n e r e ,  a l  l i v e l l o  d i  i s t r u z i o n e  e
all’età.
In  par t icolare  r i spe t to  a l la  d i f ferenza  d i
genere possiamo osservare che:
-  l e  donne  segna lano  una  pe rcez ione  d i
minore  s i curezza  s ia  r i spe t to  a l  p ropr io
habitat sia rispetto alla città nel suo insie-
me;
- e ciò anche come conseguenza del fatto
che hanno vissuto esperienze di vittimizza-
zione superiori a quelle degli uomini;
-  le  donne si  r i tengono esposte più degli
uomini al rischio di essere bersagli di atti
di vandalismo e di scippi;
- ai livelli più bassi di istruzione le donne
segnalano un maggior senso di insicurezza
ed una percezione di maggiore allarme;
- le donne, più degli uomini, si preoccupa-
no dei fatti di criminalità, meno di essi dei
problemi legati al lavoro e più di essi dei
problemi di salute/malattia;
- le donne, specie ai livelli di scolarità ele -
mentare,  segnalano una propensione leg -
germente superiore agli uomini sia rispetto
ad una maggiore severità delle pene (+ 5,3
punti percentuali) sia rispetto alla introdu-
zione della pena di morte (+ 2,6 punti per-
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centuali). Tuttavia, mentre rispetto al con-
senso alla maggiore severità delle pene la
vittimizzazione si segnala come una varia-
b i l e  s i g n i f i c a t i v a ,  r i s p e t t o  a l l a  m i s u r a
del la  pena  d i  mor te  essa  non è  de termi -
nante .  Anzi ,  i  sogget t i  che s i  d ichiarano
c o n t r a r i  s o n o  p r o p r i o  q u e l l i  c h e  h a n n o
subìto maggiori  esperienze di vit t imizza-
zione;
- le donne, infine, specie quelle di età supe-
riore ai 55 anni, con scolarità bassa e con
una percezione della criminali tà nel  pro -
pr io  hab i ta t di  l ive l lo  abbas tanza /mol to
grave, attivano maggiori strategie di auto -
tutela attraverso l’auto-censura di determi-
nati comportamenti e la repressione di par-
ticolari desideri, gli uni e gli altri estranei
al mondo maschile (frequentare determina-
te zone a certe ore, stare fuori da sole, spe -
cie di sera o di notte, farsi accompagnare a
casa, eccetera).

Tutte le testimonianze, senza significative
differenze,  anche là dove si  registra una
sia pur minima variazione nell’attribuzio-
n e  d e l  s e n s o  d i  s i c u r e z z a / i n s i c u r e z z a
delle cittadine e dei cit tadini di Piacenza,
non r i fer iscono tut to  c iò  a  un ogget t ivo
incremento del la  cr iminali tà ,  tanto meno
della criminalità indigena, quanto piutto -
sto alle contraddizioni prodotte dai feno -
meni della immigrazione e della prosti tu -
z ione  ( r i spe t to  a i  r ea t i  indo t t i ) ,  da  una
parte,  e per l’effetto esponenziale che la
mic ro -c r imina l i t à  d i  s t r ada  (bo r segg i  e
s c i p p i )  a s s u m e  i n  s p e c i e  p r e s s o  a l c u n i
soggetti  [donne e anziane(i)] ,  dall’altra.

La medesima ricostruzione si ha a proposito
della propria percezione del livello di sicu-
rezza della e nella città il quale va da una
gradazione ot t imale o comunque di  buon
livello ad una relativizzazione nella media e
con una convergenza quasi corale sul fatto
che anche l’incremento di episodi di micro-
criminalità non ha intaccato il quadro com-
plessivo della vivibilità della città, specie
per l’assoluta irrilevanza dei fenomeni di
macro-criminalità. E, infatti, tutti concorda-
no  ne l  r i t enere  che  P iacenza  s i  co l loch i
nella media delle città più sicure.

C’è un’assonanza forte tra l’identificazione
delle zone più problematiche che in queste
testimonianze è ricostruita e la percezione
di cittadine e cittadini di quegli stessi luo -
g h i ,  c o m e  a b b i a m o  v i s t o  n e l l a  s e c o n d a
parte, che sono la circoscrizione n. 1, per
quanto riguarda in particolare la zona adia-
cente alla stazione, e la circoscrizione n. 4,
per quanto riguarda in particolare la zona
periferica di accesso alla città. Tuttavia va
anche osservato che i soggetti che concor-
rono a rendere tali zone più problematiche
di altre, vale a dire «stranieri» e prostitute,
v e n g o n o  q u i  r i c o n d o t t i  n o n  t a n t o  a l l a
dimensione di portatori diretti di crimina-
lità o di illeciti penali nei confronti della
popolazione quanto a quella di produttori
di  disagio nel la  rappresentazione sociale
soprattutto per gli atti di micro-macro-cri-
minalità interna al loro medesimo, ancor-
c h é  e t e r o g e n e o ,  g r u p p o  d i  i m m i g r a t i ,  i
primi, e per gli effetti indotti dalla prostitu -
zione sul piano dei reati.  In altri termini,
tutti i soggetti da noi intervistati sottolinea-
no in modo chiaro ed esplicito che anche là
dove il problema della criminalità si pone,
ed anche là dove esso ha subìto un incre -
mento,  è  pur  sempre di  natura esogena e
mai endogena. La stessa prosti tuzione ha
prevalentemente la caratteristica di pendo-
larità. Tale circostanza (criminalità dall’e-
sterno), che in qualche modo sembra carat-
terizzarsi come una specificità del capoluo-
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go anche in ragione del livello alto del tes-
s u t o  e c o n o m i c o  c i t t a d i n o  e  d e l  n u m e r o
degli  sportell i  bancari ,  è sostanzialmente
motivata dalla particolarità della colloca-
zione geografica della città sia rispetto allo
snodo ferroviario sia rispetto alla pluralità
delle arterie stradali con cui essa si incro-
cia e da cui è attraversata.  Si aggiunga a
ciò la sua prossimità con luoghi metropoli-
tani che ne fanno, spesso, terreno di incur-
sioni delittuose. Certo, ai fini della rappre-
sentazione sociale la pluralità sempre più
forte di soggetti immigrati (si pensi solo a
quell i  provenienti  dai  paesi  dell’est ,  agli
albanesi, eccetera) che caratterizza l’ultima
onda ta  mig ra to r i a ,  ha  ape r to  non  poche
contraddizioni proprio sul terreno dei rap-
porti tra le diverse culture tra di loro più
che rispetto agli esiti delittuosi conseguenti
alla integrazione e alla interazione con cit-
tadine e cittadini di Piacenza. In altri ter-
mini, il fatto che l’unico omicidio registra-
to in città o gli unici episodi di aggressioni
violente siano stat i  agìt i ,  ad esempio,  da
soggetti albanesi contro altri immigrati, ad
esempio di colore,  introduce,  proprio sul
piano della rappresentazione sociale ele-
menti di insicurezza sulla base dei profili
che  quei  sogget t i  evocano.  E così ,  come
uno dei nostri intervistati ha emblematica-
mente sintet izzato,  nell’ immaginario col-
lettivo l’albanese diventa oggi un soggetto
p e r i c o l o s o  m e n t r e ,  i e r i ,  l ’ i m m i g r a t o  d i
colore produceva più «fastidio» che senso
del pericolo. Si potrebbe dire che è in par-
t ico la re  da  ques to  punto  d i  v i s ta  che  la
situazione è peggiorata rispetto al passato,
anche se tale  valutazione appare come i l
luogo dei maggiori ‘distinguo’ e delle mag-
giori  plurali tà valutative.  Infatt i  si  va da
una decisa valutazione di peggioramento,
ad  una  sua  re la t iv izzaz ione ,  ad  una  sua
negazione fino al suo contrario («è legger-
mente migliorata»). Qui, evidentemente, la
diversità dei luoghi di osservazione risulta
una variabile significativa. Proprio perché i
criteri di lettura e di decodifica della realtà

sono d i f fe renz ia t i ,  in  quanto  par tono  da
presupposti diversi (ad esempio, un conto è
se il parametro di riferimento è la macro-
cr imina l i tà ,  a l t ro  se  è  i l  p roblema degl i
i l lecit i  non penali) ,  anche le conseguenti
inferenze sull’oggi rispetto ad ieri risultano
diversificate. Ed anche là dove compare un
leggero scetticismo o un minore ottimismo
rispet to  al  futuro,  lo  s i  r invìa  comunque
alla dimensione dell’indotto delittuoso (ad
e s e m p i o  a t t o r n o  a l l a  p r o s t i t u z i o n e )  e  a
quella della sua valenza esogena.

Relativamente ai fenomeni che producono
maggiore allarme sociale il fatto stesso che
tu t t i  i  nos t r i  in te rv i s ta t i  s iano  sogge t t i -
osserva tor i  p r iv i leg ia t i  fa  s ì  che  la  lo ro
valutazione rifletta fedelmente l’andamento
oggettivo dei reati:  furti  in appartamenti ,
rapine, truffe o reati finanziari.  E il  fatto
che la  micro-cr iminal i tà  sembri  proporsi
nel la  collet t ivi tà  con un valore di  sovra-
rappresentazione che ne moltiplica la reale
dimensione, viene in generale motivato con
la maggiore visibilità e prossimità di cia-
scun(a)  c i t tadino(a)  con la  scena di  quei
fenomeni delittuosi. Sul piano delle cause
d i  q u e l  s i a  p u r  m i n i m o  i n c r e m e n t o  d i
mic ro -c r imina l i t à  endogena  che  pu re  s i
regis t ra ,  le  opinioni  r inviano sostanzial -
mente a due motivi forti, l’uno che sottoli-
nea maggiormente la  dimensione morale,
l’altro quella strutturale:
- per la prima motivazione oggi si va regi-
strando un gap sempre più significativo tra
progresso tecnico e regresso morale come
conseguenza della crisi della famiglia e di
alcuni valori  anche di  t ipo educativo che
sono alla base in particolare del disagio e
del disadattamento dei giovani;
- per la seconda motivazione c’è un mix tra
fattori di ‘predisposizione’ a delinquere e
condizioni strutturali di tipo socio-econo-
mico che possono rafforzare o relativizzare
quella predisposizione a seconda, ad esem-
pio, di processi occupazionali e di integra-
zione sociale più o meno favorevoli.
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In linea di massima tutti ritengono di riflet-
tere in modo abbastanza fedele l’opinione
comune circa i l  grado di  al larme sociale,
anche se  qualche sogget to  in  par t icolare
sottolinea come a volte il maggior livello di
quell’allarme sia prodotto dalla errata iden-
tificazione, presso l’opinione collettiva, dei
problemi  del la  convivenza c ivi le  e  del la
qua l i t à  ambien ta le  de l l a  v i t a  con  que l l i
de l l a  s i cu rezza .  Ta le  u l t imo  r i l i evo  su l
piano del «che fare?» rafforza le indicazio-
ni fornite circa il ruolo e la funzione propo-
sitiva anche in chiave preventiva che posso-
no svolgere tutti gli organi di informazio -
ne,  a i  vari  l ivel l i ,  tut te  le  is t i tuzioni ,  da
quel le  educat ive  e  cul tura l i  a  quel le  del
control lo  del  terr i tor io  nel le  sue diverse
articolazioni di responsabilità e competen-
ze, alla famiglia come micro-sistema valo-
r i a l e  d i  p r imar ia  impor tanza .  Es i s t e ,  ad
ogni  modo,  una  rec iproca  e  compless iva
valutazione positiva dell’azione svolta da
tutte le isti tuzioni e associazioni rispetto
alla produzione di sicurezza nella città. Ed
è anche generalizzata la considerazione che
quel  grado pos i t ivo  s ia  s ta to  consegui to
anche grazie alla trasversalità e al coordi-
namento tra le diverse agenzie di controllo
del territorio e tra i  diversi attori di quel
controllo. Anche se presso qualche testimo-
nianza compare un distinguo significativo
relativamente al ruolo dell’associazionismo
il quale non dovrebbe mai essere coinvolto
sulle tematiche specifiche della sicurezza
caratterizzandosi la sua funzione su altre
dimensioni della vita collettiva e dei pro -
blemi sociali. Infine, sempre sul piano del
«che fare?», si sottolinea anche l’importan-
za di una giustizia più rapida che coniugata
a l  succes so  su l  p i ano  de l l a  r ep re s s ione
diventa di per sé un indicatore che produce
m a g g i o r e  s i c u r e z z a  m a ,  s o p r a t t u t t o ,  l a
necessità di ‘ri-prendersi’ la città specie nei
suo i  l uogh i  p iù  p rob l ema t i c i  a t t r ave r so
interventi strutturali (ad esempio incremen-
tando il sistema di illuminazione, la sicu -
rezza  s t rada le ,  l a  p resenza  de l  v ig i le  d i

quartiere, eccetera) e attraverso iniziative
di socialità finalizzate a ri-popolare in ter-
mini di vivibilità quelle zone che fisiologi-
c a m e n t e  s a r e b b e r o  s o s p i n t e  a i  m a r g i n i
della socializzazione collettiva se fossero
abbandonate a se stesse.
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Negli ultimi vent’anni, il comune di Ravenna
ha mantenuto una sostanziale stabilità nel
numero di residenti: erano 137.802 nel 1975
e sono diventati 137.216 alla fine del 1995,
con una diminuzione, come si vede, inferiore
a l l o  0 , 0 5 % .  P e r  n u m e r o  d i  r e s i d e n t i ,
Ravenna si conferma dunque al quarto posto

della nostra regione, collocandosi alle spalle
di Bologna, Modena e Parma e precedendo,
seppur di poco, Reggio Emilia (135.371) e
Ferrara (135.085).

Rispetto agli altri capoluoghi di provincia,
Ravenna si distingue comunque per avere
una densità abitat iva molto part icolare:  i
suoi 208 abitanti per Kmq sono senza dub-
bio distanti dai 341 di Ferrara e meno della
metà  de i  570  d i  Reggio  Emi l ia .  Ques ta ,
p r i m a ,  s p e c i f i c i t à  d i  R a v e n n a  è  d o v u t a
all’estensione da primato che ha il suo ter-
ritorio comunale, che con 653 Kmq si pone
non solo come il comune più esteso della
r e g i o n e  m a  è ,  i n  I t a l i a ,  s e c o n d o  s o l o  a
R o m a ,  c h e  p r i m e g g i a  c o n  i  s u o i  1 . 2 8 5
Kmq. Volendo restare ai confronti interni
alla nostra regione, basti dire che per aver-
ne uno uguale non sarebbe sufficiente som-
mare la superficie di Ferrara (404 Kmq) e
d i  R e g g i o  E m i l i a  ( 2 3 2  K m q ) ,  c h e  p u r e
sono comuni molto estesi.

Questo dato porta con sé il  fatto che una
quota notevole dei residenti - era il 45% al
Censimento del ‘91 - viva fuori dal centro
urbano vero e proprio, risiedendo nelle fra-
zioni.

Tra queste vanno ricordate, oltre a Marina

di  Ravenna,  che  supera  i  4mila  abi tant i ,
anche Porto Fuori, Punta Marina, Mezzano,
Lido Adriano e Sant’Alberto, tutte con una
popolazione compresa fra i due e i tremila
abitanti. Nel nucleo urbano, sempre secon-
do il  Censimento del ‘91, erano residenti
poco più di  75mila persone,  mentre al tre
18mila erano quelle che vivevano in case
sparse.

E  s e m p r e  d a l  c e n s i m e n t o  1 9 9 1  è  t r a t t a
anche un’altra informazione che costi tui-
sce,  per i l  t ipo di  analisi  che faremo più
sotto, una seconda specificità: intendiamo
riferirci ai dati relativi al patrimonio abita-
tivo. Avendo infatti una parte del suo terri-
torio che dà sul mare, Ravenna ha anche un
notevole numero di abitazioni destinate ad
uso turistico. Nell’ottobre ‘91, appunto nel
periodo in cui si è tenuto il censimento, le
a b i t a z i o n i  o c c u p a t e  r i s u l t a v a n o  e s s e r e
51.229, mentre quelle non occupate erano
ben 20.027. A Reggio Emilia, per tornare
ad un confronto con quest’altra città, que-
ste ultime erano “solo” 4.374, a fronte di
49.943 abitazioni occupate.

I l  patrimonio abitat ivo costi tuisce quindi
un altro specifico aspetto di Ravenna che,
insieme a quello dell’estensione territoria-
le, viene qui richiamato perché utile a com-
prendere alcune delle considerazioni svi -
luppate  s ia  re lat ivamente al le  s ta t is t iche
ufficiali che ai risultati del sondaggio. Vi è
infine una terza specificità, che ricordiamo
solo per i lettori più frettolosi, ma che non
ha certo bisogno di essere ricordata a chi
conosce la città, ed è la presenza, dentro il
territorio urbano, alle spalle della stazione
ferroviaria, della zona portuale. Con queste
tre specificità in primo piano si presenta,
dunque, un primo quadro della sicurezza in
questa  ci t tà ,  secondo le  t re  prospet t ive -
statistiche ufficiali, sondaggio d’opinione e
in t e rv i s t e  a  t e s t imon i  p r iv i l eg i a t i  -  p iù
ampiamente ricordate nelle pagine d’aper-
tura di questa seconda parte del Rapporto.
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Per avere una visione complessiva dell’an-
d a m e n t o  s t a t i s t i c o  d e l l a  c r i m i n a l i t à  a
Ravenna ,  p resen t iamo sub i to  una  tavo la
generale e riassuntiva (tav. 1), mentre nelle
pagine seguenti verrà presentata un’analisi

più dettagliata, con particolare attenzione a
quei reati che vanno  a comporre il quadro
della c.d. criminalità predatoria.

Se partiamo dal reato più grave, i dati del
1995 confermano che, per tre anni conse-
cutivi, la città non ha registrato alcun omi-
cidio: una serie che le notizie di  cronaca
nera  c i  d icono  dovrà ,  pur t roppo ,  sub i re
un’interruzione proprio nel 1996. E’ invece
i l  1989 l’anno che deve essere segnalato
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Tavola 1 - Delitti denunciati all’autorità giudiziaria dalla polizia , dai carabinieri e dalla guardia di finanza. Valori assoluti della città di Ravenna, anni 1984-1995.

1 9 8 4 1 9 8 5 1 9 8 6 1 9 8 7 1 9 8 8 1 9 8 9 1 9 9 0 1 9 9 1 1 9 9 2 1 9 9 3 1 9 9 4 1 9 9 5

Omicidi:

1 - omicidi dolosi 1 1 1 1 1 3 0 1 2 0 0 0

2 - omicidi preterintenzionali 0 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0

3 - tentati omicidi 3 1 0 2 1 1 3 1 0 2 5 2

Totale 4 2 1 3 2 4 3 2 3 2 5 2

Furti semplici e aggravati:

1 -  abigeato 1 2 0 0 5 1 1 2 4 3 9 0 7 9 3

2 -  borseggio 1 1 9 1 5 5 2 0 0 1 0 5 1 1 0 1 8 9 2 0 2 2 5 3 2 1 7 1 4 2 1 9 2 1 4 1

3 -  sc ippo 1 3 5 1 2 5 7 7 1 9 3 2 0 4 1 9 0 1 0 9 2 3 5 7 7 5 2 7 0 1 1 7

4 - in uffici pubblici 1 0 5 1 0 5 7 8 7 5 6 9 9 0 8 2 4 6 2 6 4 6 6 4 4 1

5 - in negozi 2 0 2 1 8 6 2 1 9 1 8 9 1 4 1 1 2 4 1 9 5 2 4 1 2 3 3 3 2 7 3 2 0 3 7 3

6 - in appartamenti 7 8 8 5 5 1 5 8 7 6 8 0 5 4 4 6 7 0 8 3 6 6 5 6 6 1 6 7 6 8 5 8 4 6 9 0

7 - su auto in sosta 8 2 0 7 3 9 7 2 1 7 8 8 9 4 5 8 7 6 8 9 0 1 . 1 7 5 1 . 2 7 2 1 . 1 1 2 1 . 0 5 1 9 2 1

8 - in ferrovia 3 1 3 1 1 8 1 5 1 4 9 1 1 1 3 1 4 1 4 1 7 9

9 - di opere d’arte 2 1 1 0 0 1 2 4 9 3 3 0

10 - di merci su autoveicoli pesanti 1 0 2 3 1 0 2 9 7 2 0 2

11 - di autoveicoli 3 3 4 2 1 3 3 8 5 2 6 8 2 3 9 2 3 5 4 0 5 4 4 6 4 3 4 3 3 9 2 8 1 2 8 5

12 - altri furti 1 . 0 1 8 6 1 5 7 9 5 1 . 0 4 9 8 2 4 8 0 9 1 . 2 4 4 1 . 9 2 5 1 . 6 5 3 1 . 4 2 9 1 . 1 8 5 1 . 2 4 2

Totale 3 .567 2 . 7 2 1 3 . 0 8 3 3 .370 3 .092 3 .205 3 . 9 8 2 5 .042 4 .558 4 .241 3 .776 3 . 8 2 4

Rapine:

1 -  in  banca 6 2 6 5 6 3 1 4 1 3 3 6 5 8

2 - in uffci postali 6 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 0

3 - in gioiellerie e laboratori di preziosi 0 0 2 2 0 3 8 9 1 2 2 3

4 - a rappresentanti di preziosi 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 1 1

5 - a trasportatori di valori bancari 0 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0

6 - a trasportatori di valori postali 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1

7 - in danno di coppie e prostitute 0 1 1 1 0 4 2 1 2 4 4 4

8 - di automezzi pesanti italiani 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0 0

9 - di automezzi pesanti stranieri 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1

10 - altre rapine (abitazioni, negozi, ecc.) 1 2 1 5 1 3 1 8 4 2 1 2 1 2 0 2 5 1 7 2 4 3 7

Totale 2 4 1 8 2 2 2 6 1 0 3 1 4 6 4 8 3 2 2 9 3 6 5 3

Truffe 1 7 5 1 1 1 1 2 3 8 6 6 4 4 6 8 9 2 4 3 2 5 3 3 2 1 6 2 9 3 9 0

2. UN PROFILO 
STATISTICO DELLA DELIT-
TUOSITÀ



come quello in cui accadeva ben un omici-
dio ogni 4 mesi: sono infatti tre i casi regi-
strati in quell’anno. Complessivamente, nei
dod ic i  ann i  compres i  ne l  pe r iodo  1984-
1995, sono solo 11 gli omicidi commessi,
con un tasso medio per il periodo pari a 0,7
per ogni 100mila residenti: l’analogo valo-
re del 1994 per l’Italia è stato di 1,7. Di tre
volte superiore è, invece, il numero dei ten-
tati omicidi il cui totale, sempre nel perio-
do 1984-1995,  è  dunque par i  a  33.  Per  i
tentati omicidi c’è stato un picco di denun-
ce proprio nel 1994, con 5 casi, ma i valori
relativi allo scorso anno, 2 casi, riportano
anche ques to  t ipo  di  de l i t to  a  valor i  p iù
consoni alla media della città.

Passando a considerare i reati tipici della
c r imina l i t à  p reda to r i a ,  ved iamo che  ne l
loro complesso,  i  furt i  costi tuiscono, per
numero di denunce, il reato di gran lunga
p iù  r i co r ren te  t r a  i  de l i t t i  r i l eva t i  da l l e
forze di  polizia.  A Ravenna i l  numero di
denunce per questo tipo di reati, negli ulti-
mi quattro anni è oscillato a cavallo dei 3-
4mila  casi ,  superando i  5mila  solo in  un
anno, il 1991, arrivando fino a 5.042. Nel
1994, quasi 1/3 di tutti i furti, il 31%, sono
rubr ica t i  so t to  la  voce  «a l t r i  fur t i» ,  una
categoria eterogenea accresciutasi rispetto
alla quota del 28,5% di dieci anni prima.

Tra quelli classificati, i furti sulle auto in
sosta (di autoradio ed altro) sono quelli più
ricorrenti e anch’essi sono in crescita rispet-
to al 1984, passando dal 23 al 28%. Questo
reato sembra aver raggiunto il suo apice nel
1992, con 1.272 denunce: praticamente 3,5
denunce  pe r  ogn i  g io rno  de l l ’ anno .  Ne l
1 9 9 5  q u e s t o  n u m e r o  s i  è  r i d o t t o  a  2 , 5
denunce al giorno, per un totale di 921.

In crescita troviamo anche un altro tipo di
furti: quelli che si compiono all’interno di
negozi :  sono s ta t i  320  ne l  1994,  ovvero
l’8% del  totale ,  a  f ronte  del  6% di  dieci
anni prima (202 casi).

Ravenna, che pure ha un notevole numero
di presenze turistiche, però vanta un basso
numero di borseggi. Le denunce per questo
reato erano 119 nell’ 84 e dieci anni dopo
sono diventate 192, per poi scendere a 141
secondo i dati, provvisori, per il 1995. Con
il valore del 1995 si torna abbastanza vici-
no a quello del 1984, ma anche nei momen -
ti di massima diffusione, e cioè nel periodo
90-92,  quando le  denunce superavano le
200 l’anno, la posizione di Ravenna è sem-
pre rimasta nella parte bassa della gradua-
toria regionale, ben lontano dalla media dei
c a p o l u o g h i ,  r i m a r c a n d o  c o s ì  a n c h e  u n a
minor crescita rispetto alle altre città della
nostra regione. Il tasso su 100mila residenti
era infatti, per i capoluoghi, di 177 denun -
ce nel 1984 ed è passato a 571 nel ‘94, con
una  pun ta  d i  604  ragg iun ta  ne l  1992 .  A
Ravenna c’è, sì, una crescita nell’arco dello
stesso periodo, ma i valori passano da 87 a
140 denunce per 100mila residenti, restan-
do così ben lontani dalla media dei capo -
luoghi della regione.

Considerazioni diverse vanno fatte per gli
scippi.  All’inizio del periodo considerato
gli scippi erano 135, un numero non molto
distante dai 117 registrati lo scorso anno e
sostanzialmente vicino a colpire una perso-
na ogni mille: in quest’ultimo caso il tasso
su 100mila è infatti di 85,3. Nell’arco di un
decenn io  l ’ andamen to  d i  ques to  r ea to  è
stato piuttosto altalenante, con i valori dei
tassi sovente anche sopra il 100. Gli anni
peggiori, sotto questo punto di vista, sono
quelli verso la fine degli anni ‘80, quando i
valori di Ravenna erano addirittura supe-
r ior i  a  quel l i  del la  media  regionale ,  una
p o s i z i o n e  c h e  l a  c i t t à  a v r à ,  d a  u l t i m o ,
anche nel 1991. In quell’anno le denunce
per questo reato raggiungono il loro punto
più elevato (235) e da allora c’è stato un
n e t t o  c a l o  c h e  h a  r i p o r t a t o  i  v a l o r i  d i
Ravenna ben al di sotto della media regio -
nale (cfr. tavola 6,  pag. 34).  Negli  ul t imi
quattro anni, questo reato ha avuto una fre -
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quenza che, nell’arco dei 365 giorni,  può
essere sintetizzata in una denuncia ogni 5
giorni. Il reato, come s’è detto in apertura,
colpisce circa una persona ogni mille anche
s e ,  c o m ’ è  n o t o  ( e  c o m e  c i  c o n f e r m a n o
anche i dati del sondaggio), ad essere scel-
te  come vi t t ime sono prevalentemente  le
donne e le persone anziane.

T ra  i  va r i  de l i t t i  ana l i z za t i ,  i l  f u r t o  i n
appartamento è senz’altro quello che carat-
t e r i z z a  d i  p i ù  i l  t e r r i t o r i o  d e l  c o m u n e
ravennate ,  dove  s i  reg is t ravano ,  g ià  ne l
1984, i valori più elevati tra i capoluoghi
reg iona l i ,  r agg iungendo  l e  577  denunce
ogn i  100mi la  ab i t an t i .  Da  que l l ’ anno  i l
tasso di questo delitto è poi sceso fin verso
400 nell’ 88 ed è su questi livelli anche nel
1994 (426) dopo aver però toccato anche
valori superiori a 600 (nel 1990). I valori
sostanzialmente stabili che troviamo all’i-
nizio e alla fine del decennio danno quasi
una dimensione “fisiologica” al fenomeno
e si potrebbe collocare tra 1,5 e 2 il nume-
ro medio di denunce giornaliere relative a
questo fenomeno (nell’arco dei  365 gior-
ni). D’altro canto i valori elevatissimi regi-
strati a Ravenna vanno anche posti in rap -
porto all’elevato patrimonio abitativo, sul-
l’entità del quale ci si è soffermati in aper-
tura :  questa  considerazione por ta  a  r id i -
mensionare i valori registrati. Infatti, rap -
portando al patrimonio abitativo il numero
di furti denunciati negli ultimi cinque anni,
si ottiene un valore pari ad un furto ogni
1 0 0  a b i t a z i o n i ,  u n  v a l o r e  p i ù  b a s s o  d i
que l lo  reg is t ra to  a  Modena  e  a  Bologna
(1,2), due città che hanno valori più pros-
simi,  ma comunque superiori ,  al la  media
regionale.

Anche nel caso dei furti d’auto lo sguardo
sul decennio 84-94 pone in evidenza una
sostanziale stabilità: erano 334 i furti d’au-
to denunciat i  nel  1984 e sono 281 quell i
d e n u n c i a t i  n e l  1 9 9 4 . V o l e n d o  e s t e n d e r e
a n c h e  a  q u e s t o  d e l i t t o  u n a  d e f i n i z i o n e

f i s i o l o g i c a  s i  p u ò  d i r e  c h e  a  R a v e n n a
(mediamente)  s i  ver i f icano  da  0 ,6  a  1 ,2
furti  d’auto al giorno, con un andamento,
come si vede, al di sotto di quanto registra -
to per gli appartamenti. I valori su 100mila
abitanti sono anch’essi abbastanza tranquil-
lizzanti per i ravennati: il tasso di 205 regi-
strato nel ‘94 è la metà di quello verificato -
si in regione negli altri capoluoghi di pro -
v inc ia  (508)  ed  è  meno d i  1 /4  d i  que l lo
registrato, sempre nei capoluoghi, a livello
nazionale (1.117).

Minore stabilità si riscontra nei dati relativi
alle rapine. Il numero complessivo di rapi-
ne ha subito, infatti, nel periodo in esame,
una cresci ta ,  passando dal le  24 del  1984
alle 36 del ‘94 e giungendo nel ‘95 ad un
nuovo massimo (53), dopo aver toccato le
48 nel 1991. Distribuendo questi valori nel-
l ’ a r co  de l l ’ anno  s e  ne  r i c ava  un  va lo r e
oscillante tra le 3 e le 4 rapine al mese. In
t u t t o  i l  p e r i o d o  c o n s i d e r a t o  i  v a l o r i  d i
Ravenna restano al di sotto dei valori medi
degli altri capoluoghi ma subiscono anche
una ridistribuzione interna, se si tien conto
delle varie forme di rapina.

Mentre resta abbastanza stabile il  numero
d e l l e  r a p i n e  i n  b a n c a  c r e s c e  i n v e c e  i l
numero di quelle in danno di negozi o abi-
tazioni, ora assommanti ad 1/3 del totale.
Questo tipo di rapina ha poi subito un’im-
pennata lo scorso anno, e ampia traccia è
possibile rinvenirne anche nelle cronache
locali .  D’altro canto l’al larme destato da
questa improvvisa escalation è ampiamente
confermato dai numeri poiché nello scorso
anno ben 7 rapine su 10 hanno avuto luogo
i n  u n  n e g o z i o .  Q u e s t ’ u l t i m o  d a t o  v a
comunque inserito in un contesto che vede
complessivamente 53 rapine, contro le 36
de l  ‘94 ,  e  a l l ’ in te rno  de l l e  qua l i  c resce
anche il numero di quelle che hanno colpi-
to le banche (+3).

Infine, un reato che pare essere in grande
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espansione e che fa registrare un costante
aumento delle denunce negli ultimi cinque
anni ,  (con addir i t tura un raddoppio regi -
stratosi tra il 93 e il 94, quando le denunce
sono passate da 321 a 629) è quello della
t ruffa .  I  dat i  (ancora provvisor i )  del  ‘95
segnano, comunque, un regresso del feno-
meno, con valori tornati  a l ivello del ‘93
(390). Su questo delitto la città di Ravenna
s i  è  comunque  segnala ta ,  ne l  per iodo in
questione, con valori più elevati degli altri
capoluoghi ,  scendendo sot to  la  media  di
questi solo sul finire degli anni ‘80, quando
il numero di truffe denunciato annualmente
era inferiore alle 100. Da allora è però ini-
ziata una crescita che ha portato a superare
rapidamente, prima, i 200 casi (‘91), poi, i
300 (‘93), per arrivare addirittura, nel ‘94,
a  629,  raggiungendo,  per  ques to  de l i t to ,
valori  su 100mila abitanti  che non hanno
u g u a l i  i n  n e s s u n  a l t r o  c a p o l u o g o  d e l l a
nostra regione e che si pongono addirittura
al di  sopra della stessa media per quanto
riguarda i capoluoghi italiani. Per interpre-
tare  l ’andamento  d i  ques to  fenomeno va
comunque de t to  che  so t to  una  so la  voce
sono rubricate attività anche molto diverse
tra di  loro e meri tevoli ,  in al tra  sede,  di
un’analisi più dettagliata.

In questo paragrafo si commentano i risul-
tati del sondaggio telefonico rivolto ai resi-
denti nel comune di Ravenna e svoltosi nel
periodo tra i l  13 e i l  14 apri le scorso:  i l
contenuto delle interviste e le modalità di
rilevazione sono analoghe a quelle del son-
daggio svoltosi sull’intero territorio regio-
nale e  perciò,  per  gl i  aspett i  general i ,  s i
r invia  a l le  considerazioni  svi luppate  nel
secondo capitolo della parte I nella premes-
sa, e nell’introduzione alla Parte Seconda.

Complessivamente, a Ravenna, sono state
intervistate 400 persone, 196 maschi e 204
femmine, distribuite in maniera equilibrata
in tre fasce d’età: 18-34 anni (33%), 35-54
(32%) e da 55 anni in su (35%). La distri-
buzione delle interviste all’interno del ter-
riorio ravennate vede una prevalenza delle
interviste realizzate nei quartieri periferici
(42%), intendendo con tale denominazione
r a c c o g l i e r e  l e  z o n e  d i  S .  R o c c o ,  P o n t e
Nuovo, Darsena,  Anic -  S.Vittore e delle
Circoscrizioni 2 e 3. Quasi identico invece
il numero di interviste realizzate con resi-
denti nel centro storico (28%) e con quelli
residenti nelle zone rurali e costiere (29%).
Nel caso del centro storico oltre ai residen -
ti in quell’area si sono classificate con que-
s ta  denominaz ione  anche  le  r i spos te  de i
residenti nella zona di S. Biagio. Le inter-
viste che ricadono invece nelle zone rurali
e costiere si sono svolte con residenti a S.
Alberto, Mezzano, Piangipane, Roncalceci,
S .  P ie t ro  in  Vincol i ,  Cas t ig l ione  e  ne l le
zone sul mare.

Per quanto riguarda l’esposizione dei risul-
t a t i ,  s i  i n i z i a  d e s c r i v e n d o  d a p p r i m a  l e
preoccupazioni delle persone, sia in gene-
rale, sia rispetto alla propria persona e si
passa, in seguito, ad analizzare la situazio -
ne dei reati, sia quelli più temuti che quelli
più subit i .  Nelle pagine successive,  dopo
aver trat teggiato i l  quadro generale delle
valutazioni  sul la  s icurezza del la  ci t tà ,  s i
passa poi a concludere questa parte con un
e s a m e  d i  f a t t i  e  s i t u a z i o n i  s p e c i f i c i  d i
Ravenna.

Quali  preoccupazioni esprimono in gene-
ra le  i  ravennat i?  I  problemi  de l la  rea l tà
o d i e r n a  r i t e n u t i  p i ù  p r e o c c u p a n t i  s o n o
sicuramente la disoccupazione giovanile,
l’uso della droga e la criminalità: il  primo
aspetto è indicato da quasi  la metà degli
intervistati (48%) mentre gli altri due ven -
gono indicati, rispettivamente, dal 23 e dal
20%.
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Disaggregando per  grandi  fasce d’età ,  s i
evidenzia un’incidenza del problema disoc-
cupazione non solo nel le  prospet t ive dei
giovani  (18-34 anni)  ma anche in  quel le
della fascia centrale (35-54 anni): in questo
caso forse il pensiero va, forse più che a sé
stessi, ai figli che si affacciano sul mercato
del lavoro. Queste stesse fasce d’età danno
poi una diversa indicazione sul problema
che segue immediatamente la  disoccupa-
z ione :  per  i  p iù  g iovani  (18-34  anni )  a l
s econdo  pos to  t r ov i amo ,  i n f a t t i ,  « l ’u so
della droga» mentre, per la fascia centrale
(35-54 anni), questa posizione è occupata,
anche in questo caso con un’incidenza del
27%, dai problemi derivanti dalla crimina-
lità.

Oltre a questo primo gruppo di problemati-
che le altre due preoccupazionei “esterne”
che troviamo più diffuse tra i  cittadini di
Ravenna riguardano la governabilità (17%)
e i problemi legati al lavoro  (15%). 

Il passaggio dalle preoccupazioni generali
a  c i ò  c h e  p e r s o n a l m e n t e  s i  t e m e  d i  p i ù
mostra qualche aggiustamento nella gerar-
chia vista poc’anzi: il tutto avviene in un
contesto abbastanza tranquillizzante perchè
ben i l  47% degl i  in tervis ta t i  d ichiara  d i
non avere, per sè, alcun timore particolare.

Nel complesso ciò che preoccupa di più i
r a v e n n a t i  s o n o  l e  c o n d i z i o n i  d i  s a l u t e
(20%) a cui  fanno seguito i  t imori  per i l
lavoro (15%) seguiti, a loro volta, da quelli
collegabili alla criminalità (8%): sulle spe-
c i f i c h e  c a r a t t e r i s t i c h e  d i  q u e s t ’ u l t i m o
timore ci si soffermerà più avanti.  Anche
nel  caso  de i  t imor i  personal i  r i t roviamo
alcune caratterizzazioni per fasce d’età: il
lavoro è infatti presente in ben il 27% dei
più giovani (18-34 anni) e una quota simile
(25%) viene raggiunta,  nella popolazione
più anziana, per quanto concerne le condi-
zioni di salute. I timori legati alla crimina-
li tà (8%) non sembrano invece avere una

prerogativa anagrafica così  spiccata,  non
segnalandosi  scostamenti  s ignif icat ivi  in
nessuna fasc ia  d’e tà .  Sono invece  mol to
preoccupati  (e a ragione!) coloro che nel
corso dell’ultimo anno sono rimasti vittima
di un qualche reato (17%): un aspetto che
analizzeremo meglio più avanti.

P e r  q u a n t o  r i g u a r d a  l e  z o n e  i n t e r n e  a l
comune non si segnalano grandi differen -
ze :  c ’è  so lo  una  l egge ra  p reva lenza  de i
timori legati ai fatti criminosi rilevati pres-
so chi abita nelle zone periferiche (10%).

Approfondendo i  t imor i  p iù  spec i f ica ta-
mente  l ega t i  a l l a  c r imina l i t à ,  emergono
subito due reat i  che r isul tano part icolar-
mente temuti: si tratta dei furti negli appar-
tamenti e degli scippi: entrambi sono indi-
cati dal 29% degli intervistati. Per quanto
riguarda i furti negli appartamenti,  il  pri-
mato va di  pari  passo con quanto emerso
dalle denunce prodotte dalle forze di poli-
zia: questa conferma trova però un riscon -
tro cittadino con quote più basse a livello
locale di quanto non accada a livello regio -
nale (29 vs 32%). Di nuovo la presenza di
una fascia  cost iera  a  vocazione tur is t ica
può essere utilizzata come spiegazione di
questo piccolo differenziale registrato tra
denunce e t imore: l’elevato numero delle
prime è incrementato anche da persone non
res ident i  ne l  comune  ma propr ie ta r ie  (o
affittuarie) di un appartamento nella zona
costiera.

Considerazioni di  segno opposto possono
invece essere fatte per quanto riguarda gli
scippi il cui numero è diminuito negli ulti-
mi anni ma il notevole incremento verifica-
tosi nei primi anni ‘90 può aver lasciato in
apprensione un elevato numero di persone,
tanto che il  29% degli intervistati esprime
allarme rispetto a questo reato. Il timore di
restare vit t ima di un eventuale scippo ha
una maggior diffusione tra le persone più
anziane ol t re  che t ra  le  donne:  in  quest i
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due gruppi di popolazione gli scippi sono
indicati come reati più temuti,  rispettiva-
m e n t e  d a l  3 2  e  d a l  3 7 % .  C o l o r o  c h e
comunque temono di  p iù  g l i  sc ippi  sono
quelli che ritengono elevata la criminalità
nella zona in cui abitano (39%), pur non
essendo questa loro valutazione legata ad
una  par t ico lare  zona  de l la  c i t tà ,  bens ì  a
considerazioni rivolte a quella in cui risie-
dono. Oltre a questi due, i ravennati temo -
no anche  il furto dell’auto (19%) e quello
dell’autoradio (13%) : in entrambi i casi i
va lo r i  sono  s imi l i  a l l a  media  reg iona le .
Questi ultimi due reati, com’è logico atten -
dersi, sono più temuti nella parte più gio -
vane della popolazione (18-34 anni) dove
ben il 30% teme per il possibile furto del-
l’auto (o della moto).

Pur essendo,  questo che st iamo commen-
tando, un sondaggio d’opinione e non una
vera e propria indagine di vittimizzazione,
con una specifica domanda si è anche chie-
sto agli intervistati se nel corso dell’ultimo
anno era successo loro  «di restare vittima
di uno o più reati». Per le ragioni già espo-
ste nell’introduzione a questi  approfondi-
menti locali ,  i  dati  che qui commentiamo
vanno quindi valutati con cautela. Va poi
detto che la  domanda sui  reat i  subit i  era
posta successivamente a quella sui reati più
temuti e dunque l’ordine che qui riportia-
m o  è  a n c h e  q u e l l o  c h e  s i  è  s e g u i t o  n e l
corso dell’intervista.

A Ravenna  se i  c i t t ad in i  su  cen to  hanno
dichiarato di aver subito un reato nel corso
de l l ’ u l t imo  anno ,  i n  man ie r a  ana loga  a
quanto registrato a livello regionale, dove
ta le  quota  è  s ta ta  de l  7%.  Considerando
invece le altre città con oltre 50 mila abi-
tanti, Ravenna si colloca ben 4 punti punti
sotto il valore regionale (10%), ma questo
confronto deve tener conto delle specificità
del territorio comunale che si ricordavano
in apertura.  In  valore assoluto,  t ra  i  400
intervistati,  sono 23 i cittadini che hanno

subito un reato nell’anno precedente l’in -
tervista e i tre reati più ricorrenti, il furto
dell’auto o della moto, il furto in apparta-
mento e lo scippo, hanno colpito, ciascuno,
5 persone. La presenza di questi  tre reati
ne l la  pr ime posiz ioni  non dovrebbe sor -
prendere più di tanto, alla luce di quanto
esposto nel capitolo relativo alle denunce.
Sorprende invece di più il fatto che questi
r e a t i  c o l p i s c a n o ,  i n  m e d i a ,  t r e  p e r s o n e
(adulte) ogni 80 (fermo restando quello che
s’è detto sui l imiti  del sondaggio, questo
valore non può essere considerato un tasso
di vitt imizzazione).  Le restanti  8 persone
che  hanno subi to  un  rea to  d ich iarano  d i
essere rimaste vittima di rapine (3), di bor-
seggio (2) o di aver subito il  (semplice?)
furto dell’autoradio (2). (Il quadro si com-
pleta con una persona vittima di un reato
rubricato sotto la voce «altro»).

Con dei numeri, fortunatamente, così esigui
è difficile proporre delle analisi per sottoin-
siemi di popolazione, ma pur con quest’evi-
dente fragilità empirica alcune ricorrenze,
che a loro volta ne confermano altre, posso-
no essere richiamate. Si ha infatti la confer-
ma che a restare vittima di furti dell’auto e
della moto sono più frequentemente i giova-
ni (18-34 anni) mentre le persone in età cen-
trale (35-54) subiscono di più i furti negli
appartamenti. Per gli scippi, invece, c’è una
conferma che vede le donne come vittime
prescelte dagli scippatori.

All’interno della città non si hanno invece
significative differenze tra i diversi tipi di
quartiere, con una leggera prevalenza dei
vittimizzati nelle zone rurali o costiere.
Oltre a ri levare queste ricorrenze empiri-
che, ci si può anche chiedere quanto l’aver
sub i to  un  rea to  in f luenz i  l e  va lu taz ion i
complessive sulla criminalità. Pur ribaden-
do l’esiguità  s tat is t ica di  questa parte  di
in te rv is ta t i  (N=23) ,  sembra  che  l ’essere
r imast i  vi t t ima di  un reato non inf luenzi
più di tanto la richiesta di un maggior ina -

Q U A D E R N I D I

165

SETTEMBRE  1996



sprimento delle pene ma dia, però, un qua-
dro più pessimistico della criminalità, sia a
livello locale (la zona in cui si abita), sia a
l i v e l l o  n a z i o n a l e ,  d o v e  s i  “ r i l e v a ”  u n
aumento di criminalità.

Quanto detto sopra, a proposito del “tasso
di vittimizzazione”, vale anche per quanto
riguarda la denuncia alle forze di  polizia
del reato subito. E’ infatti sulla differenza
tra reati denunciati (qui analizzati nel para-
g ra fo  2 )  e  r ea t i  sub i t i  che  s i  co l loca  l a
“cifra oscura” dei delitti, cifra che qui non
possiamo con precisione (statistica) stima-
re, ma che merita comunque un cenno. Va
dunque segnalato che solo 18 delle 23 per-
sone che hanno subi to un reato sono poi
passate a sporgere denuncia. Anche a livel-
lo regionale, con cifre un po’ più consisten-
ti, si ottengono comunque valori che oscil-
lano tra il 70 e l’80%, ovvero solo 7-8 reati
ogni 10 vengono denunciati. 

Più interessante è vedere,  quali  forme di
autoprotezione, o di evitamento, mettono in
atto i cittadini per sottrarsi al ruolo di vitti-
ma o anche, semplicemente, per limitare i
dann i .  Ques t i  compor tamen t i  sono  s t a t i
affrontat i  nel  sondaggio con due diverse
domande: la prima raccoglieva le indica-
zioni spontanee degli intervistati, la secon-
da, invece, sottoponeva agli stessi una serie
di  misure  d i  autoprotez ione ,  regis t rando
poi l’effettiva messa in atto di queste. Nel
ca so  de l l e  r i spos t e  spon t anee  ben  i  2 /3
degli intervistati  hanno dichiarato di non
aver fatto nulla per sentirsi più sicuri: tale
quota è scesa al 55% dopo aver sottoposto
a l le  persone  l ’e lenco  de l le  var ie  fo rme.
Anche dal confronto tra risposte spontanee
e risposte in complesso (qui riportato nella
tav. 2) emerge una sostanziale stabilità di
queste iniziative: il 34% ha installato serra-
ture speciali e il 20% evita di frequentare
determinate zone in cert i  orari .  Poco più
sotto t roviamo le  forme di  assicurazione
contro il furto dell’auto o della moto (18%)

che, a loro volta, precedono accorgimenti
comportamentali  («non stare soli  in certe
zone») e ausili tecnologici («installare anti-
fu r t i» ) :  en t rambe  ques te  in iz ia t ive  sono
attribuibili ad un 15% degli intervistati.

Interessante è anche esaminare la differen-
za  r i scont rabi le  t ra  r i spos te  spontanee  e
risposte totali :  quanto più sono distanti  i
due valori,  tanto più il  fatto in questione
rientra in un orizzonte di normalità e non
viene inserito in un comportamento dettato
da un deficit di sicurezza. Emblematico è,
in tal  senso, i l  caso delle grate installate
alle finestre, che ottengono il minor diffe-
renziale (6 punti): chi le installa sa di fare
qualcosa  per  r idurre  l ’ ins icurezza  mol to
p i ù  d i  c h i  i n s t a l l a  n u o v e  s e r r a t u r e  ( 1 8
punti) o di chi si  assicura contro il  furto
dell’auto o della moto (15 punti), a sugge-
rire il fatto che questi ultimi due comporta-
menti siano ormai accettati come “fisiolo -
gici”, (per riprendere una terminologia pro-
posta  nel la  pr ima par te  del  Rappor to) ,  e
non vengano immediatamente riconosciuti
come dettati da un’insicurezza. Questa dif-
fusione di comportamenti di difesa e tutela
è maggiore tra i più giovani (18-34 anni),
per  i  qual i  è  p iù  f requente  s ia  i l  r icorso
all’installazione di antifurti su auto e moto
(19%), sia la stipula di assicurazioni contro
il furto delle stesse (22%). In generale va
comunque  de t to  che  a  Ravenna  anche  i l
ricorso a tutte queste misure presenta valori
inferiori rispetto a quanto registrato nelle
interviste  real izzate  sul l ’ intero terr i tor io
regionale. Dopo aver visto i comportamenti
d i fens iv i  può  essere  in te ressante  vedere
qual’è l’atteggiamento punitivo che i citta-
dini di Ravenna hanno nei confronti degli
autori dei reati. Anche la maggioranza dei
ravennati ,  così  come accade per  gl i  a l t r i
emiliano-romagnoli, ritiene, con il 60% di
consensi, che un aumento delle pene deten -
tive sarebbe utile per combattere la crimi-
nalità. Un numero inferiore (32%) ritiene,
inoltre, che sarebbe necessario aumentare il
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numero del le  pr igioni .  Un numero ancor
più ridotto (12%) si mostra poi addirittura
favorevole all’ introduzione della pena di
morte, trovando man forte in un altro 27%
che adot terebbe questa  punizione unica-
mente per gli autori di alcuni reati partico-
larmente odiosi.

Anche per quanto concerne l’opinione sulla
pena di morte i ravennati sono in linea con
le risposte degli altri cittadini della nostra
regione mentre diversa è la valutazione sul
numero delle carceri che vede una preva-
lenza delle opinioni locali su quelle regio-
nali: 32 vs 26%. Queste ultime indicazioni
s o n o  r i c a v a t e  d a  u n a  d o m a n d a  c h e ,  p e r
com’è formulata ,  potrebbe consent i re  un
accordo anche da parte da chi valuti insuf-
ficiente il numero delle carceri per il noto
fenomeno del sofraffollamento. Però un’al-
tra domanda, quella sulle misure da adotta-
re per combattere la criminalità, non con -
ferma questa lettura funzionalistica, attri-
buendo efficacia nella lotta alla criminalità,
con un 38% di adesioni, proprio alla propo-
sta di costruire a tal fine nuove carceri.

I l  sospetto che l’ inasprimento delle  pene
non sia comunque l’unica corrente di pen -
siero che at traversa gli  intervistat i  s i  ha,
non  so lo  r e l a t i vamen te  a l l e  i nd i caz ion i
su l l e  misu re  p iù  ada t t e  a  comba t t e re  l a

c r i m i n a l i t à ,  p e r  l e  q u a l i  a b b i a m o ,  a
Ravenna ,  va lo r i  a s so lu t amen te  i n  l i nea
con quelli rilevati nel campione regionale,
e dunque rinviamo alle considerazioni svi-
luppate in tal  senso nel le  pagg.  78 e ss . ,
ma  l a  s i  ha  anche  da l l ’ andamento  de l l e
r i spos te  ad  una  speci f ica  domanda sul le
misure alternative alla detenzione, perlo -
meno quando i reati  commessi colpiscono
il solo patrimonio, come nel caso di furti,
truffe e scippi. E’ infatti di nuovo il 60% a
ritenere che «il  lavoro socialmente utile»
sarebbe una buona alternativa al  carcere:
q u e s t ’ u l t i m o  r e s t a  t u t t a v i a  i l  m e t o d o
migliore per il 16% mentre una quota leg -
germente inferiore (13%) propende per i l
semplice risarcimento del danno.

Come si vede le opinioni su questi aspetti,
mol to  più  dis tant i  d i  a l t r i  dal la  concreta
esperienza degli intervistati, danno indica-
zioni contrastanti ma ciò, lungi dallo stupi-
re ,  va  vis to  come un fat to  r icorrente  nel
caso di un’opinione non consolidata, come
può essere quella di molti intervistati sul-
l ’ a t t egg iamen to  da  t ene re  ne i  con f ron t i
delle misure detentive.

Abbiamo poi chiesto ai nostri intervistati:
Ravenna è una città sicura rispetto alla cri-
minal i tà?  Lo è  senz’al t ro  per  i l  65% dei
r avenna t i  che  hanno  r i spos to  ‘mo l to ’  o
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Tavola 2 - Cosa fa o ha fatto per sentirsi più sicuro? Risposte spontanee e  risposte spontanee + suggerite in % sul totale degli intervistati;

anno 1996.  

Comportamenti adottati Spontanee (a) Spontanee + suggerite (b)  Differenza (b-a)     

% % %

Nessun intervento 67 55 -12  

Ha installato serrature speciali 16 34 18  

Ha stipulato un’assicurazione contro il furto auto/moto 3 18 15  

Ha evitato di stare fuori da solo/a e si fa sempre riaccompagnare a casa 6 16 10  

Ha installato sistemi di allarme antifurto 5 15 10  

Ha stipulato un’assicurazione contro il furto in appartamento 3 12 9  

Ha messo le grate alle finestre 4 10 6  

Ha preso una o più cassette di sicurezza in banca 1 3 2 

Base (N=) (400) (400) 



‘abbastanza sicura’,  ponendosi, con questo
valore, al di sopra dell’analogo punteggio
r e g i o n a l e  ( 6 1 % ) .  T r a  i  s u o i  c i t t a d i n i
Ravenna come città sicura gode di un otti-
mo c red i to  p resso  l a  f asc ia  p iù  g iovane
della popolazione (71%), tra quelli di sesso
maschile (69%) e tra coloro che hanno con-
seguito un diploma di scuola media supe-
riore (69%).

Per quanto riguarda la distribuzione all’in-
terno del territorio comunale va detto che
sussistono forti differenze tra chi risiede in
centro r ispet to a  chi  r is iede in perifer ia:
Ravenna è una città sicura per il 70% dei
primi ma solo per il 60% dei secondi, una
quota, quest’ultima, identica a quella della
parte femminile che, com’è noto, avverte di
più l’insicurezza.

Più in generale, va comunque detto che le
valutazioni sulla sicurezza della città risen-
tono (e si rispecchiano) in valutazioni date
anche ad altri aspetti oggetto del sondag -
gio.  In particolare,  la cit tà è r i tenuta più
sicura da coloro che tra le varie zone della
ci t tà  valutano quella  in cui  vivono come
soggetta ad una minor criminali tà (68%).
A n c h e  u n a  v a l u t a z i o n e  p i ù  d i s t a c c a t a ,
come quella relativa alla variazione della
cr iminal i tà  in  I ta l ia  ha  un suo r i scontro
nella valutazione della sicurezza cittadina :
tra coloro che ritengono «invariata o dimi-
nui ta»  la  c r iminal i tà  a  l ive l lo  naz ionale
Ravenna è ritenuta sicura da ben il 71%.

Di nuovo, la valutazione che gli intervistati
danno delle misure detentive si riflette in
quel la  che danno di  Ravenna e  infat t i  la
c i t t à  è  r i t enu ta  s i cu ra  da  ben  i l  76% d i
co lo ro  che  r i t engono  poco  o  pe r  n i en t e
utile l’inasprimento delle pene quale misu-
ra per combattere la criminalità, così come
lo è dal 69% di coloro che si oppongono -
per  ogni  circostanza-  al la  pena di  morte.
Ma oltre che da questa domanda diretta si
ha una conferma di questa buona valutazio-

ne che i ravennati danno della propria città,
anche dal le  r i sposte  che  hanno avuto  un
al t ro  pa io  d i  domande .  Nove  persone  su
dieci  ( l ’89%) hanno infat t i  d ichiarato  di
non dover rinunciare a nulla di quello che
vorrebbero fare, per timore di subire qual-
che reato e questo è il valore più elevato tra
tutte le città di cui si parla in questa parte
d e l  R a p p o r t o .  T r a  q u e l l ’ 1 1 %  c h e  d e v e
c o m u n q u e  r i n u n c i a r e  a  q u a l c o s a  v i  è
soprattutto il rammarico di non poter usci-
re ,  di  not te ,  da sol i  (6%) o di  non poter
uscire  la  sera  tout  court (3%):  en t rambe
queste  l imi tazioni  sono mol to  più  for te -
mente avvertite dalle donne, tra le quali il
numero delle persone soggette a rinuncia
sale al 15%.

In generale però si può dire che gli intervi-
stati non denunciano una grave limitazione
nelle uscite serali ed anzi, su questo aspet-
to, i ravennati fanno registrare un numero
medio di uscite settimanali, pari a 2,2 sere,
che si pone sopra quello di ogni altra città
ma anche sopra la media dell’intera regio -
ne ,  dove  t a le  va lo re  è  pa r i  ad  1 ,7 .  (Ne l
valutare questo dato si deve tener presente
che rientra nel calcolo anche il valore, pari
a  zero ,  d i  que l  33% che  d ich iara  d i  non
uscire mai).

Ma le  usci te  seral i  possono anche essere
intese come indice di edonismo (romagno-
lo?) più che di tranquillità e dunque, per
verificare se quest’ultima è comunque pre-
sente, si potrebbe chiedere alle persone che
escono (N=269) se, quando lo fanno, sono
solite percorrere da sole dei tratti di strada.

N a t u r a l m e n t e  a  q u e s t o  c o m p o r t a m e n t o
fanno r icorso  in  modo d ivers i f ica to  non
solo maschi e femmine (63% di “sì” tra i
primi e 24% tra le seconde) ma anche gio -
vani  e  anziani :  i  secondi ,  forse  un po’  a
sorpresa,  lo at tuano più spesso dei  primi
(55 vs 38%). Complessivamente è comun-
q u e  i l  4 7 %  l a  q u o t a  d i  c o l o r o  c h e  n o n
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hanno nessuna difficoltà a percorrere tratti
di strada da soli, una percentuale più alta
del  valore regionale (44%) e,  t ra  le  ci t tà
capoluogo, seconda solo a Reggio Emilia
(56%).Va poi detto che il  comportamento
in questione può subire limitazioni anche
solo in  a lcune par t i  del la  c i t tà  e  dunque
può essere interessante vedere quali, fra le
varie zone della città, godano di questa non
virtuosa proprietà.

Pos t i  d i  f ron te  ad  un  e lenco  de l l e  va r i e
zone della città tra le quali scegliere quella
ritenuta più pericolosa, 6 ravennati su 100
non ne hanno scelta alcuna perchè, secondo
loro, non ritenevano tale nessuna zona. In
ques t a  l o ro  conv inz ione  sono ,  pe r  ce r t i
versi, uniti con quell’8% che non ha saputo
i n d i c a r n e  a l c u n a ,  m a  p e r  m a n c a n z a  d i
conoscenza,  r ispondendo con un classico
«non  sap re i» .  Sono  dunque  86  su  100  i
ravennati che hanno un’idea di quale sia la
zona da ritenere più pericolosa e  due zone,
in particolare, attirano su di loro le indica-
zioni di ben 64 di questi. Le zone a cui ci
s i  r i fe r i sce  sono quel la  «de l  por to»  e  la
Darsena: la prima è indicata come più peri-
colosa da quasi la metà di tutti gli intervi-
stati (47%) e dunque, sicuramente da oltre
la metà di coloro che hanno un’idea in pro-
posi to.  La Darsena è  invece indicata  dal
17% ma la sua fama negativa è decisamen-
te più diffusa tra i giovani (25% di indica-
zioni nella fascia d’età 18-34 anni), tra le
donne (20%) e tra quanti hanno subito un
reato nell’ult imo anno. La zona portuale,
d’altro canto, aumenta il suo “seguito” tra
gl i  adul t i  35-54enni  (52%),  t ra  i  maschi
(50%) e tra coloro che risiedono nel centro
storico (58%).

Oltre a  quest i  due luoghi  “bui”,  anche i l
centro storico e la zona del mare si guada-
gnano, entrambe con il 7%, la segnalazione
di zona più pericolosa della città, preceden-
d o  l e  i n d i c a z i o n i  r e l a t i v e  a l l a  C i r c o -
scrizione 3 che, con il suo 5%, chiude l’e -

lenco delle zone che hanno raccolto indica-
zioni complessivamente superiori all’1%.

In teressante  può  essere ,  a  ques to  punto ,
investigare come gli intervistati valutino la
propria zona, rispetto al quadro complessi-
vo della sicurezza con cui hanno descritto
la  c i t tà .  Come già  r i levato nel l ’ indagine
‘95, il passaggio da considerazioni generali
su l la  cr iminal i tà  a  considerazioni  legate
alla specifica zona in cui si  vive portano
sempre ad una valutazione più razionale e
meno emotiva.  Anche a Ravenna si  trova
una puntuale conferma di questo fatto poi-
chè il 35% di cittadini che ritiene poco o
per niente s icura la  ci t tà  s i  r iduce ad un
13% quando deve valutare  la  gravi tà  dei
fatti criminali nella zona di residenza.

Anche su questa “visione ravvicinata” della
c r i m i n a l i t à  a l c u n e  c a t e g o r i e  m o s t r a n o
comunque una maggior preoccupazione: tra
le donne la quota di “insicurezza” sale fino
al 17%; tra le persone con licenza elemen -
ta re  o  con  d ip loma è ,  per  en t rambe,  de l
15% mentre arriva fino al 26% tra coloro
che hanno subito un reato nell’ultimo anno.
Chi dà una valutazione più negativa della
propria zona la dà anche della criminalità,
sia a livello nazionale (15%), sia a livello
c i t t a d i n o :  2 1 %  t r a  q u a n t i  r i t e n g o n o
Ravenna poco o per niente sicura. Nuova-
mente troviamo, tra i più critici, anche una
propensione ad accogliere misure repressi-
ve, pur senza arrivare a modificare i propri
at teggiamenti  nei  confronti  del la pena di
morte.

Dal punto di vista della distribuzione nei
quartieri cittadini, quelli in cui troviamo le
persone  p iù  “a l la rmate”  sono  senz’a l t ro
quelli periferici, dove tale quota sale fino
al 18%.

In  s in t e s i  va  po i  anche  de t to  che  ben  3
ravennati su 4 (74%) ritengono di vivere in
una zona in cui il problema della crimina-

Q U A D E R N I D I

169

SETTEMBRE  1996



lità è senz’altro più basso rispetto al resto
de l la  c i t tà ,  una  va lu taz ione ,  ques ta ,  che
risulta la più elevata, sia rispetto agli altri
capoluoghi, sia rispetto all’intero campione
regionale (66%).

V o l e n d o  a v v i c i n a r s i  s e m p r e  d i  p i ù  a l l e
concrete preoccupazioni degli  intervitat i ,
s i  è  vo lu to ,  con  una  domanda  spec i f ica ,
r a c c o g l i e r e  i n d i c a z i o n i  s u l l e  c o s e  c h e ,
nella zona di residenza, «danno fastidio».
Come si  vede è  un tentat ivo di  dar  voce
alle indicazioni più immediate, quelle che
sono presenti anche in una conversazione
te le fonica  con  un  in te rv is ta tore ,  que l le ,
probabi lmente ,  p iù  present i  nel la  vi ta  di
tutti i  giorni, ovvero quelle stesse verso le
quali la cultura civica (o la coscienza civi-
le) indica che «bisognerebbe fare qualco -
sa». In senso tecnico si potrebbe parlare di
lamentele, se questo fosse un termine neu -
tro e ,  dunque,  va subi to det to che ben 2
ravennati  su 3 non hanno, per la propria
zona,  cose  d i  cui  lamentars i  poichè  non
provano fast idio per nessun fenomeno in
p a r t i c o l a r e ,  u n a  q u o t a  c h e  c o n f e r m a  e
r a f f o r z a  q u e l l a  r i l e v a t a  a  p r o p o s i t o  d i
Ravenna come città sicura.

D a  c o l o r o  c h e  h a n n o  r i s p o s t o  ( N = 1 3 5 )
sono ricavabili una serie di indicazioni su
fa t t i  r i tenut i  fas t id ios i ,  r icavandone una
sorta di cahier de doléances del cittadino
ravennate e che sintetizziamo, nella tavola
4 ,  d a n d o  c o n t o ,  n e l l a  s t e s s a ,  s i a  d e l l a
distribuzione dei fatti  segnalati,  sia della
loro incidenza sul complesso degli  intervi-
stati.  Da questo elenco emerge, di nuovo,
un quadro della città, o meglio, del territo -
rio, abbastanza particolare.

Senza dubbio la presenza di attività lega-
te alla droga (traffico ed uso), sono quelle
che sollevano più lamentele, con quasi 1/3
di tutte le indicazioni sui fastidi. A questo
fenomeno ne fanno seguito altri ,  definibi-
li ,  nel loro insieme, «ambientali» e riguar-
danti soprattutto fastidi dovuti al rumore o
all’inquinamento ambientale,  raggruppati,
appunto, insieme a quelli dovuti alla pre-
senza di ‘sporcizia’ o alla carenza di illu -
minazione. In complesso questo gruppo di
segnalazioni copre il 29,5% del totale. Se
a  questo  gruppo sommiamo anche i  pro -
blemi t ipicamente urbani del  t raff ico e/o
dei parcheggi (6,5%), si raggiunge addirit-
tura il  36% di tutte le segnalazioni. Quindi
si può dire che un altro terzo delle lamen -
t e l e  p i ù  f r e q u e n t i  r i g u a r d a ,  i n  q u a l c h e
modo ,  que l l a  che  s i  è  so l i t i  d e f i n i r e  l a
qualità (ambientale) della vita.

U n  a l t r o  b l o c c o  d i  l a m e n t e l e  - c o n  u n a
quota del 13%- riguarda, invece ,  i  feno -
meni tipici della microcriminalità, ovvero
i  var i  t ip i  d i  fur t i ,  a l l ’ in te rno  de i  qua l i
p reva lgono ,  anche  so t to  ques to  p ro f i lo ,
quelli  che colpiscono gli appartamenti.

Proseguendo, in questa l ista di doléances,
s i  i n c o n t r a n o  p o i  g l i  a t t i  v a n d a l i c i ,  u n
tema soli tamente molto senti to anche sul
versante  degl i  amminis t ra tor i  de l la  cosa
pubblica. Il  richiamo per queste forme di
danno è  fa t to  da l l ’8% dei  c i t tad in i ,  una
quo ta  ana loga  a  que l l a  d i  co lo ro  che  s i
l amen tano  pe r  l ’ insodd i s facen te  qua l i t à
de l l e  r e l az ion i  d i  v i c ina to :  un  a spe t t o ,
ques t ’u l t imo,  so t to  i l  qua le  sono  r icom-
presi sia quanti  denunciano aspetti  metro -
pol i tan i  d i  ques te  re laz ioni  (d i f f idenza ,
f r eddezza  e  in to l l e ranza ) ,  s i a  quan t i  l o
f a n n o  d e n u n c i a n d o ,  i n v e c e ,  g l i  a s p e t t i
“paesani”:  pet tegolezzi ,  curiosi tà  e  indi -
screzioni.

L ’u l t imo ,  p i cco lo ,  g ruppo  d i  l amen te l e
r iguarda la  presenza,  nel le  zone di  res i -
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Tavola 3 - Quali fatti le danno fastidio nella zona in cui abita? Anno 1996.

Fastidi N. %  

Nessuno 265 66,3  

Uno o più 135 33,7  

Totale 400 1 0 0



denza ,  d i  p ros t i tu te  o  d i  immigra t i  non
regolari o, ancora, di nomadi: tre diverse
presenze sociali qui accomunate dal fatto
d i  e s s e r e ,  c o m u n q u e ,  d e l l e  p r e s e n z e
“estranee” e complessivamente segnalate,
sul totale dei fastidi, da un 4,5%.

Naturalmente esistono, anche nel caso di
Ravenna,  del le  differenze interne ai  vari
s t ra t i  del la  popolazione nel la  individua-
zione dei  fas t idi :  in  generale  le  persone
adulte (35-54 anni), per la loro centralità,
sono porta t r ic i  di  un maggior  numero di
segnalazioni rispetto alle altre fasce d’età.
A l lo  s t e s so  modo  r i s a l t a  i l  f a t t o  che  l e
d o n n e  t e m o n o  d i  p i ù  i  f a t t i  d e l i t t u o s i ,
come i furti ,  mentre gli  uomini sembrano
più  infas t id i t i  da l l ’ inquinamento ,  s ia  da
quello ambientale che da quello acust ico

(«rumori molesti»). Ed è proprio su questi
due  d ive r s i  t i p i  d i  i nqu inamen to  che  s i
apre un’  ul ter iore dis t inzione al l ’ interno
della popolazione,  poichè l’ inquinamento
ambientale è denunciato prevalentemente
dalla fascia più giovane (18-34 anni) men-
tre quello acustico affligge di più le perso -
ne dai 55 anni in su.

Un’al t ra  d i f ferenza  contraddis t ingue poi
q u e s t i  d u e  g r u p p i  d i  “ i n s o d d i s f a t t i
a m b i e n t a l i ”  e d  è  l a  s e v e r i t à  d e l l e  p e n e
quale s trumento di  lot ta  al la  cr iminali tà .
Infatti ,  coloro che si  lamentano per l’in -
quinamento ambientale sono convinti che
serva poco o nulla un inasprimento delle
p e n e ,  m e n t r e  s o s t e n g o n o  i l  c o n t r a r i o
q u a n t i  d e n u n c i a n o  i l  f a s t i d i o  a c u s t i c o ,
che, anzi, sembrano pure decisamente più

Tavola 4 - Tipi di fastidi indicati dagli intervistati.  Percentuali sul totale delle risposte positive e sul totale degli intervistati; anno 1996. 

Tipi di fastidi N. % sul totale  % sugli intervistati 

risposte (N=156) (N=400)  

Droga Uso 26 16,7 6,5  

(49; 31,4%) Traffico 23 14,7 5,8         

Rumori molesti 27 17,3 6,8  

Ambiente Inquinamento ambientale 17 10,9 4,3  

(46; 29,5%) Sporcizia/cani che sporcano 1 0 , 6 -    

Mancanza d’illuminazione 1 0,6 0,3         

Traffico / parcheggi 9 5,8 2,3         

furti in appartamenti 10 6,4 2,5   

scippi 4 2,6 1,0  

Microcriminalità furti di biciclette 3 1,9 0,8  

(20; 12,9%) furti di auto o moto 2 1,3 0,8   

furti di autoradio 1 0,6 0,5         

Atti vandalici 12 7,7 3,0        

Rapporti di vicinato lamentele metropolitane 9 5,8 2,3  

(13; 8,3%) lamentele “paesane” 4 2,6 1,0        

Presenze estranee Prostitute 4 2,6 1,0  

(7; 4,5%) Immigrazione non controllata / Nomadi 3 1,9 0,8         

Altro non specificato 3 1,9 0 , 8

Totale  156 100,0 39,0 
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inclini ad un ripristino della pena capitale.
Infine, per quanto concerne i fastidi riferi-
t i  a l  consumo o  a l  t ra f f ico  d i  d roga ,  va
detto che questi sono particolarmente evi-
denz ia t i  da  persone  anz iane  (55  anni  ed
oltre), favorevoli ad un inasprimento delle
pene e residenti  soprat tut to nei  quart ier i
periferici.

Le considerazioni che riporteremo in que-
s t e  p a g i n e  c o n c l u s i v e  d e l  p r o f i l o  d i
Ravenna sul piano della sicurezza riguar-
dano le opinioni, valutazioni e considera-
z ion i  e sp re s se  da  t e s t imon i  p r iv i l eg i a t i
i n d i v i d u a t i  ( v .  P r e m e s s a  a l l a  P a r t e  S e -
conda) e contribuiscono a dare un quadro
d e l l e  r a p p r e s e n t a z i o n i  d e l  p r o b l e m a  d a
parte di soggetti che hanno prevalentemen-
te ruoli istituzionali di rilievo e che contri-
buiscono in misura considerevole a forma-
re l’opinione pubblica della città sul tema
della sicurezza.  

I  temi principali  che qui verranno richia-
mati riguardano: la percezione dello stato
della sicurezza nella città, sia come opinio-
ne  personale  degl i  in tervis ta t i ,  s ia  come
percezione che gl i  intervis tat i  hanno del
“clima” complessivo della ci t tà;  l’analisi
delle aree e dei fenomeni ritenuti più pro-
blematici; le opinioni sulle cause, (sia della
percezione di insicurezza dei cittadini, sia
dei fenomeni per come essi oggettivamente
si manifestano) e le opinioni, sulle strade
da seguire per contrastare i  fenomeni che
creano insicurezza; infine, una particolare
attenzione è stata dedicata alla ricostruzio-

ne dei canali di comunicazione all’interno
della città, per capire se e quali immagini
vengono veicolate da una istituzione all’al-
tra, da queste alla città e alla stampa locale
(e viceversa).

I nostri testimoni concordano, se pure con
lievi differenze, su una valutazione sostan-
zialmente positiva dello stato della sicurez-
za nella città: essi ritengono infatti, presso -
ché unanimemente, che Ravenna non pre-
senti  né significativi  problemi di  allarme
s o c i a l e  d a  p a r t e  d e l l a  c o m u n i t à  c h e  l a
abita, né considerevoli rischi di esposizione
a fenomeni di criminalità e di microcrimi-
nalità. Questa valutazione è diffusa soprat-
tutto tra i  rappresentanti delle istituzioni.
Va tenuto presente che si tratta spesso, per
i  r a p p r e s e n t a n t i  d e l l e  i s t i t u z i o n i  d e l l o
Stato, di soggetti che provengono da espe-
rienze professionali presso amministrazioni
statali di altre città (soprattutto da metro -
pol i  del  sud o del  nord,  con problemi di
m a f i a  o  -  i n  p a s s a t o  -  d i  t e r r o r i s m o ) .
Queste precedenti esperienze portano evi-
dentemente l’intervistato a ridimensionare i
problemi di criminalità di Ravenna rispetto
alle grandi emergenze criminali che hanno
caratterizzato -  o tuttora caratterizzano -
altri territori del paese e che egli ha spesso
vissuto in prima persona.

L’unica  valutaz ione negat iva  del lo  s ta to
della sicurezza proviene invece da un rap -
presentante  degl i  organi  di  informazione
della cit tà,  che per primo evidenzia d’al-
t ronde  i l  suo  essere  una  voce  “fuor i  da l
coro”.

Per  la  maggior  parte  degl i  intervis tat i  la
r a g i o n e  d e l l a  t r a n q u i l l i t à  d i  f o n d o  c h e
caratterizza la città e i comportamenti dei
suoi ci t tadini  sta  nella oggett iva minore
esposizione al rischio di criminalità, grazie
alla posizione in qualche modo “defilata”
di Ravenna, per esempio rispetto alle gran -
d i  re t i  d i  comunicaz ione ,  e ,  sopra t tu t to ,
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4. GOVERNO DELLA CITTÀ
E BISOGNI DI SICUREZZA: 
LE OPINIONI DI 
TESTIMONI 
PRIVILEGIATI



grazie al la  coesione sociale,   al  cl ima di
solidarietà e di fiducia che caratterizzereb-
b e  i n  g e n e r e  l e  l o c a l i t à  d e l l ’ E m i l i a -
Romagna, e che  renderebbe la città  immu-
ne sia  da fenomeni di panico sociale,  o
semplicemente di  diffuso allarmismo, sia
dall’insediarsi e dal consolidarsi di feno-
men i  d i  c r imina l i t à .  So l t an to  uno  deg l i
intervistati - la nostra voce fuori dal coro -
attribuisce invece questa tranquillità ad una
condizione opposta :  essa  sarebbe c ioè  i l
portato di una rassegnazione diffusa tra i
c i t t ad in i ,  d i  una  ce r t a  a s sue faz ione  che
farebbe di Ravenna una città un po’ indiffe-
rente e tutto sommato disposta  a convivere
con la presenza di forme  di criminalità. 

Rispetto alle generali valutazioni positive,
va  segnala to  che  le  cons ideraz ioni  de l le
persone interpel la te  sul la  evoluzione dei
fenomeni sono di tono lievemente più  pes-
simista. Alcune risposte, infatti, tendono a
sottolineare che, sia sul piano della perce-
zione collett iva della insicurezza,  sia sul
piano dell’andamento “reale” dei fenomeni
potrà configurarsi, a Ravenna, una situazio-
ne leggermente peggiore.  Pur con alcune
diversità di accenti, ancora una volta ricon-
ducibile ai  diversi ruoli  giocati  sul piano
istituzionale dagli intervistati, si esprime un
certo timore per lo sviluppo futuro di atteg-
giamenti di sfiducia o di indifferenza che
potrebbero pervadere la  comunità locale.
Ciò che preoccupa i nostri testimoni privi-
legiati, quindi, non è tanto l’aggravarsi dei
fenomeni in sé - anche se il problema del
traffico di droga e della prostituzione sono
valutati, per il futuro, con una certa preoc-
cupazione -  quanto  la  capaci tà  d i  tenuta
della società civile rispetto all’impatto di
questi fenomeni.

Complessivamente sicuri e tranquilli, gra-
zie anche ad una buona qualità della vita, i
cittadini ravennati sono però  anche molto
esigenti: quasi tutti i rappresentanti istitu -
z iona l i  in te rv is ta t i  r i t engono,  in fa t t i ,  d i

sen t i r s i  pos i t ivamente  s t imola t i   da  una
opin ione  pubbl ica  mol to  a t ten ta ,  da  una
comuni tà  ab i tua ta  ad  usuf ru i re  in  modo
pieno dei  propr i  d i r i t t i  e  non d ispos ta  a
limitarli in alcun modo. Compreso il diritto
alla sicurezza. Così,  lamentele e insoddi-
s faz ion i  de i  c i t t ad in i  r e la t ivamente  a l l a
s i c u r e z z a  v e n g o n o  a v v e r t i t i  p i ù  c o m e
insofferenze di chi gode di una situazione
di privilegio  e non intende in alcun modo
ridimensionare le proprie aspettative rispet-
to alla qualità della vita in città, che come
espress ione  d i  r ea l i  b i sogn i .  I l  che  non
esime tuttavia, sostengono i nostri testimo-
ni,  dal  prendere seriamente in considera-
zione tali fenomeni, anche per evitare una
degeneraz ione  che  a l t r e  c i t t à  hanno  g ià
conosciuto.

Tu t t av i a ,  buona  pa r t e  deg l i  i n t e rv i s t a t i
ritiene che le proprie valutazioni siano in
s in tonia  con i  sent iment i  che  pervadono
l ’op in ione  pubbl ica  e  che  qu ind i  ques ta
visione di fondo positiva della situazione
della ci t tà  sia sostanzialmente condivisa.
Una opinione che le risultanze del sondag-
gio d’opinione rivolto a un campione di cit-
tadine e di cittadine ci conferma in pieno.

E’ evidente da queste considerazioni  che
Ravenna conserva quella buona fama che
fino ad alcuni anni fa caratterizzava un po’
tutte le città dell’Emilia-Romagna: territori
tranquilli,  buona qualità della vita, scarsa
presenza di fenomeni di emarginazione e di
esasperazione. Sappiamo invece che oggi,
per lomeno nel le  rappresentazioni  socia l i
e m e r g e n t i  d i  a l c u n e  c i t t à  d e l l ’ E m i l i a  -
Romagna, non è più così e troviamo con -
f e r m a  d i  q u e s t o  c a m b i a m e n t o  a n c h e  i n
alcune osservazioni dei nostri intervistati,
secondo i quali Ravenna è più sicura non
so lo  d i  a l t r e  c i t t à  d ’ I t a l i a ,  ma  anche  d i
Bologna,  Rimini ,  e  Modena,  che sono le
località della regione con più forte conno-
tazione negativa. 
Se cerchiamo di  r icostruire  qual i  luoghi ,
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quali eventi e quali persone sono ritenuti
più pericolosi per lo stato della sicurezza
della cit tà,  notiamo innanzitutto un ruolo
fondamentale della zona portuale nel deter-
minare immagini negative. Ravenna è l’u -
nica ci t tà  portuale del l’Emil ia  Romagna;
inoltre,  il porto di Ravenna si snoda lungo
oltre 20 chilometri di banchina, dal cuore
d e l l a  c i t t à  f i n o  a l l ’ e s t r e m a  p e r i f e r i a .
Secondo le opinioni dei nostri intervistati
si tratta di una zona molto difficile da con-
trollare, dove paiono concentrarsi fenomeni
criminali di una certa gravità: dal traffico
di armi e di droga, allo sbarco di immigrati
clandestini, al contrabbando.

Emerge più  vol te  nei  raccont i  de i  nos t r i
o p i n i o n  l e a d e r s ,  i n o l t r e ,  i l  r i c o r d o  d e l
grave incidente sul lavoro avvenuto anni fa
al porto.  Quell’evento, nonostante , a detta
di molti ,  le condizioni di lavoro al porto
siano migliorate,  rimane tuttavia nell’im-
maginario dei ravennati e dei loro rappre-
sentanti istituzionali, tanto che questi ulti-
mi richiamano spesso il tema della sicurez-
za  sul  lavoro come un tema centra le  del
governo della città. Su questa valutazione
del porto come zona più “a rischio” della
città troviamo quindi una assoluta coinci-
denza di vedute tra i nostri opinion leaders
e i cittadini intervistati tramite il sondag -
gio. E’  interessante notare che nessuno dei
nostri intervistati cita  la Darsena - quartie -
re contiguo alla zona portuale - che  invece
nel  sondaggio  d’opin ione  v iene  r i tenuta
una delle zone più a rischio per la diffusio-
ne della microcriminalità.

In più interviste emerge poi l’indicazione di
una certa preoccupazione rispetto alla fra-
zione di Lido Adriano. A Lido Adriano sem-
brano  concen t ra r s i  p rob lemi  d i  degrado
urbano, derivanti da una espansione edilizia
incontrollata, e problemi collegati alla pre-
senza di immigrazione dal sud - si parla di
“catanesi” e di “palermitani” - sospettata di
l egami  con  l a  c r imina l i t à  o rgan izza t a  e

mafiosa. In particolare, Lido Adriano viene
indicato come un rifugio sicuro per latitanti
o comunque soggetti  collegati  alla mafia,
che troverebbero in questo quartiere appog-
gi e connivenze, oltre che appartamenti sfitti
in cui alloggiare. A Lido Adriano, tuttavia,
vivono anche molti ravennati, che vi si sono
trasferiti soprattutto perché gli alloggi sono,
qui, meno costosi che nelle altre zone della
città.

Q u e s t e  p r e s e n z a  c a r a t t e r i z z e r e b b e r o  l a
z o n a  d i  L i d o  A d r i a n o  i n  m o d o  d u p l i c e :
luogo pericoloso per i l  resto della città -
quasi un corpo estraneo in un territorio per-
cepito complessivamente come sicuro -  ma
assolutamente tranquillo e garantito all’in-
terno dei propri confini, perché protetto da
quegli stessi “insediamenti pericolosi” che
lo connotano negativamente verso il resto
della città. 

Diversamente, ancora, dalle percezioni dei
cit tadini intervistati  nel sondaggio d’opi-
nione,  i l  centro storico viene r i tenuto un
luogo fonte di insicurezza soltanto da alcu -
ni dei nostri intervistati, ed esclusivamente
in  re laz ione  ad  un  per iodo  ben  p rec i so :
l’autunno/inverno dello scorso anno, quan-
do s i  ver i f icarono in  rap ida  success ione
alcune rapine , soprattutto - ma non solo - a
negozi del centro storico.

Se guardiamo ai  problemi che le persone
interpellate ritengono come più allarmanti
pe r  l o  s t a t o  de l l a  s i cu r ezza  de l l a  c i t t à ,
r i t roviamo ancora valutazioni  sostanzial -
m e n t e  u n a n i m i ,  c h e  i n d i v i d u a n o  n e l l a
droga e nella prostituzione i fenomeni più
gravi.  Tuttavia,  emerge spesso una perce-
zione di  tal i  fenomeni come estranei al la
ci t tà  e  al la  sua vi ta  quotidiana:  come un
por ta to ,  quindi ,  d i  quel la  sor ta  d i  “zona
franca” che è considerata l’area portuale di
Ravenna .  S i  pa r la  d i  d roga ,  in fa t t i ,  con
riferimento ad un duplice ordine di proble-
mi:  dal traffico internazionale sulle ban -
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ch ine  de l  por to  a l lo  spacc io  minu to  ne i
giardini  e nelle piazze delle cit tà.  E così
pe r  l a  p ros t i t uz ione :  da l l ’ immigraz ione
clandestina, favorita appunto dalla presen-
za del porto, soprattutto di  slavi e di  alba -
nesi, alla presenza delle prostitute - sempre
prevalentemente slave ed albanesi -  sulla
strada litoranea.

Ol t re  a i  fenomeni ,  anche  la  t ipologia  d i
persone che i nostri   testimoni individuano
come più problematiche  è coerente con i
luoghi ritenuti dagli stessi intervistati come
più pericolosi. 

La presenza di immigrati, soprattutto slavi.
che si dedicano al traffico e allo spaccio di
d roga ,  nonché  a l l ’o rgan izzaz ione  e  a l lo
sfruttamento della prostituzione, rappresen-
ta un fenomeno ritenuto di una certa gra -
vità e - si diceva - collegato alla presenza
del porto .  Un altro fenomeno legato alla
presenza  d i  immigra t i  ex t racomuni tar i  e
spesso enfatizzato come problema di allar-
me sociale  -  l ’abusivismo commerciale  -
viene invece ritenuto dai nostri intervistati
una preoccupazione che r iguarda,  fonda-
menta lmente ,  so l tan to  le  ca tegor ie  com-
merciali  della cit tà.  Cittadini e turisti ,  al
contrar io ,  accet terebbero  ormai  di  buon
grado questa presenza.

Se anal izziamo poi  l ’ in terpretazione che
gli intervistati offrono delle cause sia del
senso di insicurezza che della presenza di
problematiche di devianza o di criminalità,
t r o v i a m o  v a l u t a z i o n i  m e n o  c o n c o r d i ,  e
riconducibili prevalentemente a due diversi
approcci. Il primo, più pragmatico,  ricom-
prende sotto lo stesso fenomeno le cause e
gli effetti: la presenza della droga in senso
lato sarebbe causa degli episodi di micro -
criminalità; la presenza di una forte immi-
grazione slava porterebbe al la  diffusione
de l la  p ros t i tuz ione ,  de l lo  spacc io ,  de l la
conflittualità tra bande rivali, della micro-
criminali tà.  Ancora una volta,  comunque,

alle radici di queste manifestazioni trovia-
mo   un fattore insito nella configurazione
urbana di Ravenna: la presenza del porto.

Secondo un altro orientamento, più diffuso,
alle radici dei fenomeni che stiamo analiz-
zando starebbero invece delle non meglio
definite “ragioni sociali”: dalla crisi econo-
mica,  a l l ’ insicurezza r ispet to  a l  futuro -
soprattutto per le generazioni più giovani -
al degrado delle relazioni sociali, all’assen-
za di opportunità ricreative, di incontro e di
socializzazione.  Si tratta di una valutazio -
ne che appare in contrasto con l’opinione
che gli intervistati hanno di Ravenna come
città vivibile e sostanzialmente lontana da
problemi di degrado sociale. Una contrad-
d iz ione  p robab i lmente  sp iegab i le  con  i l
fatto che alcuni degli  intervistati  -  per i l
ruolo che ricoprono - tendono a rispondere
a  q u e s t o  t i p o  d i  d o m a n d e  c o n  o p i n i o n i
astratte e generali.

E’ evidente infine che, proprio per il ruolo
che la maggior parte dei  nostri intervistati
ricopre , non si fa cenno  ad un paradigma
esplicat ivo piuttosto diffuso invece nelle
comunità locali per spiegare la ragioni dei
fenomeni criminali: la scarsità o l’assenza
del  control lo  del  terr i tor io.  Si  accenna a
questo problema esclusivamente per quanto
riguarda la  s i tuazione del l’area portuale,
ma non tanto in termini di deficit dell’atti-
vi tà  del le  forze di  pol iz ia ,  quanto per  la
particolarità stessa dell’area da controllare.

Il  controllo del terri torio,  la presenza, la
visibilità e l’efficacia delle forze di polizia
emergono invece come le soluzioni privile-
giate ai problemi individuati: nel senso che
tali misure, valutate già positivamente nella
loro attuale gestione, devono essere ulte-
riormente sostenute e  maggiormente orien-
tate  alla prevenzione. Un ruolo importante
viene riconosciuto alla sperimentazione di
forme strette di collaborazione tra organi
dello stato, comprese le forze dell’ordine, e
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sistema delle autonomie locali.  E tuttavia
la prevenzione viene intesa,  se non come
repressione,  prevalentemente come insie-
me di azioni orientate alla presenza sul ter-
ritorio in funzione dissuasiva.

Si  è  cercato infine di  r icostruire i  canali
informativi che i nostri opinion leaders uti-
l i zzano  e  qua l i  fo rme  d i  comunicaz ione
vengono adottate.

Va segnalata innanzitutto una diffusa sfidu-
cia verso la ricerca in generale e verso il
d a t o  s t a t i s t i c o  i n  p a r t i c o l a r e .  N u m e r i ,
tabelle, ma soprattutto graduatorie e classi-
f iche ,  sono r i tenut i ,  da l la  maggior  par te
degl i  in terv is ta t i ,  s t rument i  scarsamente
a f f idab i l i  e  comunque  u t i l i zza t i  so lo  d i
rado. Si registra invece una forte conver-
genza di opinioni sul fatto che i  migliori
spunti di conoscenza  della città vengano
dall’immergersi nella vita quotidiana della
c i t t à  s t e ssa :  ne l l e  p iazze ,  ne i  ba r ,  ne l l e
occasioni di incontro collettivo, nei rappor-
ti diretti con  le cittadine e i cittadini. Una
conoscenza molto empirica che gli intervi-
stati ritengono particolarmente proficua per
raccogliere elementi  di  conoscenza e per
orientare la loro azione. Altrettanto profi-
cuo è ritenuto lo scambio,  anche a livello
informale, tra i rappresentanti delle istitu -
zioni stesse, nei loro diversi ruoli. E i fre -
quenti rimandi - espliciti o impliciti - alle
conoscenze e alle opinioni dell’uno o del-
l’altro degli intervistati stanno ad indicare
l’esistenza, tra gli stessi, di un certo circui-
to informativo.

Assa i  meno  ch ia re  sono  l e  op in ion i  de i
n o s t r i  t e s t i m o n i  s u l l ’ o p p o r t u n i t à  e  s u i
mezzi per comunicare invece con il  resto
della città, con quelle cittadine e quei citta -
dini che pure sono considerati la fonte pri-
mar ia  de l l e  in formaz ion i  necessa r ie  pe r
orientare l’azione pubblica. Non vi sareb-
be, insomma, un “ritorno” alla società civi-
le di quelle conoscenze, opinioni, informa-

zioni, che, rielaborate e arricchite, proven-
gono comunque da un patrimonio conosci-
tivo collettivo. Tantomeno risultano essere
pra t ica te  fo rme d i  co involg imento  de l le
comunità locali nelle decisioni . La riserva-
tezza che i ruoli istituzionali - alcuni ruoli
istituzionali in particolare - richiedono non
consen te  in fa t t i  a i  nos t r i  i n t e rv i s t a t i  d i
c o m u n i c a r e  c o n  l a  c o l l e t t i v i t à  ,  s e  n o n
attraverso la forma del comunicato stampa.
E mentre di  questo alcuni ,  interessat i  ad
avere un rapporto più diretto con la città, si
r ammar i cano ,  a l t r i  non  lo  r i t engono  un
limite alla loro azione, ritenendo la  comu-
nicazione un compito prevalentemente, se
non esclusivamente, politico. 
Non è possibile, evidentemente, trarre dal
sintetico profilo tracciato nelle pagine pre-

cedent i  del le  vere  e  proprie  conclusioni ,
ma soltanto alcune considerazioni provvi-
sorie sulle caratteristiche generali di questa
città e sui possibili sviluppi di un program-
ma per la sicurezza a Ravenna.

Tra i  cinque comuni considerati  in questi
approfondiment i ,  è  immediatamente  evi -
dente come Ravenna si collochi tra quelli
meno esposti  a fenomeni  “oggett ivi”  di
devianza e di criminalità, o di panico socia-
le. Tutte le fonti utilizzate, pur nella loro
parzialità, ci rimandano l’immagine di un
territorio a scarsa diffusione di criminalità
predatoria, ad alta qualità della vita e carat-
terizzato da una buona tenuta dei  legami
sociali e della partecipazione. L’andamento
dei fenomeni di criminalità, per come essi
risultano dalle statistiche giudiziarie, non
evidenzia quella progressione nel tempo di
denunce per alcuni fenomeni che caratte-
rizza altre città della nostra regione. 
L’essere  poi  una c i t tà  tur is t ica  non pare
a v e r e  c o m p o r t a t o  p e r  i l  t e r r i t o r i o  d i
Ravenna quelle  difficoltà che caratterizza-
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no invece Rimini. Assai diversa, d’altron-
de, è la vocazione turistica delle due città:
Rimini, come ricorda l’estensore del profi-
lo di quella città, è la capitale del turismo
di massa e dello svago, Ravenna e i  suoi
lidi vogliono essere, e probabilmente sono,
un’oas i  d i  pace  per  famigl ie  in  cerca  d i
tranquillità.

Gli elementi che introducono qualche ele-
mento destabil izzante in questo quadro -
forse un po’ stereotipato - della città emi-
liano-romagnola ideale, si possono ricon-
durre sostanzialmente a questi fenomeni:
-  t ra  i  rea t i  d i  c r iminal i tà  predator ia ,  la
consistente diffusione di furti  in apparta-
mento, da ricondurre molto probabilmente
alla presenza considerevole di seconde case
e quindi  di  luoghi  non abi tat i  per  lunghi
periodi  del l ’anno.  Si  t rat ta  di  un aspet to
che richiederebbe ulteriori approfondimen-
ti, per verificare questa ipotesi e per rico -
s t ru i re  con esa t tezza  le  cara t ter is t iche  e
l’entità del fenomeno;
- la  sospetta presenza di attività collegate
alla criminalità economica, organizzata o
mafiosa. Si tratta di un fenomeno che - se
pure non pare allarmare in maniera signifi-
cativa i cittadini - emerge nel profilo gene-
ra le  d i  ques ta  c i t tà  e  che  s i  espr ime ne l
timore per la supposta diffusione di attività
quali il traffico d’armi e di droga, il rici-
c laggio ,  l ’usura  e  l ’es tors ione ,  i l  lavoro
nero, il contrabbando, l’esercizio di società
f inanziar ie  sospet te ,  e  cos ì  v ia .  La  zona
por tua le  e  L ido  Adr iano  sono  i  luoghi  -
peral tro r i tenuti  “estranei” al  resto del la
città - da cui, nella rappresentazione collet-
t iva ,   ques t i  f enomeni  s i  e spandono  ne l
resto del territorio cittadino, dando poi vita
alle mille forme della criminalità di strada
e della devianza diffusa. 

Un approfondimento del lavoro di ricerca e
di ricostruzione delle caratteristiche di que-
sti fenomeni e di questi territori a connota-
z i o n e  c o s ì  n e g a t i v a  s i  c o n f i g u r a  c o m e

aspetto centrale di  un futuro lavoro sulla
sicurezza a Ravenna. A maggior ragione se
si pensa che è in corso una -ormai plurien -
nale  -  proget tazione del la  r is is temazione
urbanistica della zona portuale di città: una
occasione significativa per ripensare l’as-
setto complessivo di questa parte del terri-
torio comunale anche alla luce dei bisogni
di sicurezza.  

A differenza di altre città presentate in que-
s t a  s e z i o n e  d e l  r a p p o r t o ,  a  t u t t ’ o g g i
Ravenna non ha avviato un programma glo -
bale di studio e di intervento sulla sicurez-
za. Nella città, tuttavia, per iniziativa del-
l’amministrazione comunale e in collabora-
zione con “Città sicure”, si stanno realiz-
zando alcune  r icerche su temi  specif ic i
(l’abusivismo commerciale, la sicurezza e
la differenza di genere) di cui si darà conto
in un futuro rapporto.
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Reggio Emilia si caratterizza come un ter-
ritorio a lenta ma costante crescita demo-
graf ica .  L’ incremento  de l la  popolaz ione
residente in questo comune (30 mila abi-
tanti in 45 anni) è, per valore assoluto, più
modesto di quello registrato in altri capo -
luoghi ma è anche più costante, tant’è che

la città ha toccato il  suo massimo storico
alla fine dello scorso anno (135.371 resi-
denti).

Buona parte dei reggiani, l’87%, vive pro-
prio nella città ma un certo numero (6%)
vive anche in case sparse, disseminate sui
poder i  agr ico l i  che  s i  es tendono a t torno
alla  ci t tà .  I l  comune di  Reggio Emilia  s i
compone, infatti ,  anche di un’ampia zona
rurale e ciò fa sì che la densità sia di soli
570 abitanti per Kmq, un valore molto più
s imile  a  quel lo  d i  Ferrara  (341 ab/Kmq)
c h e  a  q u e l l o  d e l l a  v i c i n a  M o d e n a  ( 9 6 4
ab/Kmq).

Il comune capoluogo ha naturalmente una
sua centralità sul territorio provinciale, ma
il suo “peso” demografico non va oltre 1/3
del totale, a conferma della policentralità
d e l l a  p r o v i n c i a ,  c h e  h a  i n  C o r r e g g i o ,
Scandiano e Guastalla altri importanti cen-
tri di riferimento.

Queste sintetiche informazioni sul territo -
r io  e  sug l i  andament i  demogra f ic i  de l l a
città di Reggio Emilia, lo si ricorda, servo-
no soltanto ad offrire al lettore un quadro
sommario di  questa  c i t tà ;  cer to  esse  non
intendono fornire un contesto di riferimen-
to,  tantomeno esplicativo,  a quanto verrà

ricostruito nelle pagine successive in rela-
zione al tema della sicurezza.  

Il quadro della sicurezza nella provincia e
sopra t tu t to  ne l la  c i t tà  d i  Reggio  Emil ia ,
così come appare dalle tre fonti di dati che
il Comitato di “Città sicure” della Regione
Emilia-Romagna è stato in grado di racco-
gl iere  (da t i  che ,  è  bene  r icordar lo ,  sono
appena sufficienti a produrre una descrizio -
n e  d e i  f e n o m e n i ,  n o n  c e r t o  u n  l o r o
approfondimento!) si potrebbe riassumere
in un processo di “normalizzazione” della
s i tuaz ione  reggiana  a l l ’ in te rno  de l  com-
plesso emiliano-romagnolo. 

Con ciò mi riferisco soprattutto ai dati che
sono a nostra disposizione riguardanti  la
criminalità registrata, i quali mostrano che
dall’84 al ‘94 la situazione nella città capo -
luogo si è spostata dall’essere assai spesso
agli ultimi posti della classifica per tassi di
criminalità tra le città capoluogo emiliano-
romagnole, verso posizioni di media e tal-
volta alta classifica (anche se i primi dati
provvisori 1995 indicano poi un abbassa-
mento per molti reati).  

A tale  normalizzazione s tat is t ica  — che,
come  os se rva to  g i à  p iù  vo l t e  i n  ques to
Rapporto, noi non possiamo assolutamente
considerare come uno specchio della crimi-
na l i t à  r ea l e  ma  sempl i cemen te  come  un
indicatore di essa, a causa del cosiddetto
problema del “numero oscuro” dei reati —
corrisponde poi un tasso di vittimizzazione
e di preoccupazione nell’opinione pubblica
che non si discostano da quelli medi regio -
nali per le città al di sopra dei 50.000 ab. e
che,  specialmente per  quanto r iguarda la
preoccupazione, si situano ancora a livelli
abbastanza bassi. 

Un  a t tegg iamento  rag ionevole  e  “ la ico”
sembra pervadere l’opinione pubblica reg-
giana anche rispetto alla questione del “da
farsi”. 
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Sembrano semmai  l ievemente  più preoc-
cupati  coloro che ricoprono incarichi pub -
bl ic i ,  par t icolarmente  car iche  pubbl iche
elettive, probabilmente perchè, nella loro
qualità di  leaders della comunità reggia-
na, avvertono la realtà di questo processo
di normalizzazione ed avvertono in parti-
colare la presenza di  una preoccupazione
d i f fusa  in  a l cun i  s e t to r i  concen t r a t i  ma

important i  de l l ’opinione pubbl ica ,  qual i
ad esempio i  commercianti  del  centro sto -
rico. 

Tale preoccupazione non sembra comun-
que  ave r  r agg iun to  l ’op in ione  pubb l i ca
r e g g i a n a  n e l  s u o  c o m p l e s s o ,  l a  q u a l e  è
invece disposta ad affrontare il  problema
sicurezza nell’ottica di un intervento che
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Tavola 1 - Delitti denunciati all'autorità giudiziaria dalla polizia, dai carabinieri e dalla guardia di finanza. Valori assoluti della città di Reggio
Emilia, anni 1984-1995.

1 9 8 4 1 9 8 5 1 9 8 6 1 9 8 7 1 9 8 8 1 9 8 9 1 9 9 0 1 9 9 1 1 9 9 2 1 9 9 3 1 9 9 4 1 9 9 5

Omicidi:

1 - omicidi dolosi 6 1 1 1 1 1 3 3 5 2 0 7

2 - omicidi preterintenzionali 0 1 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0

3 - tentati omicidi 2 3 1 4 0 0 4 6 3 4 8 3

Totale 8 5 2 5 1 1 7 1 0 8 6 8 1 0

Furti semplici e aggravati:

1 - abigeato 0 0 1 2 2 3 4 1 2 2 6 5

2 - borseggio 8 8 5 4 9 9 8 7 1 0 0 8 0 1 2 3 3 7 4 5 7 0 5 5 6 7 9 9 5 9 9

3 - scippo 2 0 3 4 4 9 3 6 9 2 1 0 7 1 8 4 2 0 6 1 8 2 1 9 1 9 7 1 6 3

4 - in uffici pubblici 3 2 2 8 5 6 2 8 3 6 4 7 5 4 4 4 5 9 4 1 6 2 5 7

5 - in negozi 1 0 5 7 4 9 0 9 5 1 8 6 1 6 5 2 4 7 2 8 3 2 7 2 2 5 3 4 1 2 3 6 8

6- in appartamenti 2 7 7 2 0 3 1 7 3 2 8 5 5 9 2 6 7 6 8 7 6 6 0 1 6 6 4 8 8 9 1 . 3 2 9 1 . 1 3 4

7 - su auto in sosta 2 3 5 1 7 1 3 9 0 3 3 4 5 7 2 5 9 2 8 3 8 8 6 1 1 . 2 6 2 1 . 1 5 0 1 . 2 0 3 1 . 1 4 7

8 - in ferrovia 7 7 1 5 3 9 5 5 1 1 3 0 1 7 8 1 1 1 7 6

9 - di opere d'arte 2 1 1 0 4 3 1 3 0 2 4 3

10 - di merci su autoveicoli pesanti 1 2 0 3 0 3 0 1 5 1 1 0

11 - di autoveicoli 1 0 1 1 2 7 1 3 3 1 7 3 2 5 7 3 0 9 4 8 5 4 8 4 4 4 1 3 8 6 4 8 3 4 3 1

12 - altri furti 2 4 3 2 5 8 4 8 6 4 2 4 6 7 8 6 8 8 9 5 1 8 3 2 1 . 8 3 7 2 . 7 4 3 3 . 3 3 1 2 . 8 5 1

Totale 1 .111 9 5 9 1 .493 1 .506 2 .574 2 .684 3 .793 3 .707 5 . 3 0 2 6 . 2 2 5 7 .744 6 .764

Rapine:

1 - in banche 7 1 0 0 1 4 5 9 5 3 1 3 9

2 - in uffici postali 1 0 0 0 0 0 1 2 0 0 0 0

3 - in gioiellerie e laboratori di preziosi 3 0 1 1 1 0 0 7 0 0 0 1

4 - a rappresentanti di preziosi 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

5 - a trasportatori di valori bancari 0 0 0 0 1 0 0 1 0 0 0 1

6 - a trasportatori di valori postali 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 0

7 - in danno di coppie o prostitute 3 1 1 0 3 2 1 1 2 3 4 1

8 - di automezzi pesanti italiani 0 0 1 0 0 3 0 2 0 3 0 2

9 - di automezzi pesanti stranieri 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0

10 - altre rapine (abitazioni, negozi, ecc.) 7 1 7 1 1 1 9 3 0 1 7 3 5 4 7 3 9 4 5 7 8 6 5

Totale 2 1 1 9 1 4 2 1 3 6 2 7 4 2 6 9 4 6 5 4 9 5 7 9

Truffe 1 7 1 9 1 8 5 4 1 0 4 1 2 4 8 4 5 8 6 9 7 1 1 4 2 1 4

Prod., comm. stupefacenti 4 8 3 5 3 3 6 9 1 3 4 1 1 2 1 0 1 1 4 5 1 3 7 1 4 8 2 0 3 1 3 1

Sfrutt., fav. prostituzione 3 9 2 4 0 4 0 0 1 4 3 4



non si discosta dalla tradizione culturale e
polit ica reggiana in senso ampio. 

U n  b u o n  a u s p i c i o  q u e s t o ,  e  u n a  b u o n a
risorsa,  per la costruzione di quel proget-
t o  s u l l a  s i c u r e z z a  d e l l a  c i t t à  c h e  s i  s t a
attivamente preparando per iniziativa del-
l’amministrazione comunale reggiana. 

Per quanto il reato d’omicidio non rientri a
pieno titolo nel novero di quegli eventi che
costituiscono la criminalità predatoria - che
è ogget to pr incipale  di  anal is i  nei  nostr i
approfondimenti locali- ho ritenuto oppor-
tuno  r ipor ta re  ques t i  da t i  in  v i s t a  d i  un
cer to  a l larme che  è  s ta to  susci ta to  negl i
ultimi mesi da alcuni fatti di sangue peral-
tro estremamente localizzati.Il numero più
alto nel periodo considerato compresi i ten-
ta t i  omicidi  è  s ta to  di  10 nel  1991 e  poi
ancora nel  1995 (v.  tav. 1) .  Si  vede così
che, sia nella città capoluogo che nella pro-
v inc ia ,  t ra  1984  e  1994,  i l  fenomeno ha
riguardato numeri minimi, con un periodo
di quasi annullamento nella seconda metà
deg l i  ann i  ‘80 .  V i s to  i l  numero  d i  cas i ,
sarebbe probabilmente opportuno procede-
re ad una ricerca ad hoc, caso per caso, se
ci si volesse porre l’interrogativo se la più
alta media degli anni novanta corrisponda a
fatti del tutto fortuiti oppure a cause alme-
no in parte descrivibili sociologicamente. 

Passando ad analizzare poi i dati su borseg-
g i  e  s c i p p i ,  v e d i a m o  c h e  n e l l a  c i t t à  d i
Reggio Emilia i primi aumentano in modo
consistente a partire dal 1990 sino a rag -
giungere, nel 1994, una somma pari a circa
nove volte quello che erano negli anni ‘80
(calano di  parecchio però poi  nel  1995) .
Corrispondentemente Reggio Emilia diven-

ta la seconda città emiliana per questo tipo
di reati dietro a Bologna (vedi tavv. 5 e 6,
pp. 32 e ss.). Nel caso della provincia vi è
pure un deciso aumento (con una flessione
però dopo il 1992), ma il dato di partenza è
talmente basso che la provincia di Reggio
Emilia rimane tra le ultime della classifica
a livello regionale. Nel caso degli scippi si
nota  un deciso  aumento t ra  1989 e  1991
c o n  u n  r a l l e n t a m e n t o  p e r ò  n e g l i  a n n i
seguenti e particolarmente nel 1994, dove
il dato si dimezza rispetto al 1993 (sale poi
nuovamente nel 1995 ma senza raggiungere
i livelli del periodo 1990-93; i dati “incro -
ciati” di borseggi e scippi negli ultimi due
anni pongono la questione se in certi casi
vi possano essere “politiche di definizione”
dei reati da parte delle forze dell’ordine e
della magistratura, specie ovviamente per i
casi più incerti; la letteratura sulla sociolo -
gia del lavoro di polizia esistente in altri
p a e s i  s u g g e r i r e b b e  q u e s t a  i p o t e s i ,  c h e
dovrebbe essere affrontata tuttavia tramite
una r icerca  apposi ta) .  Anche qui  Reggio
Emilia città muove dagli ultimi posti della
classifica verso una posizione di centro che
la  avvicina al la  media regionale ,  s ia  pur
distaccata da Bologna e Modena. Per quan -
to riguarda la provincia, così come i bor-
seggi, anche gli scippi mostrano una certa
tendenza all’aumento, sempre su valori tut-
tavia molto bassi (e un quasi azzeramento
nel 1995, sulla base di quanto suggerireb -
bero i  primi dati  provvisori) .  Per quanto
r iguarda  le  rap ine ,  con  cu i  s i  in tendono
rapine in banca, ad abitazioni e a negozi, si
n o t a  a n c h e  q u i  u n  a u m e n t o  n e g l i  a n n i
novanta rispetto agli anni ottanta, con una
punta  nel  1994 (e  una l ieve diminuzione
nel 1995) e una media di centro classifica a
l ivel lo regionale sul  complesso dei  dieci
a n n i .  L a  p r o v i n c i a  m o s t r a  i n v e c e  u n a
sostanziale stabilità ed i dati minimi regio -
nali. 

Il dato delle statistiche ufficiali che mette
in luce gli elementi più preoccupanti, sem-
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p r e  p e r  i l  c a p o l u o g o ,  r i g u a r d a  i n v e c e  i
furti.  L’aumento dall’84 al ‘94 è costante
p e r  q u a n t o  r i g u a r d a  i l  d a t o  d e i  f u r t i  i n
g e n e r a l e ,  i  f u r t i  d ’ a u t o  e  s u l l e  a u t o ,  e
soprattutto i furti in appartamento, che qua-
drupl icano  in  d iec i  ann i ,  cos icchè  dag l i
ultimi posti in classifica negli anni ottanta,
Reggio Emilia diventa la prima città capo-
luogo del la  regione per  fur t i  in  appar ta -
mento nel 1993 e 1994 (si noti tuttavia che
la  p r ima  inve r s ione  d i  t endenza  sembra
essere avvenuta proprio nel 1995, con una
diminuzione lieve ma generalizzata di tutti
questi indici). Anche in questo caso, i furti
in provincia mostrano una tendenza all’au-
mento che tuttavia non toglie la provincia
reggiana dagli ultimi posti in classifica. 

Non mi sembra opportuno soffermarsi sui
delitti riguardanti la produzione e commer-
cio di  s tupefacenti  e  su quell i  legati  al la
prosti tuzione perchè si  trat ta di  deli t t i  la
cui esistenza dipende talmente tanto dagli
orientamenti repressivi e dai successi inve-
s t iga t iv i  de l l e  fo rze  de l l ’o rd ine  e  de l l a
magistratura che i dati ufficiali non posso-
no essere veramente considerati quali indi-
catori di comportamenti diffusi nella popo-
l a z i o n e .  A n c h e  q u i  s a r e b b e  n e c e s s a r i o
come minimo disporre di altre fonti di dati
e possibilmente condurre ricerche ad hoc.      

Nel complesso quindi i reati contro la pro-
prietà, furti e rapine, mostrano una tenden-
za all’aumento dagli anni ottanta agli anni
novanta  che  è  mot ivo di  preoccupazione
(sia pure con un abbassamento generalizza-
to  ne l  1995,  ecce t to  che  per  g l i  sc ippi ) .
Come si osservava all’inizio, questo feno-
meno se confermato nel tempo e attraverso
ulteriori analisi, potrebbe essere interpreta-
to  come una  sor ta  d i  “normal izzaz ione”
della città di Reggio Emilia che tende sem-
pre più a comportarsi  come le al tre ci t tà
capo luogo  de l l a  r eg ione ,  i n  pa r t i co l a r e
Modena e Bologna. Da segnalare la tenuta
invece della provincia che, pur seguendo la

generale tendenza alla crescita a livello sia
regionale che nazionale,  permane comun-
que uno dei luoghi più tranquill i  e sicuri
della regione. 

Nel quadro della più ampia rilevazione tra-
mite questionario degli orientamenti della
popolazione emiliano-romagnola sul tema
della sicurezza, è stato anche realizzato un
approfondimento dedicato ad un campione
della città capoluogo di Reggio Emilia (600
interv is ta t i )  sugl i  s tess i  temi  p iù  a lcune
domande particolari. Si è reso così possibile
confrontare le risposte del campione reggia-
no con quelle della regione nel suo comples-
so, con quelle degli appartenenti al campio-
ne regionale degli abitanti in città con popo-
lazione superiore a 50.000 abitanti, ed infine
c o n  a n a l o g h i  c a m p i o n i  p e r  l e  c i t t à  d i
Modena, Piacenza, Ravenna, e Rimini. 

Come osservato al l ’ inizio,  in  generale  i l
quadro  che  emerge  da  t a le  indag ine  per
Reggio Emilia è fondamentalmente di una
buona tenuta delle norme fondamentali di
to l l e ranza  e  conv ivenza  c iv i l e ,  senza  l a
penetrazione di facili allarmismi. Invero, il
dato che esprime probabilmente maggiore
preoccupazione rispetto al fenomeno crimi-
nalità è proprio quello della prima risposta,
in cui il tema della criminalità è individuato
dal 31% dei reggiani tra i  problemi della
realtà d’oggi ritenuti più preoccupanti, subi-
to dopo la disoccupazione giovanile (43%).
Il dato reggiano è comparabile a quello di
Modena  e di Rimini ed è sensibilmente più
alto della media regionale (l’uso della droga
è al terzo posto però su posizioni inferiori a
quelle degli altri  centri  regionali).  Si può
anche notare che quello della criminalità è
un tema assai più sentito tra le donne che tra
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gli  uomini di  Reggio Emilia (35% contro
25%) .  Ne l l a  domanda  seguen te ,  “Per so -
nalmente che cosa teme che le possa succe-
dere”, il  dato criminalità viene comunque
ridimensionato: viene indicato solo dal 9%
dei rispondenti,  anche in questo caso con
una net ta  prevalenza  femmini le ,  un  dato
vicino alla media regionale. La percezione
di Reggio Emilia come città sicura si situa
anch’essa intorno alla media regionale. 

Quanti sono gli abitanti di Reggio Emilia
che dichiarano di aver subito uno o più reati
durante l’ultimo anno? Il 10%, inferiore al
dato di Modena e Rimini, e uguale a quello
del le  ci t tà  con più di  50.000 abi tant i ,  ed
anche simile a quanto risulta da vere e pro-
prie ricerche di vittimizzazione recentemen-
te realizzate a Bologna (Cfr. Pavarini, 1996,
Quaderni di Città sicure, n. 4, pp. 84 ss.).

All’ interno della popolazione reggiana i l
dato si  innalza per  coloro che abitano in
centro: 16,4%. Di quali reati si tratta? Fra
coloro che hanno dichiarato di aver subito
reati, il 29% dichiara essersi trattato di furti
in  appar tamento ,  confermando quindi  l a
rilevanza di questo tipo di reato nella realtà
reggiana (rilevanza che comunque in queste
r i s p o s t e  è  d i  p o c o  i n f e r i o r e  a l l a  m e d i a
regionale,  mentre per la criminali tà regi-
strata abbiamo visto essere più alto — si
tenga presente comunque che il numero esi-
guo di coloro che hanno dichiarato di aver
subito reati fa sì che l’affidabilità statistica
di qualsiasi ulteriore scomposizione di que-
sto dato sia minima!). Per quanto valgono,
quindi,  queste percentuali ,  si  nota inoltre
che furti d’auto, scippi e borseggi, si collo-
cano intorno al  17-19%, anche in  questo
caso abbastanza in linea con il resto della
r ea l t à  r eg iona le ,  s i a  pu re  con  una  l i eve
eccedenza di scippi e una minore incidenza
di  borseggi e furt i  d’auto.  E’interessante
notare che queste dichiarazioni di vittimiz-
zazione sono fortemente collegate al gene-
re: nel caso dei borseggi e degli scippi c’è

una forte prevalenza femminile e in partico-
lare, per gli scippi, delle donne anziane; le
vittime dei furti d’auto sono invece in gran
parte giovani maschi; i furti d’appartamento
s o n o  e q u a m e n t e  d i s t r i b u i t i  p e r  q u a n t o
riguarda il genere e l’età, ma vittimizzano
s o p r a t t u t t o  g l i  a p p a r t e n e n t i  a d  u n  c e t o
soc ia l e  med io -a l to  (misu ra to  ne l  nos t ro
campione purtroppo solo indirettamente dal
grado d’ is t ruzione)  e  leggermente di  più
coloro che abitano in centro. 

La percentuale di  residenti  che ha sporto
denuncia non s i  discosta  t roppo dal  dato
regionale che si aggira tra il 70% e l’80% di
coloro che hanno subito un reato. Pur non
disponendo purtroppo del dato specifico per
reato, l’unico che ci permetterebbe raffron-
ti, nella media il dato delle denunce  sembra
es se r e  abbas t anza  a l t o  r i spe t t o  a l  r e s t o
d’Italia, il che dovrebbe indurci ad essere
sospettosi di facili confronti fra i dati della
criminali tà  nelle ci t tà  emiliane e di  al tre
regioni  spec ie  de l  sud ,  dove  l ’ inc idenza
delle denunce è minore. 

E’ interessante notare che,  interrogati  su
qua le  r ea to  i  c i t t ad in i  r egg ian i  pensano
possa loro accadere, lo scippo viene alquan-
to sopravvalutato in quanto riceve il primo
posto mentre di fatto è reato assai più raro
che non i l  borseggio,  i l  furto d’auto o i l
fur to  in  appar tamento .  Tut tavia  è  quel lo
probabilmente più temuto e anche sul quale
negli  ultimi tempi a Reggio c’è stata una
ce r t a  campagna  d i  s t ampa  ampl i f i cando
probabilmente i l  fenomeno (vediamo che
gli stessi risultati danno Modena e Rimini,
con una media regionale invece che vede il
primato dei furti d’appartamento). Ancora
una volta si nota una specificità della previ-
sione (del timore?), tra donne e uomini, che
rispecchia l’effettivo prevalere dei livelli di
vittimizzazione tra i due generi. 

C o s a  h a n n o  f a t t o  i  c i t t a d i n i  d i  R e g g i o
Emilia  per  sent irs i  più s icuri?  Anche qui
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non ci si discosta dalla media regionale, con
molti (62%) che dichiarano di non aver fatto
niente. Richiesti specificamente se avessero
posto in essere una serie di precauzioni, gli
abitanti  di Reggio rispondono in positivo
con percentuali parecchio basse, più basse
non solo di altre città capoluogo ma della
s tessa  media  regionale .  Evidentemente  a
Reggio Emilia la preoccupazione rispetto
alla questione criminalità non s’è tramutata
(ancora?) in azioni concrete. I cittadini di
Reggio Emilia escono di sera con frequenze
lievemente superiori a quelle regionali ma
inferiori a quelle di coloro che abitano sulla
costa (Rimini e Ravenna), il che mostra che
p r o b a b i l m e n t e  l e  m o t i v a z i o n i  d i  q u e s t e
risposte poco hanno a che fare con la que-
stione della sicurezza.  Inoltre percorrono
tratti di strada da soli (ma con una grande
differenza tra maschi e femmine!) con più
frequenza di tutti gli altri: è difficile inter-
pretare questa risposta, che può avere a che
fare  con  rea l tà  logis t iche  e  urbanis t iche
scarsamente collegate alla questione sicu-
rezza. La criminalità viene vista come pro-
blema nella zona in cui il rispondente abita
quasi esattamente come nella media regio-
nale dei centri di almeno 50.000 abitanti,
con una certa  inf lessione pessimist ica da
parte di coloro che abitano in centro. I resi-
den t i  de l  cen t ro  vedono  l a  p ropr ia  zona
come infestata dalla criminalità in misura
discretamente superiore a quella degli altri
residenti di Reggio.   Richiesti se vi siano
fatti che danno loro fastidio nella zone in
cui abitano, i reggiani sembrano essere i più
soddisfatti  della regione: i l  67% risponde
“nessuno in part icolare”,  i l  dato più al to
della regione. I pochi fatti che danno loro
fastidio sono comunque gli scippi (7%), i
r u m o r i ,  i l  v a n d a l i s m o ,  l a  d r o g a  ( 5 %  o
meno).   Tut t i  quest i  dat i  divengono però
sensibilmente più alti per coloro che risiedo-
no  in  cen t ro ,  sopra t tu t to  su l le  ques t ion i
droga, scippi e vandalismi. Fra coloro che
risiedono in centro, solo meno della metà ha
risposto “nessuno in particolare”.  Vi sono

cose che gli abitanti di Reggio Emilia non
fanno per paura, come uscire da soli di sera
o  g i ra re  con  mol to  contan te?  L’85% dei
rispondenti dice “nulla”, in linea con il cam-
pione della regione nel suo complesso (assai
più i maschi che le femmine, comunque). 

Cosa si può fare rispetto alla questione cri-
minalità? Una lunga serie di misure che si
potrebbero adottare allo scopo di combattere
la criminalità sono state lette agli intervistati
senza che le risposte dei reggiani presentas-
s e r o  e l e m e n t i  p a r t i c o l a r i .  E s s i  t e n d o n o
comunque ad  essere  meno puni t iv i  degl i
altri emiliano-romagnoli: non credono nella
costruzione di nuove prigioni più di altr i
res iden t i  ne l le  c i t t à  capoluogo ,  c redono
meno in un’utilità dell’aumento delle pene,
c r edono  p iù  d i  t u t t i  g l i  a l t r i  ne l  l avo ro
socialmente utile come mezzo alternativo al
carcere, ed hanno un atteggiamento forte-
mente contrario all’introduzione della pena
di morte (si noti tuttavia che sulla punitività
in generale vi è un atteggiamento più favo-
revole a questa da parte dei più giovani, la
categor ia  dai  18 a i  34 anni) .  Quest i  dat i
indicano che probabilmente l’opinione sul
“che fare” rispetto alla questione criminalità
è risposta alquanto influenzata dall’orienta-
mento politico-ideologico di chi risponde. 

In f ine ,  v i  e rano  a lcune  domande  r ivo l te
specif icamente a ci t tadini  reggiani  e  che
s e m b r a v a n o  r i s p o n d e r e  a d  e l e m e n t i  d i
d i s c u s s i o n e  e m e r s i  n e g l i  u l t i m i  t e m p i
all’interno della realtà reggiana. Si è chie-
sto quindi chi dovesse occuparsi della sicu -
r e z z a  d e l l a  c i t t à ,  q u a l e  i s t i t u z i o n e .  L a
risposta è stata per il 61% le forze dell’or-
dine (39% la polizia di stato e 22% i cara -
binieri), per il 13% il sindaco e la giunta, il
7% i vigili urbani, poi altre scelte minori.
Si è anche chiesto il grado di accordo su di
u n a  s e r i e  d i  m i s u r e  c h e  i l  C o m u n e  d i
Reggio Emilia potrebbe prendere al fine di
mig l iora re  la  s icurezza  ( s i  veda  tav .  2 ) .
Tutte hanno avuto un’accoglienza fonda-
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mentalmente assai positiva, tranne la pro -
posta di aumentare le attività pubbliche e
commerciali serali e fuori orario.

Quali sono i quartieri di Reggio Emilia rite-
nuti meno sicuri, dai suoi abitanti? Il centro
storico, la zona della stazione ferroviaria, la
Canalina, Santa Croce. Rispetto al centro
storico, si noti che questo viene segnalato
come poco sicuro dagli abitanti di Reggio
Emilia in misura lievemente superiore alla
medesima designazione da parte di coloro
che nel centro storico abitano. In particolare
poi la pericolosità del centro storico viene
identificata in misura assai superiore alla
m e d i a  d a  c o l o r o  c h e  r i s i e d o n o  i n  z o n a
extraurbana. Sembra insomma che la reputa-
zione del centro storico sia peggiore tra chi
non ci abita che tra chi ci abita (così come è
accaduto per i centri storici urbani di tante
altre città!), un risultato probabilmente di
cui gli abitanti del centro storico devono rin-
graziare anche le campagne di stampa che
negli ultimi anni lo hanno ritratto a fosche
tinte! 

In conclusione quindi, Reggio Emilia sem-
bra trovarsi in generale sulla media regio -
nale degli altri centri maggiori rispetto sia
al rischio di vittimizzazione che alla paura
della criminalità, con una certa amplifica-
zione del fenomeno degli scippi che rispec-
chia probabilmente il periodo in cui il son-
dagg io  venne  e f fe t tua to ,  qua lche  t empo

dopo un periodo di intenso interesse citta-
dino sulla questione degli scippi, partico -
larmente nel centro storico. Le donne infi-
ne sembrano mostrare un grado d’allarme
superiore alla media dei cittadini di Reggio
Emi l ia .  Di  f ron te  a  ques t i  fa t t i ,  non  s ’è
avuto (finora?) alcun riflesso di tipo dete-
riore anzi, anche su questi temi, i reggiani
mostrano fiducia nel lavoro delle istituzio -
ni, e in interventi finalizzati al reinserimen-
to sociale tramite il lavoro più che in atteg -
g i a m e n t i  m e r a m e n t e  p u n i t i v i .  C o m e  s i
diceva all’inizio, è questo un patrimonio di
fiducia e di ottimismo che sarebbe un vero
peccato sperperare ma che dovrebbe invece
divenire la base propulsiva per il successo
del progetto sulla sicurezza della città a cui
si sta lavorando. 

Dalle interviste agli opinion leaders locali
si possono desumere una serie di indicazio -
ni che ci permettono di ricollegare alcune
delle questioni già viste nella documenta-
zione precedente.  Ci danno la possibil i tà
anche di cominciare ad ipotizzare possibili
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Tavola 2 - Grado di accordo su alcune possibili iniziative del comune di Reggio Emilia. Scala da 1 a 5*; anno 1996.

Base: (Scala 1:5)

• Controllare di più il lavoro irregolare degli immigrati 3 .60

• Intensificare la vigilanza nei parchi pubblici 3 .58

• Migliorare la vigilanza nei parchi pubblici 3 .58

• Introdurre il vigile di quartiere 3 .44

• Migliorare l’illuminazione delle strade e dei parchi 3 .36

• Creare forme di aiuto alle vittime della criminalità 3 .34

• Prolungare l’orario di servizio dei trasporti pubblici 3 .23

• Aumentare le attività pubbliche e commerciali serali e fuori orario 2 .70

* Scala dell’utilità: 5= molto; 4= abbastanza; 3= così così; 2=poco; 1= per niente.

4. BISOGNI DI 
SICUREZZA E GOVERNO
DEL TERRITORIO: 
LE OPINIONI DI 
TESTIMONI PRILEGIATI



interpretazioni, fatto salvo naturalmente il
fatto che quelle che verranno qui espresse
sono solo le considerazioni degli  opinion
leaders locali, particolarmente bene infor-
mati quindi, ma non per questo da prendere
più che come opinioni personali. In parti-
colare,  è abbastanza facile ipotizzare che
esista una sorta di circuito fra opinione dei
leaders e  opin ione  comune,  in  cui  l ’una
rafforza l’altra. 

Vi è innanzitutto un certo accordo sul fatto
c h e  l a  p e r c e z i o n e  d e l l a  i n s i c u r e z z a  a
Reggio  Emi l ia  è  aumenta ta .  Un  qua lche
disaccordo è espresso solo rispetto al fatto
se  t a l e  aumen to  s i a  s t a to  causa to  da  un
reale aumento della criminalità o da altri
fattori indipendenti da quest’ultimo, come
ad esempio l’influenza della rappresenta-
zione della criminalità da parte dei mass-
media, forme di strumentalizzazione politi-
ca, l’angoscia che prende una popolazione
sempre più avanti in età, e infine la perdita
gene ra l e  d i  pun t i  d i  r i f e r imen to  d i  t i po
politico, ideologico, culturale, che crea una
situazione di grave incertezza ed ansietà.
La gran parte degli intervistati è d’accordo
tuttavia sul fatto che, benchè non in manie-
ra  grave ,  la  s i tuaz ione  de l la  s icurezza  a
Reggio Emilia negli ultimi anni è peggiora-
ta .  Anche  su l l ’ ind icaz ione  de i  punt i  p iù
problematici vi è un largo consenso. Quasi
tutti indicano gli scippi (e la vittimizzazio-
ne in particolare delle donne anziane),  le
tossicodipendenze, i furti, specie in appar-
tamento, e problemi legati alla immigrazio-
n e  e x t r a - c o m u n i t a r i a ,  c o m e  i  p u n t i  p i ù
dolenti della realtà reggiana. Altri elementi
che vengono citati, anche se meno spesso,
sono: i borseggi, la prostituzione, episodi
di teppismo e di violenza, l’indisciplina nel
t r a f f i c o  e  l a  g u i d a  i n  s t a t o  d ’ e b b r e z z a ,
fenomeni di criminalità organizzata, tensio-
ni tra giovani e anziani, e infine i recenti
fatti di sangue. 

Inol t re ,  i  responsabi l i  per  g l i  ep isodi  d i

scippo sono solitamente identificati  con i
gruppi di tossici che sostano nel centro sto -
rico. I fenomeni di prostituzione e di vio -
lenza vengono collegati invece con le atti-
vità di immigrati extracomunitari, in parti-
colare, per gli episodi di violenza, gli alba-
nesi.  I  nomadi, di cui sembra esservi una
notevole quantità a Reggio Emilia, vengo-
no messi in relazione all’aumento dei furti
in  appartamento.   I l  centro s tor ico viene
unan imemen te  ind ica to  come  l ’ a rea  p iù
problematica, anche qui in accordo con gli
a b i t a n t i  d e l  c e n t r o  s t o r i c o  e  d i  R e g g i o
Emilia in generale, come abbiamo visto. 

Con tutto ciò, vi è anche un’unanime rispo -
s t a  c h e  t u t t a v i a  a  R e g g i o  E m i l i a  s i  s t a
m e g l i o  e  p i ù  t r a n q u i l l i  c h e  a l t r o v e  i n
Emilia-Romagna, o in altre cit tà i taliane,
spec i e  que l l e  p iù  g r and i  e  me r id iona l i ,
un’opinione espressa soprattut to dai  rap -
presentanti delle istituzioni statali, i quali
in  gene re  venendo  da  fuor i  Regg io ,  p iù
facilmente sono portati a fare questo tipo di
confronti.  Si suggerisce anche che proba-
bilmente a Reggio Emilia si tende a denun -
ciare di più, e a denunciare più facilmente
fa t t i  meno  g rav i ,  r i spe t to  a  que l l e  a l t r e
zone. 

In diverse delle interviste si esprime inoltre
un’interessante teoria “criminologica”, alla
Gabriel de Tarde, secondo cui l’insicurezza
e la criminalità sarebbero una sorta d’onda
di piena (Tarde parlava di “contagio”) che
dai grandi centri investe progressivamente
quelli più piccoli. L’idea non sembra pere-
grina e  s i  accorderebbe in qualche modo
con l’aumento notato, perlomeno dei reati
registrati, a Reggio Emilia capoluogo (e in
particolare nel centro della città), ma assai
meno in provincia, negli ultimi dieci anni,
e  c h e ,  c o m e  g i à  n o t a t o ,  h a n n o  p o r t a t o
Reggio Emilia ad essere più vicina, sotto
questo infelice punto di vista, a Modena o
“addi r i t tura”  a  Bologna .  Abbiamo anche
vis to  come a  Reggio Emil ia  i l  l ivel lo  di
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preoccupazione della popolazione non sia
troppo aumentato (salvo che nel centro sto-
rico) e questo probabilmente ha fatto sì che
venisse posta in opera una quantità di dife -
se e di protezioni inferiori a quelle di altri
centri più grandi. Si potrebbe quindi pensa-
re  a l l ’ a t t i v i t à  mic roc r imina le  come  una
sorta di attività predatrice ed opportunista
che s i  d i f fonde dal le  grandi  a l le  piccole
città “saturando” via via i centri che incon-
tra e spostandosi verso centri meno protet-
ti .  Questo non avverrebbe tanto nel senso
di veri e propri spostamenti di elementi cri-
minali dalle grandi alle piccole città (anche
se la cronaca  dell’Emilia-Romagna negli
ultimi tempi  ha segnalato parecchi casi di
“trasferte” criminali soprattutto da Napoli,
“perchè a Bologna” un rapinatore napoleta-
no  a r res ta to  avrebbe  d ich ia ra to  recente-
mente alla stampa cittadina, “la gente non è
così  furba come a Napoli”)  quanto da un
punto di vista sociologico, nel senso della
diffusione di comportamenti “innovativi”,
sia dell’impresa criminale che delle abitu -
d i n i  d i  p r o t e z i o n e  c h e  n e  c o n s e g u o n o .
Queste osservazioni  — che, è bene rilevar-
lo, solo soltanto una sorta di proiezione da
par te  de l l ’es tensore  d i  ques te  note  su l la
base di alcuni spunti forniti dagli intervi-
stati — si accordano anche con le dichiara-
zioni  di  quegli  intervis tat i  che notano le
profonde radici di crisi morale e culturale
che sono alla base di alcuni dei fenomeni
di “devianza” ri levati ,  quali  le tossicodi-
pendenze, le inciviltà diffuse, i fatti di tep-
pismo e vandalismo, il conflitto tra giovani
e anziani, le pessime abitudini legate ad un
traffico eccessivo, una crisi morale e cultu-
rale che è probabile aspettarsi sorga dappri-
ma nei  centr i  comunicat ivi  d’una società
per estendersi poi nelle aree più periferi-
che.  C’è anche chi,  più tradizionalmente,
t ende  a  r improvera re  l a  mag i s t r a tu ra  d i
esse rs i  fondamenta lmente  d i s in te ressa ta
della microcriminalità ed aver quindi san-
zionato una sorta di liceità di fatto di questi
comportamenti.  O c’è anche chi rivendica

i  grandi  mer i t i  de l le  pol i t iche  opera te  a
Reggio Emilia nel senso della tolleranza e
di una “presa in carico” dei problemi. 

Cosa si può fare per affrontare i crescenti
livelli di insicurezza, reale e percepita? Si
citano alcuni fatti concreti, come l’avvenu-
to incremento dell’organico della  polizia
munic ipa le .  Da  par te  d i  mol t i  ino l t re  s i
i n v o c a  u n  m i g l i o r  c o o r d i n a m e n t o  d e l l e
forze dell’ordine. Si parla dell’istituzione
del vigile di quartiere e dell’aumento del
livello di fiducia tra i cittadini, e tra i citta -
dini e le istituzioni, che ne conseguirebbe.
S o p r a t t u t t o  d a  p a r t e  d e i  r a p p r e s e n t a n t i
delle istituzioni locali, sembra esservi una
grande attenzione all’immissione del feno-
meno sicurezza all’interno di tutta la “rete”
di interventi dell’ente locale, da quelli più
ovvii, come i servizi sociali, a quelli meno
ovvii, come la progettazione urbanistica. 

Al  d i  là  d i  c iò ,  tu t tavia ,  è  evidente  che,
sot to al  problema sicurezza,  alcuni  degli
intervistati sembrano tratteggiare una sorta
di “nostalgia” per una situazione di comu-
nità di valori, di coesione sociale, venute
meno, e senza delle quali sembra impossi-
bile ricostruire quell’armonia che rendereb-
be effettivamente possibile instaurare una
s i tuaz ione  d i  s icurezza ,  e  sopra t tu t to  d i
percezione di sicurezza. Se mi è consentito
sviluppare questi temi, accennati da alcuni
d e g l i  i n t e r v i s t a t i ,  m i  s e m b r a  s i  p o s s a
aggiungere che i l  fatto che tale nostalgia
s ia  la  nosta lgia  d’un mito  o  la  nosta lgia
d’una realtà, poco importa, in quanto indi-
ca tuttavia un bisogno e quindi una possibi-
le strada da seguire: tutte quelle iniziative
che  tendono ad  aumentare  i  cana l i  de l la
comunicazione sociale, della comunicazio-
ne attiva e non solo di quella passiva dei
mass-media ,  sono in iz ia t ive  che  por tano
sicurezza in quanto la comunicazione avve-
nuta (non quella frustrata!) di per sè crea
solidarietà, coesione, senso della comunità.
Ecco perchè spesso si nota come l’organiz-
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z a z i o n e  d i  u n ’ a s s e m b l e a  c i t t a d i n a  o  d i
q u a r t i e r e  p e r  “ f a r e  q u a l c o s a ”  s u  d i  u n
determinato tema, finisca per rappresentare
il culmine di quell’attività, anche se poi ne
segue “ben poco di concreto” (come anche
l amen tano  a l cun i  deg l i  i n t e rv i s t a t i ) .  I n
r e a l t à ,  c ’ è  u n  e l e m e n t o  d i  c o n c r e t e z z a
anche nell’assemblea, in quanto rappresen-
ta un momento di quel “processo democra-
tico” che avrà poi molteplici ripercussioni
a tantissimi livelli della vita d’una comu-
nità locale. 

G ius tamente  qu ind i  a  mio  avv i so ,  ne l l a
conclusione della sua intervista, il sindaco
di Reggio Emilia indica come una delle vie
da seguire sia quella di operare contro l’i-
solamento e la separatezza che tendono a
caratterizzare la vita urbana: l’isolamento
degli anziani, l’isolamento dei genitori, l’i-
solamento  dei  g iovani  e  specia lmente  d i
quei giovani che vengono a trovarsi in dif-
ficoltà,  l’ isolamento di particolari  gruppi
socialmente emarginati, come gli immigra-
t i ,  i  tossicodipendenti ,  i  malat i  di  AIDS,
ecc. Il fatto è che le “cure” della devianza
che  crea  ins icurezza ,  e  de l la  percez ione
d’insicurezza, sono le stesse, in quanto si
trat ta  degli  effet t i  dei  medesimi processi
sociali su gruppi diversi, con diverse carat-
terist iche socio-strut tural i  e  cultural i .  Se
alcuni  di  quest i  processi  a  l ivel lo socio-
strutturale vanno ben al di là delle capacità
d’intervento di  forze local i ,  a l t r i  di  t ipo
i n v e c e  c u l t u r a l e  s o n o  p i ù  “ t r a t t a b i l i ” .
L’occasione del  proget to  sul la  s icurezza
c h e  s i  s t a  m e t t e n d o  i n  p i e d i  a  R e g g i o
Emilia, per iniziativa dell’amministrazione
comunale ,  sarà  un pr imo banco di  prova
per molti dei temi qui sollevati in maniera
ancora del tutto provvisoria ed esplorativa.
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La vocazione di capitale italiana del turismo
di massa imprime un profilo anomalo, nel
contesto regionale e nazionale, alla città di
Rimini: per nove mesi all’anno essa è una
media città di 130.000 abitanti; nel periodo
estivo essa svetta come quella più densa-
mente popolata della regione, con una pre-

senza media di 700.000 city users, collocan-
dosi, sia pure per la sola stagione estiva, nel
novero delle poche metropoli italiane. 

Tuttavia, la grande espansione demografica
c h e  h a  c o n t r a d d i s t i n t o  q u e s t a  c i t t à  n e l
secondo dopoguerra sembra aver trovato un
momento di  s tas i .  Rimini  s i  cara t ter izza
appunto per aver avuto una crescita inces-
sante  ne i  40  anni  in te rcors i  da l  1951 a l
1 9 9 1 ,  u n  p e r i o d o  n e l  q u a l e  l a  c i t t à  è
aumenta di circa 60mila residenti.  Infatti,
dai  70mila abitanti  dell’immediato dopo-
guerra la città ha raggiunto, al censimento
del  1991,  i  128mila  res ident i ,  dopo aver
anche superato,  a metà degli  anni ‘80,  la
soglia dei 130mila. 

Anche Rimini è un comune prevalentemen-
te urbano, con un’elevata densità abitativa
e i suoi 951 abitanti per kmq pongono que-
sta  ci t tà  in  una posizione molto s imile  a
quella di Modena (964 ab/Kmq). 

Diverso da quest’ul t ima ci t tà  è  invece i l
peso (demografico) che Rimini ha sull’in -
t e r o  t e r r i t o r i o  p r o v i n c i a l e ,  d o v e  i  s u o i
129mila abitanti costituiscono, da soli,  la
metà (49%) di tutti i residenti.

Com’è poi lecito attendersi da un territorio

a  for te  vocazione tur is t ica ,  a l la  data  del
c e n s i m e n t o  ( o t t o b r e  ‘ 9 1 ) ,  a  f r o n t e  d i
46mila abitazioni occupate se ne trovano
anche 8.505 non occupate, un valore eleva-
to, pari ad un rapporto di 5,6:1 tra i due tipi
di abitazioni ma che viene un po’ ridimen -
s i o n a t o  s e  c o n f r o n t a t o  c o n  q u e l l o  d i
Ravenna, dove questo stesso rapporto è di
2,6:1.

Basterebbero questi pochi elementi demo-
grafici per determinare l’assoluta specifi-
cità di Rimini sotto molteplici aspetti e per
convincerci dell’obiettiva difficoltà di com-
prenderli nell’impossibilità di comparazio-
ne con altre realtà urbane italiane. La que-
stione della sicurezza si offre come oggetto
privilegiato per cogliere appunto la specifi-
c i tà  d i  ques ta  c i t tà .  Una c i t tà  de l  tempo
libero e del divertimento di massa, (in cui
tutto ruota e si muove per offrire svago e
intrattenimento ad un universo di persone
in tutto e per tutto “straniere” alla città, che
la fruiscono solo per pochi giorni e limita-
t amente  a  quan to  essa  può  o f f r i r e  come
“fabbrica” di ospitalità) pone questioni nel
governo del bene pubblico della sicurezza
decisamente originali  quanto radicali .   E
ciò quantomeno sotto due distinti aspetti:
da un la to sot to  i l  prof i lo  cr iminale ,  nel
senso che questo modello di città a voca-
zione turistica può essere, non necessaria-
men te  è ,  p iù  d i  a l t r e  ad  e l eva to  r i s ch io
tanto di micro-criminalità quanto di infil-
trazioni da criminalità organizzata; dall’al-
tro lato,  i l  bene pubblico del la  s icurezza
diventa sempre più il valore aggiunto del-
l ’ o f f e r t a  t u r i s t i c a  s t e s sa ,  ne l  s enso  che
garantire livelli soddisfacenti di sicurezza è
un requisito essenziale per competere nel
mercato internazionale e nazionale dell’o-
sp i ta l i t à .  So lo  che  -  e  qu i  s i  r ad ica  una
situazione a volte contraddittoria - il gover-
no del bene pubblico della sicurezza deve
offrirsi  come funzionalmente compatibile
ad una città del divertimento e dello svago,
qu ind i  t endenz ia lmente  to l le ran te  e  mai
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vistosamente repressiva. La nozione stessa
d i  con t ro l lo  soc ia l e  non  può  che  e s se re
diversamente definita con riferimento alla
spec i f ic i t à  d i  una  c i t t à  come Rimin i ,  se
vuole  essere  ut i le  per  indicare   s t ra tegie
realistiche capaci di garantire un “ordine”
turis t icamente apprezzabile  senza negare
q u e l  “ d i s o r d i n e ”  a l t r e t t a n t o  v i t a l e ,   i n
assenza del quale Rimini  cessa pericolosa-
mente di essere, o di apparire, quella che è
e che vuole sempre più essere: la città dove
si  v iene ,  da  tu t ta  Europa,  per  d iver t i rs i .
Pertanto il tema del governo cittadino della
sicurezza è per Rimini di nodale centralità:
i l  r e c e n t e  p r o g e t t o  c o m u n a l e  d a  q u e s t a
adottato (“Rimini città sicura e ospitale”);
l’avere incluso nelle linee programmatiche
per  i l  tu r i smo r iminese  d i  ques t ’anno  i l
t ema  de l l a  s i curezza  (“La  s icurezza  per
Rimini  non è  un  opt ional”);  le  r icerche-
azioni già agite o in via di svolgimento in
tema di abusivismo commerciale e di pro-
stituzione di strada; sono tutti segni inequi-
voci di una consapevole e decisa assunzio-
ne di responsabilità nell’affrontare il com-
plesso problema. Ma siamo solo all’inizio.

Diversamente da quanto è possibile cono-
s c e r e  d e g l i  a n d a m e n t i  n e l  t e m p o  d e l l a
delittuosità e criminalità di altri capoluo-
ghi di provincia, per Rimini - recentissimo
capoluogo -  i l  passato s i  confonde nel la
stat is t ica  cr iminale  del la  provincia  a  cui
apparteneva, cioè in quella di Forlì. Come
dire  che la  cr iminal i tà  apparente  f ino a l
1 9 9 4  ( p u r t r o p p o   l ’ u l t i m o  a n n o  d i  c u i
abbiamo informazioni) che ci offre la sta -
tistica ufficiale nella sua disaggregazione
per capoluogo e per  provincia cela quella
della ci t tà est iva più grande dell’Emilia-

Romagna confondendola irrimediabilmen-
te nella provincia del capoluogo più pic-
colo della Regione.  Certo col tempo que-
sta anomalia è destinata a cessare, ma per
quanto concerne i l  passato non possiamo
fare riferimento alle serie statistiche della
del i t tuosi tà  e  del la  cr iminal i tà  e laborate
dall’Istat.  Insomma, il  passato sembra dif-
ficilmente ricostruibile. 

Ciò doverosamente premesso, è comunque
possibile sulla base dei soli dati consulta-
bili ,  tracciare sia pure sommariamente se
non un profilo statistico certo, uno alquan -
to sfumato dell’andamento della delittuo-
sità e della criminalità  del territorio oggi
fondamenta lmente  coper to  amminis t ra t i -
vamen te  da l l a  so l a  p rov inc i a  d i  R imin i
neg l i  u l t imi  d i ec i  ann i  (1984-1994) .  S i
facc ia  r i fe r imento  a l le  so le  t ipo logie  d i
reato di cui abbiamo voluto  quantificare
l ’ andamen to  pe rcen tua le  de i  t a s s i  neg l i
ultimi dieci anni (borseggi, scippi, rapine
e furti negli appartamenti, di auto, truffe,
s p a c c i o  d i  s t u p e f a c e n t i  e  s f r u t t a m e n t o
delle  prost i tuzione)  disaggregando i  dat i
per capoluogo e per provincia. Nel caso di
Forl ì ,  emerge una s i tuazione divar icante
tra capoluogo e provincia. Infatti  mentre il
comune  di Forlì si attesta sempre per tutti
gl i  anni ,  e  per tut te  le  t ipologie di  reato
considerate (con la sola eccezione per lo
spacc io  d i  d roghe  e  per  lo  s f ru t tamento
de l l a  p ros t i tuz ione ) ,  come  i l  capo luogo
emil iano-romagnolo ad indice più conte-
nuto di  del i t tuosi tà ,  a l  contrar io ,  la  pro -
vincia di Forlì  spunta per tutti  gli  anni e
per  tu t t i  i  rea t i  cons idera t i  (con  la  so la
eccezione dello sfruttamento della prosti-
tuzione) sempre i l  l ivello più elevato tra
tutte le province della Regione. E’ ragio -
nevole supporre che il contributo più rile -
vante (anche se non possiamo con certezza
definirlo unico) al primato di delittuosità
della provincia di Forlì negli anni 1984-94
sia da imputare ai delitti  denunciati all’au -
tor i tà  g iudiz iar ia   da l la  Pol iz ia  d i  s ta to ,
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d a l l ’  A r m a  d e i  c a r a b i n i e r i  e  d a l  c o r p o
delle Guardie di finanza perpetrati nel ter-
r i tor io  oggi  amminis t ra t ivamente  r icom-
preso nella provincia di Rimini. La circo -
s t a n z a  g i à  d i  p e r  s è  s o s p e t t a ,  c o n v i n c e
ancora di più in favore di una ragionevole
imputazione di responsabilità  dell’attuale
territorio provinciale riminese nella deter-
minazione dei tassi elevati di delittuosità
registrat i  nel  passato  nel la  provincia  di
Forlì ,  ove si  presti  attenzione allo scarto
percentuale della delittuosità per i singoli
reati nei confronti con la media regionale
e  naz ionale  ed  ancora  d i  p iù  con  r i fe r i -
mento a quella delle altre province e capo -
luoghi della regione.  Esaminiamoli  sepa-
ratamente. La percentuale dei borseggi su
100 .000  ab i t an t i  ind ica  mediamente  ne i
dieci anni considerati la provincia di Forlì
( c o n  e s c l u s i o n e  d e l  c a p o l u o g o )  c o m e
penalizzata dalle due alle tre volte di più
della media regionale; per gli scippi poi di
circa quattro; per le rapine, furti in appar-
tamento, di auto e truffe e spaccio di stu -
pefacenti  per più del  doppio.  Se poi raf-
frontiamo la media della delittuosità per i
singoli reati qui considerati della provin -
cia  di  Forl ì  con quel l i  regis t ra t i  dai  sol i
capoluoghi di provincia, ci appare un qua-
dro d’insieme significativo: la delittuosità
ne l la  provinc ia  d i  For l ì  -  ne i  d iec i  anni
considerati  -  è  paragonabile a quella che
affl igge,  per alcuni reati ,  una ci t tà come
B o l o g n a  e  p e r  a l t r i  u n a  c i t t à  c o m e
Modena.  

Pur consapevoli  di  quanto questa compa-
razione sia scientificamente poco ortodos-
sa,  non ci sembra azzardato supporre che
i l  cont r ibuto  medio   of fer to  ne l l ’u l t imo
d e c e n n i o  d a l l a  p r o v i n c i a  d i  R i m i n i ,  e
qu ind i  anche  da  R imin i  capo luogo ,  a l l a
delittuosità della regione, sia approssima-
t ivamente  comparabi le  con quel lo  deter-
minato dalle città emiliano-romagnole più
grandi e anche più colpite dalla illegalità
criminale.

P e r  q u a n t o  s i a  d o v e r o s o  l e g g e r e  c o n
estrema prudenza i  risultati  che si posso -
no ricavare in tema di livelli  di vittimiz -
z a z i o n e   c o m p a r a t a  d a l l a  r i c e r c a  s u l l e
r a p p r e s e n t a z i o n i  s o c i a l i  o p e r a t a  s u  u n
campione  d i  400  r imines i  ne i  con f ron t i
sia di  un campione regionale che di  quel-
lo di altre quattro capoluoghi provinciali
( M o d e n a ,  R e g g i o  E m i l i a ,  R a v e n n a  e
Piacenza) per le ragioni altrove palesate,
è  c o m u n q u e  d i  e s t r e m a  e v i d e n z a  c h e  i
risultati  così ottenuti sembrano conferma-
r e  i l  s o s p e t t o  p a l e s a t o  i n  p r e c e d e n z a :
ossia che effettivamente  i l  rischio di cri-
minal i tà  a  Rimini  s ia  decisamente  supe-
riore a quello medio sofferto dai residenti
nel le  c i t tà  emil iano-romagnole con ol t re
50.000 abitanti,  e quantitativamente ugua-
le a quello pati to  ad esempio dai  mode -
nesi .  Si  tenga poi  presente  che i l  nostro
campione  è  composto dai  soli  residenti  in
Rimini ,  e  pertanto ci  sfugge quella assai
p iù  r i levante  percentuale  d i  ospi t i  de l la
città rivierasca, per cui in assenza di dati
i n  g r a d o  d i  f o r n i r c i  l ’ e s p o s i z i o n e  a l
r i sch io  d i  c r imina l i tà  sof fe r to  da  ques t i
u l t i m i ,  p o s s i a m o  s o l o  s o s p e t t a r e ,  s u l l a
base  de l la  le t te ra tura  v i t t imologica ,  che
l ’ indice  d i  v i t t imizzazione del la  c i t tà  d i
Rimini debba essere in effett i  ancora più
e l eva to ,  s t an t e  che  i  “ tu r i s t i ”  d i  no rma
sono una categoria più esposta al  r ischio
di essere colpit i  da alcune diffuse forme
di criminalità di strada di quanto lo siano
i residenti .  Pertanto il  12% di tasso di vit-
t imizzazione per i l  1996 del  nostro cam-
p ione  d i  r im ines i  l o  pone  a l  medes imo
livello di  quello dei  modenesi  e pertanto
con una percentuale pari  a 5 punti  percen -
tuali  superiore alla media regionale e di 2
punti superiore a quella sofferta dai citta -
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d i n i  e m i l i a n o - r o m a g n o l i  r e s i d e n t i  i n
comuni di oltre 50.000 abitanti .  Le tipolo -
gie di reato di cui sono stati  più frequen -
temente vi t t ime,  vedono i  r iminesi  meno
esposti  mediamente degli  altri  cittadini di
ci t tà  medio-grandi  per  quanto concerne i
furti  in appartamento, di auto e di autora -
dio, più esposti invece di 8 punti ai rischi

di scippi e di 6 punti  percentuali  a quelli
prodotti  da atti  di vandalismo (tav. n. 1).   

L a  p r o p e n s i o n e  d e n u n c i a t a r i a  m o s t r a t a
dai vittimizzati riminesi è invece più ele-
vata   d i  8  punt i  r ispet to  a l  campione di
residenti  in  ci t tà  medio-grandi ,  mentre è
nella media rispetto a quella rilevata negli
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Tavola 1 - Reati su cui sono stati percentualmente più vittimizzati i riminesi nei confronti degli emiliano-romagnoli e dei residenti nei comuni

con oltre 50.000 abitanti; anno 1996. 

Totale regione Oltre i 50.000 abitanti Rimini  

Base: coloro che hanno dichiarato di aver subito reati 8 8 5 5 4 8

% % %           

Furti in appartamenti 3 1 3 1 2 9

Furti di automobili o moto 2 1 2 2 1 3

Scippi 1 3 1 1 1 9

Borseggio 1 8 2 2 1 9

Furti di autoradio 9 7 4

Vandalismo 8 4 1 0

Corruzione di politici e amministratori - - - 

Rapine 2 4 2

Aggressioni - - -  

Atti osceni - - -  

Altro 10 9 10        

Tavola 2 - Che cosa teme le possa in concreto succedere? Percentuale dei riminesi sul totale degli emiliano-romagnoli e dei residenti nei
comuni con più di 50.000 abitanti; anno 1996.   

Totale regione Oltre i 50.000 abitanti  Rimini      

Base: totale campione 1200 536 400           

% % %

Casa 1 2 1  

Pensione/la perdita/la diminuzione 1 - -  

Salute\malattia 20 19 18  

Incidente 2 1 2  

Criminalità 8 8 15  

Morte 4 3 2  

Teme per i figli 1 1 1  

Lavoro 14 16 17  

Problemi economici/rimanere senza soldi  2  2  1  

Emarginazione dalla società/solitudine 1 1 1  

Politica/non risolvono i problemi - 2 1  

Generici problemi ai familiari 1 - 1 

Altro 1 1 -  

Non teme niente 46 48 46 



a l t r i  q u a t t r o  c a p o l u o g h i  d i  p r o v i n c i a
(esattamente i l  79%). 

Mentre i  cit tadini di Rimini  condividono
nelle stesse percentuali  degli altri  cittadi-
ni  dei  capoluoghi di  provincia esaminati
la preoccupazione in astratto nei confron -
ti  del  fenomeno criminale -  collocandolo
a l  s e c o n d o  p o s t o  p e r  g r a v i t à  d o p o  l a
disoccupazione giovanile  -  a l la  domanda
di “cosa personalmente temano possa loro
succedere”, i l  15% risponde di essere vit-
tima di un reato; questo indice è quasi i l
doppio di  quello registrato nel  campione
dei cittadini di città medio-grandi e supe-
ra di 5 punti percentuali  quello registrato
tra i modenesi (tav. n. 2). 

In  e f fe t t i  ques ta  va lu taz ione  par t ico la r -
mente al larmata nei  confronti  del  perico -
lo  cr iminale  viene ul ter iormente  avvalo -
r a t a  d a l l e  r i s p o s t e  f o r n i t e  d a i  r i m i n e s i
al la  domanda che diret tamente investe la
sola  ques t ione  de l la  c r iminal i tà :  ben   i l
46% risponde che Rimini  è  una ci t tà  poco
s i c u r a  p e r  q u a n t o  c o n c e r n e  l e  c o n d o t t e
c r i m i n a l i  e  p e r  l ’ 8 %  p e r  n i e n t e  s i c u r a ;
c o m p l e s s i v a m e n t e  q u i n d i  i l  5 4 %  d e l
nostro campione fornisce una valutazione
n e g a t i v a  d e l l a  s i c u r e z z a  c r i m i n a l e  i n
Rimini,  con 15 punti  percentuali  di  scarto
i n  p i ù  r i s p e t t o  a l l a  m e d i a  d e i  c i t t a d i n i
e m i l i a n o - r o m a g n o l i  e  a t t e s t a n d o s i  a l
medesimo l ivello registrato tra i  modene-
si  ( tav.  n.  3).

Il  passaggio quindi dalla paura in astratto
alla paura in concreto non vede una dimi-
nuzione di  tensione come di norma è dato
regis t rare .  Sembra  quindi  che  i  r imines i
riflettano una paura “realistica” che fon -
damentalmente ha origine da una valuta-
z i o n e  d e l  r i s c h i o  “ i n  c o n c r e t o ”  d a  l o r o
sofferto,  fenomeno questo più facilmente
riscontrabile in chi vive una realtà metro -
poli tana piuttosto di  una “di paese” o di
piccolo  centro  c i t tadino.  Questa  impres-
sione viene anche suffragata sotto diversi
profi l i .  Alla  domanda che l i  interroga su
quale  reato  pensino di  potere  essere  più
facilmente vit t ima, i  r iminesi  mettono al
p r i m o  p o s t o  l o  s c i p p o  n e l  3 8 %  d e l l e
risposte (8 punti  percentuali  in più della
media dei cittadini di città oltre i  50.000
abitanti  e 4 punti  solo in meno rispetto ai
modenes i ) ;  a l  quar to  pos to  i l  borsegg io
nel 13% e al quinto le aggressioni nel 9%.
I n s o m m a ,  i n  q u a l c h e  m o d o  i  r e a t i  p i ù
temuti risultano essere i  medesimi di cui i
riminesi risultano anche essere i  più vitt i-
mizzati (tav. n. 4).

A n c o r a  d i  p i ù  c o n f e r m a n o  i l  d e c i s i v o
ruolo giocato dall’esperienza direttamente
vissuta nella produzione di un sentimento
di insicurezza nella popolazione riminese,
le risposte da questa date alla valutazione
del grado di problematicità della crimina-
li tà nella zona in cui si  abita.  Di regola è
d a t o  o s s e r v a r e  c o m e  l ’ i n t e r v i s t a t o ,
costret to a  r i f le t tere  sul la  s i tuazione più
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Tavola 3 - Per quanto riguarda la microcriminalità; secondo lei la sua città è......”. Percentuale dei riminesi sul totale degli emiliano-romagnoli e
dei residenti nei comuni con più di 50.000 abitanti; anno 1996.

Totale regione Oltre i 50.000 abitanti  Rimini        

Base: totale campione  1200 536 4 0 0

% % %   

Molto sicura 10 6 1  

Abbastanza sicura 51 55 45  

Poco sicura 29 31 46  

Per niente sicura 10 8 8    



dire t tamente  da  lu i  conosciuta ,  tenda ad
una valutazione sensibilmente meno allar-
mata .  Ne l  caso  d i  R imin i ,  s i amo invece
costretti  a confrontarci con un dato asso -
lu tamente  d i f fo rme  da  que l lo  reg i s t ra to
altrove: solo il  7% degli intervistati ritie -
ne che nella zona in cui abita la crimina -
lità  non sia assolutamente un problema a
fronte di  una media regionale pari  al  24%
e ad  una  media  de i  res ident i  ne l le  c i t t à
medio-grandi pari al  14%; ritengono inve-
ce che nella zona in cui abitano la crimi-
nali tà sia un problema molto o abbastanza
grave il  29% dei riminesi,  contro una per-
centuale del 13% a livello regionale e del
16% a l ivello dei residenti  nei  comuni con
più di 50.000 abitanti (tav. 5).   

Infine, una diversa circostanza ci convin -
ce del la  valutazione appunto “real is t ica”
del  modo in  cui  s i  costruisce la  rappre -
s e n t a z i o n e  s o c i a l e  d e l l ’ i n s i c u r e z z a  i n
R imin i :  a l l a  domanda  d i  “qua l i  s i ano  i
fatti  che danno più fastidio nella zona in
cui si  abita”,  i l  nostro campione di rimi-

nes i  i nd i ca  i  medes imi  d i  cu i  i n  e f f e t t i
r i su l ta  p iù  v i t t imizzato  nonché quel l i  d i
cui teme maggiormente di potere risultare
vitt ima: i l  5%  indica appunto gli  scippi a
fronte di  una media regionale  del  2% e i
fatti  di vandalismo  per un 5% a fronte di
una media del  solo 3% espressa dai  ci t ta -
dini  dei  comuni   o l t re  i  50 .000 abi tant i .
Infine, ben il  10% indica la prostituzione
contro una media regionale del  2% e una
media dei comuni con più di  50.000 abi-
tanti  del 3% (tav. n.  6).  

C o m e  s i  v e d r à  i n  s e g u i t o  i l  t e m a  d e l l a
prost i tuzione di  s t rada -  fenomeno cer to
enfatizzato dalla vocazione di  ci t tà dello
svago -  cost i tuisce uno dei  temi central i
ne l la  cos t ruz ione  soc ia le  de l la  domanda
sicuritaria in Rimini.    

I  r isultati  del  sondaggio paiono poi dimo -
strare  che sent i rs i  ins icur i  a  Rimini  non
vuole  d i re  comportars i  conseguentemen-
te. Le azioni  e  i  comportamenti  di  evi ta -
m e n t o  d e f i n i s c o n o  s i g n i f i c a t i v i  q u a n t o

Q U A D E R N I D I

193

SETTEMBRE  1996

Tavola 4 - Quale reato pensa che più facilmente le possa capitare? Percentuale dei riminesi sul totale degli emiliano-romagnoli e dei residenti

nei comuni con oltre 50.000 abitanti; anno 1996.

Totale regione Oltre i 50.000 abitanti  Rimini       

Base: totale campione 1200 536 4 0 0

% % %            

Furti in appartamenti 32 35 31  

Scippi 25 30 38  

Furti di automobili o moto 19 23 18  

Furti di autoradio 12 13 11  

Borseggio 10 11 13  

Rapine 8 6 7  

Aggressioni 7 6 9  

Vandalismo 2 1 2  

Restare vittima della corruzione di politici e amministratori 1  1  -  

Violenza sessuale 3 2 4  

Frodi in commercio 1 1 1  

Minacce - - -  

Truffa/imbroglio genericamente 1 1 -  

Altro 1 1 2  

Nessuno/niente 22 20 18  

Non sa 1 - -



apparen temente  raz iona l i  mutament i  de l
modo di  vivere per r idurre i  r ischi  di  vit-
t imizzazione.  La r icerca empirica a que-
s t o  p r o p o s i t o  c i  a v v e r t e  p e r ò  c h e  n o n
sempre  la  percezione  sogget t iva  d i  ins i -
curezza è capace di modificare significa-
t ivamente i l  modo di vivere e le abitudini
di  coloro che temono di  essere vi t t imiz -
za t i .  Ce r to  è  che  i l  nos t ro  campione  d i
r iminesi  conferma questa  contraddizione
tra sentirsi  insicuri e comportarsi  di con -
seguenza,  in termini estremi.  Per tutte le
azioni di  evitamento indicate come rispo -
sta al  quesito “che cosa ha fatto in parti-
colare per sentirsi  più sicuro/a”,  i  r imine-

si  s i  sono at testat i   a l  di  sot to del la  media
reg i s t r a t a  t r a  i  c i t t ad in i  de l l e  c i t t à  con
oltre 50.000 abitanti ,  con la sola eccezio -
ne della scelta in favore delle cassette di
s i c u r e z z a ,  c h e  s i n g o l a r m e n t e  t r o v a  u n
consenso  dopp io  d i  que l l o  med iamen te
registrabile negli  altri  capoluoghi di  pro -
vincia esaminati  ( tav.  n.  7).  

E m e r g e  p e r t a n t o  l ’ i d e a  c h e  i l  m o d o  d i
vivere la cit tà non sia significativamente
cond iz iona to  da l l a  paura  de l l a  c r imina-
l i tà :  i  r imines i  d ichiarano d i  usc i re  a l la
sera mediamente e con più frequenza sia
de l  campione  degl i  emi l iano-romagnol i ,
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Tavola 5  - Nella zona in cui abita la criminalità è un problema?” Percentuale dei riminesi sul totale degli emiliano-romagnoli e dei residenti

nei comuni con più di 50.000 abitanti; anno 1996.

Totale regione Oltre i 50.000 abitanti  Rimini        

Base: totale campione  1200 536 4 0 0

% % %   

Molto grave 1 1 3  

Abbastanza grave 11 15 26  

Poco grave 64 69 64  

Per niente grave 24 14 7  

Tavola 6 - Quali sono i fatti che le danno più fastidio nella zona in cui abita? Percentuale dei riminesi sul totale degli emiliano-romagnoli e dei
residenti nei comuni con oltre 50.000 abitanti; anno 1996.      

Totale regione Oltre i 50.000 abitanti  Rimini       

Base: totale campione 1200 536 400 

% % %            

Uso di droga 4 6 8  

Traffico di droga 4 6 10  

Inquinamento ambientale 4 5 2  

Rumori molesti 8 9 6  

Furti in appartamenti 5 4 5  

Furti di autoradio 1 1 -  

Prostituzione 2 3 10  

Scippi 2 2 5  

Aggressioni - - -  

Borseggio - - -  

Corruzione di politici e amministratori - - -  

Furti di automobili e moto 1 - 1  

Guida pericolosa - - -  

Rapine - - -  



che dei residenti  degli  altri  capoluoghi di
p r o v i n c i a  c o n  l a  s o l a  e c c e z i o n e  d i
R a v e n n a  ( t a v .  n .  8 ) ,  a n c h e  s e  i l  1 2 %
dichiara che vorrebbe uscire di notte,  ma
c h e  n o n  e s c e  p e r  p a u r a  a  f r o n t e  d i  u n a
media regionale  del solo 5% e del 7% per
i  r e s i d e n t i  n e i  c o m u n i  m e d i o - g r a n d i .
Ques to  da to  non  so t to l inea  un  a t t egg ia -
mento contraddittorio,  ma semplicemente
un  cos tume cu l tu ra le  d i f fuso  propr io  d i
una  comuni tà  d i  mare  ab i tua ta  a  v ive re
intensamente e a tutte le ore la cit tà,  per
cui certo è possibile che anche per ragioni
dettate dalla paura si  esca di meno da soli
di notte di quanto probabilmente avveniva
nel passato, e perciò si  avverte una limita -

zione di l ibertà,  ma comunque si  continua
ad uscire anche di notte di più di quanto
sia dato registrare altrove.   

Come peraltro è relat ivamente pacifico in
letteratura,  l’opinione pubblica in tema di
criminalità e di contrasto alla criminalità
tende a costruirsi  mettendo in gioco com-
p l e s s e  v a r i a b i l i  a l l ’ i n t e r n o  d e l l e  q u a l i
q u e l l e  s p e c i f i c h e  e  p i ù  c o n t i n g e n t i  d e i
v i s s u t i  l o c a l i  e  d i  e s p e r i e n z a  -  c o m e
appunto il  rischio effettivo di essere più o
meno esposti  alla minaccia dell’ i l legalità
c r imina le  -  f in i scono  per  avere  un  peso
assai relativo. In altre parole,  non è reali-
s t ico presupporre che i  r iminesi  possano
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Tavola 7 - Che cosa ha fatto per sentirsi più sicuro\a? Percentuale dei riminesi sul totale degli emiliano-romagnoli e dei residenti nei comuni
con oltre 50.000 abitanti; anno 1996.

Totale regione Oltre i 50.000 abitanti              Rimini    

Base: totale campione 1200 536 400 

% % %     

Ha evitato di frequentare determinate zone a determinate ore  29  36  28  

Ha stipulato un’assicurazione contro il furto dell’auto\moto  28  28  19  

Ha stipulato un’assicurazione contro il furto in appartamento  20  20  12  

Ha installato sistemi di allarme antifurto  17  21  14  

Ha fatto corsi di tecniche di difesa personale  1   -  -  

Si è trasferito in una zona più sicura -  - -  

Ha installato serrature speciali 37 45 27  

Ha evitato di stare fuori da solo\a e si fa sempre riaccompagnare a casa 23  25  17  

Ha messo le grate alle finestre 16 14 12  

Ha preso una o più cassette di sicurezza  3   4  8  

Nessuno di questi 41 39 36 

Tavola 8 - Quante volte Lei esce di solito alla sera in una settimana? Percentuale dei riminesi sul totale degli emiliano-romagnoli e residenti

nei comuni con più di 50.000 abitanti; anno 1996.  

Totale regione Oltre i 50.000 abitanti  Rimini       

Base: totale campione 1200 536 400 

% % %

6/7 volte 7 4 7  

4/5 volte 4 4 8  

3/4 volte  15 17 18  

1/2 volte  35 40 31  

Mai 39 35 36      



avere visioni del mondo intorno alla que-
s t ione  c r imina le  sens ib i lmente  d i f fo rmi
da al t re  comunità  local i  del la  regione,  e
forse  neppure  de l  nord  I ta l ia .  Ed infa t t i
c o s ì  v i e n e  s o s t a n z i a l m e n t e  c o n f e r m a t o
dai dati di ricerca in nostro possesso. 

I  riminesi pensano pertanto che la crimi-
nalità sia ultimamente aumentata in Italia
nel  74% e in ciò effet t ivamente pensano
cor re t t amen te ,  nonché  pe r f e t t amen te  i n
m e d i a  c o n  q u a n t o  r i t i e n e  i l  c a m p i o n e
degli emiliano-romagnoli.  

E  cos ì  pure  la  popolaz ione  d i  Rimini  s i
e s p r i m e  i n  f a v o r e  d i  u n  a u m e n t o  d e l l e
prigioni per i l  29%, vale a dire di  soli  4
punt i  percentual i  in  più  del la  media  dei
c i t tadini  emil iano-romagnol i  che  vivono
in comuni  con più di  50.000 abi tant i ,  ma
nel  contempo s i  espr imono anche  per  i l
10% in  favore  d i  una  diminuzione,  gua -
d a g n a n d o  d u e  p u n t i  p e r c e n t u a l i  i n  p i ù .
Mostrano, invece, un livello sensibilmen-
te più elevato di  apprezzamento nei con -
f r o n t i  d e l l ’ u t i l i t à  d e l l ’ a u m e n t o  d e l l e
pene: infatt i  i l  60% si  esprime in favore
di  una maggiore severi tà  penale a fronte
d i  u n a  m e d i a  d i  6  p u n t i  p e r c e n t u a l i  i n
meno del  campione di  raffronto dei  ci t ta -
dini  che vivono in ci t tà  medio-grandi,  ma
in  p iena  s in tonia   con  quanto  r i t engono
m e d i a m e n t e  i  c i t t a d i n i  e m i l i a n o - r o m a-
gnoli  ( tav.  n.  9).

Ed infine sono favorevoli all’introduzione
in Italia della pena di morte  “sempre” o
“ s o l o  i n  a l c u n i  c a s i ”  s o s t a n z i a l m e n t e
nella medesima percentuale degli  altr i  ci t-
tadini della regione (32%). 

Alla domanda  volta  a  quantif icare l’ac -
cordo sul le  misure  da adot tare  per  com-
battere la criminalità,  i  r iminesi mostrano
solo una leggera preferenze per le  r ispo -
ste repressive - come costruire nuove car-
ceri ,  esigere maggiore severità dai tribu -
na l i ,  i nc remen ta re  l e  fo rze  d i  po l i z i a  -
rispetto alle preferenze mostrate dai cam-
pioni di riferimento degli  emiliano-roma-
gnoli  e dei  residenti  nei  comuni con oltre
50.000 abi tant i ;  ma questa  s fumata  pro -
pensione repressiva viene poi controbilan-
ciata da un’altrettanto leggera predilezio -
n e  m o s t r a t a  d a i  r i m i n e s i  n e i  c o n f r o n t i
d e l l a  r i d u z i o n e  d e l l e  d i s u g u a g l i a n z e
sociali ,  del  cambiamento del  sistema poli-
t ico-economico  e  de l  migl ioramento  de l
sistema scolastico (tav. n. 10).

Insomma,  viene  complessivamente  con-
f e r m a t a  l ’ i m p r e s s i o n e  c h e  s o t t o  q u e s t a
par t icolare  ot t ica  i  r iminesi  s i  a t teggino
ideologicamente nei confronti  dei proble-
mi della criminalità nei medesimi termini
i n  c u i  s i  a t t e g g i a  l ’ i n t e r a  p o p o l a z i o n e
regionale.  
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Tavola 9 - Utilità dell’aumento delle pene. Percentuale dei riminesi sul totale degli emiliano-romagnoli e dei residenti nei comuni con più di

50.000 abitanti; anno 1996.

Totale regione Oltre i 50.000 abitanti  Rimini       

Base: totale campione 1200 536 400 

% % %            

Molto utile 26 23 21  

Abbastanza utile 34 31 39  

Utile così così 21 24 24  

Poco utile 13 17 12  

Per niente utile 6 5 4   



Su un punto tanto il prefetto e il questore
quanto i l  procuratore del la  repubblica di
Rimini  sembrano concordare: la micro-cri-
minalità è relativamente contenuta, a patto
che  s i  cons ide r i  che  i l  c apo luogo  de l l a
riviera romagnola  non è una città di soli
130.000 abitanti, ma per alcuni mesi all’an-
no e spesso nelle festività è la più grande
città della regione. Il fatto che di Rimini si
par l i  d i  p iù  in  te rmini  d i  ins icurezza  da
micro-criminalità dipende  dalla circostan-
za  che  ques ta  c i t tà ,  in  ragione  del la  sua
accentuata vocazione turistica, è una realtà
che fa notizia a livello non solo nazionale,

ma europeo:  di  cosa avviene a  Rimini  s i
parla sui giornali e nelle televisioni di tutta
Europa. Peraltro ciò di cui i riminesi sono
più allarmati non sono tanto i fenomeni di
vera e propria micro-criminalità, ma altri,
che per  quanto anche i l leci t i  e  di  s icuro
dis turbo del la  quie te  pubbl ica ,  cr iminal i
spesso non sono: si pensi alla prostituzione
di  s t rada ,  a l l ’abus iv ismo commerc ia le  e
a l l a  d i f fus ione  de l l a  toss icod ipendenza .
Per  i l  res to ,  l e  l e t tu re  of fe r te  da  ques te
agenzie di controllo divergono radicalmen-
te: per alcuni il fenomeno della micro-cri-
minalità in Rimini è relativamente contenu-
to e assolutamente sotto controllo  e d’altra
parte il sospetto di infiltrazioni di organiz-
zazioni criminali di tipo mafioso nel terri-
to r io  r iminese  deve  r i t eners i   a l lo  s t a to
attuale privo di fondamento; al contrario,
p e r  a l t r i ,  l a  m i c r o - c r i m i n a l i t à ,  p u r  n o n
essendo particolarmente diffusa, o comun-
que più diffusa che in altre città demografi-
camente  comparabi l i  con Rimini ,   non è
assolutamente sotto controllo  e nel  con -
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Tavola 10 - Accordo sulle misure da adottare per combattere la criminalità. Percentuale dei riminesi sul totale degli emiliano-romagnoli e dei
residenti nei comuni con oltre 50.000 abitanti. Scala da 1 a 5*; anno 1996. 

Totale regione Oltre i 50.000 abitanti  Rimini       

Base: totale campione 1200 536 400 

% % %            

Creare nuovi posti di lavoro 3.91 3.92 3.92  

Fermare il traffico di droga 3.83 3.83 3.89  

Far sì che lo stato sia più di buon esempio  3.80  3.84  3.77  

Inserire socialmente i giovani in difficoltà  3.72  3.74  3.74  

Favorire modelli culturali positivi, meno arrivisti, egoisti e violenti  3.72  3.79  3.72  

Consolidare il rispetto per i valori ritenuti fondamentali della società  3.67  3.67  3.74  

Assistere adeguatamente le persone in difficoltà socio-economica  3.55  3.54  3.61  

Preparare i genitori ad educare meglio i figli  3.59  3.62  3.70  

Migliorare il sistema scolastico 3.64 3.67 3.77  

Ridurre le differenze sociali 3.21 3.31 3.38  

Ridurre la rappresentazione della violenza al cinema e alla televisione  3.39  3.38  3.36  

Rafforzare la sorveglianza e la repressione:
più forze d’ordine; meglio attrezzate   3.31   3.32   3.49  

Cambiare il sistema economico e politico della società  3.20  3.17  3.29  

Esigere maggiore severità dai tribunali  3.11  3.02  3.31  

Costruire nuove carceri 2.11 2.13 2.44 

Scala dell’utilità: 5= molto; 4=abbastanza; 3= così così; 2= poco; 1=per niente.

4. BISOGNI DI 
SICUREZZA E GOVERNO
DEL TERRITORIO: 
LE OPINIONI DI 
TESTIMONI 
PRIVILEGIATI



tempo i rischi di infiltrazione da crimina-
l i t à  o r g a n i z z a t a  d e b b o n o  r i t e n e r s i  s e r i ,
anche se l’opinione pubblica non sembra
particolarmente allarmata di ciò. Diverse le
l e t t u r e  de l l a  s i t uaz ione ,  ma  sop ra t t u t t o
d i s t an t i  t r a  lo ro  l e  s t r a t eg ie  d i  governo
del la  s icurezza  in  Rimini  prospet ta te  da
queste agenzie. C’è infatti chi ritiene che la
situazione dell’ordine pubblico non presen-
ti particolari problemi e comunque sia pie-
namente  garant i ta  dal le  forze  di  pol iz ia .
Più ar t icolata  e  dubbiosa la  posizione di
altri: sul versante della micro-criminalità è
i l l u s o r i o  r i t e n e r e  d i  p o t e r e  t r o v a r e  u n a
soluzione  p ienamente  soddisfacente ,  ne l
senso che con certi fenomeni di micro-cri-
minalità ci si dovrà rassegnare a convivere,
anche se  una migliore e più visibile pre -
senza delle forze dell’ordine nelle strade -
come i l  po l iz io t to   e  i l  v ig i le  urbano  d i
quartiere  - possono  rassicurare l’opinione
pubblica. Sul fronte, invece, della lotta alla
criminalità organizzata, è difficile confida-
re  in  un ’az ione  e f f i cace  d i  con t ra s to  in
assenza  d i  una  s t ra teg ia  r i fo rmat r ice  in
grado di deflazionare il ricorso alla risorsa
penale: solo un processo di radicale depe-
nalizzazione può consentire un ripresa di
efficienza nelle attività investigative e giu-
diziarie. Di tutt’altra natura le valutazioni
offerte dal presidente della Provincia e dal
s indaco d i  Rimini .  Per  quanto  anch’ess i
siano portati a ritenere che i riminesi sof-
frano di un panico sovrastimato rispetto ai
reali  pericoli  determinati  dalla micro-cri-
minal i tà ,  convengono però che le  r isorse
messe in campo dalla Polizia di stato, dai
Carabinieri e dal potere giudiziario siano
assolutamente inadeguate, sufficienti forse
p e r  l a  R i m i n i  i n v e r n a l e  d i  p o c o  p i ù  d i
1 0 0 . 0 0 0  a b i t a n t i ,  m a  n o n  c e r t o  p e r  l a
metropoli  est iva che ha offerto nell’anno
passato una ospitalità pari a nove milioni di
notti  in albergo o in appartamento. Per il
primo cittadino, la questione della sicurez-
za in Rimini non riguarda esclusivamente i
fenomeni di disagio sociale e di micro-cri-

minalità così temuti dai cittadini; ciò che
invece deve preoccupare attiene alla mala-
v i t a  o r g a n i z z a t a  d i  t i p o  m a f i o s o ,  s u l l a
quale  l’indagine svolta dalla Commissione
parlamentare antimafia ha ri levato alcuni
dat i  assai  inquietant i  in  tema di  sospet t i
investimenti e riciclaggio di denaro sporco
in att ività  commerciali   e in acquisto di
beni immobiliari sulla costa romagnola. 

Fenomeni come l’usura, come la produzio-
ne e il  rifornimento di merce contraffatta
per il commercio abusivo  lasciano sospet-
tare la presenza di organizzazioni malavito -
se fortemente impegnate nel tentativo di un
r a d i c a m e n t o  n e l  t e r r i t o r i o  d i  R i m i n i .  E
r ispet to  a  quest i  inquietant i  fenomeni  s i
deve purtroppo registrare una certa debo-
lezza sul  versante invest igat ivo.  Peral tro
non sempre  è dato registrare un livello col-
l abora t ivo  t r a  l e  fo rze  de l l ’o rd ine  e  g l i
a m m i n i s t r a t o r i  l o c a l i ;  c o s ì  i l  r u o l o  d e l
Comitato provinciale per l’ordine e la sicu -
rezza pubblica  non aiuta gli amministratori
a capire con precisione qual è lo stato di
emergenza reale della criminalità. 

Dalle interviste svolte con i  responsabil i
d e l l a  r e d a z i o n e  l o c a l e  d e l  “ R e s t o  d e l
Car l ino  “  e  de  “L’Uni tà”  r icav iamo due
f o n d a t e  i m p r e s s i o n i :  l a  p r i m a  è  c h e
entrambe le testate abbiano fatto sulla que-
stione dell’insicurezza una precisa e con-
sapevole scelta editoriale nel senso di dare
la massima enfasi ai fenomeni di crimina-
lità; la seconda, è che in verità il modo di
rappresentare questo problema sia sostan-
zialmente il medesimo. Ambedue le testate
assumono qu ind i  un  medes imo punto  d i
vista, dai responsabili di redazione ritenu-
to  co inc iden te  con  que l lo  de l  c i t t ad ino-
medio r iminese,  vale  a  dire  che l ’ordine
p u b b l i c o  a  R i m i n i  s i a  p a r t i c o l a r m e n t e
grave e che le questioni di massima emer-
genza siano la prostituzione, la presenza di
immigrati irregolari e lo spaccio di droga.
Il tema delle possibili infiltrazioni da parte
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delle organizzazioni mafiose nel territorio
r iminese  o  v iene  asso lu tamente  t ac iu to ,
ovvero esplicitamente si afferma che è un
falso problema: “.. .  non credo onestamente
a tutte quelle storie sugli  investimenti  di
capitali  mafiosi  in riviera che ogni tanto
saltano fuori perché non c’è mai stato un
processo a Rimini,  un caso,  un’inchiesta
dove venissero  fuor i  chiaramente  queste
cose... qui i veri ed unici problemi  sono la
pros t i tuz ione ,  lo  spacc io  d i  d roghe  e  l a
p r e s e n z a  m a s s i c c i a  d i  e x t r a - c o m u n i t a r i
i l l ega l i ”  ch ia r i sce  i l  r e sponsab i l e  de l l a
redazione locale del più importante giorna-
le di Rimini, il  Resto del Carlino.

Il quadro che emerge da questo primo som-
mario sguardo, suggerisce alcune provviso-
rie conclusioni, nulla più di un invito ad un
necessar io  ul ter iore  approfondimento.  In
estrema sintesi: 

1) Sotto il profilo della sicurezza, Rimini
non è,  né può essere assunta,  nei termini
della normalità di un qualsiasi altro capo-
luogo di provincia emiliano-romagnolo di
analoghe proporzioni. Rimini fa e sempre
farà sotto quest’ottica, storia a sé. 

2) La esasperata vocazione turistica della
ci t tà  -  ot to ci t tadini  su dieci  vivono e s i
arricchiscono nell’industria dell’ ospitalità
di massa  - fa della sicurezza un bene pub-
b l i c o  d i  d e c i s i v o  v a l o r e  a n c h e ,  s e  n o n
soprattutto, economico. La tutela di questo
bene però deve trovare livelli di compatibi-
lità sistemica con l’immagine di una città
del divertimento e dell’evasione. Non sem-
pre è facile trovare una mediazione ragio -
nevo le  t r a  e s igenze  che  r i su l t ano  anche
opposte. Alcune scelte - altrove praticabili
- tali non sono per Rimini: per rendere più
sicura la “febbre del sabato sera” a Rimini
non s i  possono chiudere  le  d iscoteche  a

mezzanotte.  Ma al tret tanto può dirsi  per
molti altri  fenomeni che creano allarme e
disagio sociali. 

3 )  L ’ e c o n o m i a  d e l l a  r i v i e r a  r o m a g n o l a
impone quindi alla sua capitale alcuni costi
sociali propri del vivere metropolitano, tra
i quali anche quello di una micro-crimina-
lità diffusa. Se  la criminalità di Rimini è
quella propria di una “grande città” anche i
suoi cittadini devono elaborare una cultura
metropoli tana di  sopportazione e di  resi -
s tenza .  Qui  probabi lmente  s i  annida  una
contraddiz ione:  sembra che i  r iminesi  s i
atteggino di fronte a questi fenomeni con
una cultura ancora provinciale (l’insistenza
con cui  viene evocata  l ’emergenza del la
prostituzione ne è  un chiaro sintomo). Per
altro la stessa organizzazione delle forze di
polizia e della magistratura risultano anco-
ra equilibrate su un’immagine irrealistica
di una piccola-media città del centro-nord
d’Italia.  Ma l’economia della riviera può
produrre anche un diverso e ben più temi-
bile rischio: la sua ricchezza e soprattutto
il  modo in cui  questa viene prodotta non
possono non renderla appetibile agli inte-
ressi delle organizzazioni criminali. Sotto
questa prospettiva ci  sembra che l’avver-
tenza del gravità del problema sia ancora
scarsa sia nell’opinione pubblica, che nella
s tampa che nel le  s tesse  forze  di  pol iz ia ,
ment re  p iù  consapevol i  e  preoccupat i  c i
risultano gli amministratori locali. 

4) Infine: si è già fatto cenno che la nozio -
ne  s t e s sa  d i  con t ro l lo  soc ia l e  dovrebbe
essere declinata in Rimini  tenendo conto
de l la  na tura  economico-soc ia le  anomala
del la  ci t tà .  I l  governo del  bene pubblico
de l la  s i curezza  in  Rimin i  pone  per tan to
problemi in parte diversi che altrove.  Così
il ricorso alla risorsa repressiva dovrebbe
sempre  esse re  assa i  p ruden te ,  come per
altro non è possibile confidare più di tanto
negl i  in tervent i  proat t iv i  sul le  cause del
disagio e della devianza, stante che disagio
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e devianza non sono radicati territorialmen-
te  ma vengono importat i  dal l ’esterno.  In
questo senso Rimini può essere assunta a
modello ideale di una città in cui il governo
della sicurezza deve  prediligere strategie
diverse, attente ai suggerimenti offerti dalla
prevenzione situazionale  e dalle modalità
di intervento proprie delle politiche di ridu-
zione del danno.
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Questa sezione del Rapporto ha innanzitut-
to l’obiett ivo di r icostruire,  descrivere e,
ove possibile, classificare, l’insieme delle
attività realizzate, in corso o programmate
dal sistema delle autonomie locali sul tema
della prevenzione, della sicurezza, del con-
trasto ai fenomeni di devianza e di crimina-
lità. Una prima rilevazione di tali azioni è
s t a t a  p resen ta ta  anche  ne l  Rappor to  de l
1 9 9 5  e  v i e n e  o g g i  r i p r o p o s t a  i n  v e s t e
aggiornata  e  con alcuni  approfondiment i
che meglio descriveremo successivamente.

I l  t e m a  d e f i n i t o  c o m e  “ c e n s i m e n t o  d e i
comitat i  di  ci t tadini  in Emilia-Romagna”
viene  invece  af f ronta to  qui  per  la  pr ima
volta. Con l’avvio di questa ricognizione,
che potrebbe, nel tempo, svilupparsi in una
ricerca più approfondita, si intende iniziare
a  raccogl iere  qualche  e lemento  d i  cono -
scenza su una realtà che è spesso al centro
delle riflessione e dei programmi di nuova
prevenzione ,  ma di  cui  sappiamo ancora
molto poco.

Si tratta quindi, nel primo caso di una ana-
lisi volta a definire caratteristiche e moda-
lità di azione di quegli attori istituzionali
che, pur non possedendo specifiche compe-
tenze nel campo delle politiche criminali,
sono ritenuti  oggi soggetti  importanti  del
governo della sicurezza. Nel secondo caso,

l ’ indagine  r iguarda  invece  a lcuni  t ra  g l i
interlocutori possibili delle politiche per la
sicurezza:  le  organizzazioni  informali  di
cittadine e di cittadini, intesi come espres-
sione di quella “comunità locale” che così
spesso viene richiamata nelle nostre rifles-
sioni, nelle nostre ricerche e nei nostri pro -
grammi di azione.

Il quadro teorico in cui si collocano queste
ricognizioni  è  quello del le  r icerche sulla
diversificazione degli attori che intervengo-
no nel campo delle politiche penali e crimi-
nali. Si tratta di una letteratura ancora limi-
tata, ma già in grado di offrire criteri gene-
ra l i  d i  r i fe r imento  teor ico  o  ind icaz ion i
metodologiche per la ricerca empirica.

Le rilevazioni di attori e di azioni che qui
p resen t i amo  s i  i nquadrano  qu ind i  i n  un
contesto teorico in cui si assume che l’e -
stensione degli attori e delle azioni sia con -
seguente - e stimoli ulteriormente - proces-
si più generali di fuoriuscita dal penale, di
t rasformazione del le  pol i t iche social i ,  di
redistribuzione delle responsabilità di azio-
ne nel campo della prevenzione e del con -
trollo sociale.

Le attività rientranti nella c.d. nuova pre-
venzione - su cui ci soffermeremo oltre -
sono infatti caratterizzate dall’essere agite
da nuovi soggetti, in buona parte, estranei
a l  s i s tema penale ,  o  da  aggregazioni  t ra
questi attori e gli attori tradizionali della
giust izia  penale.  Una del le  pr ime anal is i
sulla nuova prevenzione (Robert, 1991, 8),
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r ipresa da tut ta  la  let teratura successiva,
individua quali  attori  principali  di queste
nuove strategie preventive:
- le istituzioni locali, caratterizzate da un
diverso  rappor to  e  un  d iverso  l ive l lo  d i
autonomia verso le istituzioni centrali dello
Stato, a seconda dei diversi contesti nazio-
nali;
- le comunità locali, intese - pur con le note
d i f f i co l tà  d i  de f in iz ione  (Nelken ,  1985;
Crawford, 1995) come insieme di cittadine
e di cittadini residenti in un territorio limi-
tato (ci t tà ,  quart iere,  f razione,  isolato)  e
loro organizzazioni  formali  e   informali .
Quando, tuttavia, il livello di articolazione
delle amministrazioni si avvicina alla unità
te r r i to r ia le  p iù  p icco la  -  come ne l  caso
delle Circoscrizioni e dei Quartieri - il con-
fine tra attori istituzionali e attori comuni-
tar i  sfuma considerevolmente,  essendo i l
livello di partecipazione diretta dei cittadi-
n i  a l le  a t t iv i tà  de l  quar t ie re  mol to  a l to ,
mentre molto ridotta è la presenza di appa-
rati burocratici;
- gli attori del mercato privato della sicu -
rezza (polizie private, assicurazioni..)
- infine, gli attori tradizionalmente impe-
gnati nella repressione e nel controllo della
c r imina l i t à ,  c ioè  l e  agenz ie  de l  s i s t ema
penale.

L a  r i c o g n i z i o n e  c h e  p r e s e n t i a m o  n e l l e
pagine successive riguarda esclusivamente
le prime due tipologie di attori individuati.
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Nel Rapporto del 1995 non è stato possibi-
le  andare ol tre  una prima classif icazione
esemplificativa delle attività delle autono-
mie local i  come at tor i  pol i t ic i  .  Oggi ,  la
estensione - se pure  ancora contenuta - di
programmi di  prevenzione e di polit iche
per  l a  s icurezza  consen te  una  le t tu ra  d i

queste attività secondo categorie diverse da
quelle utilizzate lo scorso anno. Più preci-
samente, è oggi possibile analizzare queste
az ion i  pubbl iche  da l la  p rospe t t iva  de l le
azioni tipiche della c.d. nuova prevenzione.
Se, quindi, con il  termine “nuove azioni”
in tendiamo r i fer i rc i  ad  az ioni  d i  “nuova
prevenzione”, (un termine che, per l’incer-
tezza definitoria che ancora lo contraddi-
s t ingue ,  r ipor te remo sempre ,  ne l  nos t ro
t e s t o ,  t r a  v i r g o l e t t e ) ,  p u ò  e s s e r e  u t i l e ,
prima di presentare i risultati della rileva-
zione, ricordare il punto d’arrivo del dibat-
tito sulla “nuova prevenzione” stessa e su
quale tipologia di azioni essa ricomprenda.
Pur  essendo ta le  dibat t i to   tu t t ’a l t ro  che
risolto (Creazzo,  1996),  possiamo part ire
da un assunto sostanzialmente  condiviso
dalla comunità scientifica: si  intende per
nuova prevenzione quell’intervento che ha
l ’obie t t ivo  d i  e l iminare  o  r idurre  la  f re -
q u e n z a  d i  d e t e r m i n a t i  c o m p o r t a m e n t i  -

siano essi qualificati o meno come crimina-
li - ricorrendo a soluzioni diverse da quelle
offerte dal sistema penale (Robert, 1991, 5;
Pavarini, 1994, 449).

La genericità della definizione rende assai
complicato il compito di chi cerchi di rico -
struire in un quadro complessivo tali  azio -
ni .  Soprat tu t to ,  è  complesso  individuare
quali sono gli effettivi elementi di novità
della “nuova prevenzione”. Nel caso delle
attività dei governi locali la novità va ricer-
cata sia rispetto alle forme di prevenzione
tipiche del sistema penale, sia - soprattutto
- rispetto alle attività di prevenzione socia-
le in senso lato che gli enti locali, nell’am-
bito delle loro competenze, attuano costan-
temente. Nel primo caso, la diversità del-
l’attore a cui fanno riferimento le diverse
azioni semplifica di molto l’individuazione
delle azioni stesse: il sistema delle autono-
mie locali, che non ha competenze in mate-
ria penale, non può certo operare con gli
s t rument i  de l la  p revenz ione  de l  s i s tema
penale.

M a  c o m e  i n d i v i d u a r e  l a  “ n o v i t à ”  d e l l e
azioni preventive rispetto a quel complesso
di attività, funzioni, competenze, rientranti
ne l le  po l i t i che  soc ia l i ,  ca ra t te r izza te  da
misure socio-assis tenzial i ,  f inal izzate  ad
una presa in carico di soggetti e categorie
ritenuti “a rischio”, e alla riduzione delle
cause sociali della criminalità, dell’emargi-
naz ione  ,  de l l a  dev i anza ,  che  i  gove rn i
locali perseguono da tempo?

Innanzitutto,  possiamo dire che i  governi
locali adottano strategie di “nuova preven-
zione” quando riconvertono o modificano i
fini generali della loro azione: dall’elimi-
nazione del le  cause  del  degrado socia le ,
dell’esclusione e della devianza all’obietti-
vo, più limitato, della riduzione dei feno -
men i  che  hanno  o r ig ine  in  que l l e  cause
sociali e dei costi che la collettività deve
sopportare.  Le politiche di riduzione del
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danno  sono  in  ques to  senso  esemplar i  e
rappresentano uno dei modelli più signifi-
cativi delle azioni di nuova prevenzione in
Italia.

Ancora, possiamo individuare alcuni cam-
b i a m e n t i  d i  p r o s p e t t i v a :  u n ’ a z i o n e  p u ò
e s s e r e  d e f i n i t a  d i  “ n u o v a  p r e v e n z i o n e ”
quando abbandona o affianca al fine della
“presa in  car ico” dei  sogget t i  deviant i  o
marginali quello, più generale, della sicu -
r e z z a  d i  u n a  c o m u n i t à  t e r r i t o r i a l e ;  c i ò
implica un cambiamento della prospettiva
di intervento del governo locale, che tende
a  f a r s i  c a r i c o  d e l  b i s o g n o  d i  s i c u r e z z a
espresso da cittadine e cittadini .  Il ricono-
scimento del ruolo della vittima - reale o
potenziale - nella sua dimensione sociale è
uno degli elementi caratterizzanti la “nuova
prevenzione”. Ciò implica l’assunzione di
nuov i  “c l i en t i ”  de l l e  po l i t i che  soc ia l i  e
assistenziali, che si aggiungono o sostitui-
scono il cliente tradizionale di queste poli-
t iche (i l  deviante,  i l  giovane a rischio,  i l
tossicodipendente, e così via). La preven-
zione viene così intesa come strumento di
produzione di sicurezza - reale e simbolica
- per tutta la collettività, e non soltanto di
recupero e reinserimento di categorie mar-
ginali .

A n c o r a ,  l o  s p o s t a m e n t o  d a l  s o g g e t t o
all’ambiente rappresenta una novità per i
governi locali. Come è ben noto, una con-
sol idata  le t teratura  sul  tema dis t ingue le
azioni di prevenzione in prevenzione socia-
le e prevenzione situazionale. L’elemento
di novità sta nella assunzione di responsa-
bilità dei governi locali sulle condizioni di
sicurezza determinate dall’assetto ambien-
tale ed urbanistico del territorio di riferi-
mento, con l’obiettivo di ridurre le oppor-
tunità di commettere reati e di rendere più
sicuri i luoghi della città.

Questo  aspet to  c i  por ta  gradualmente  ad
un altro elemento che si ritiene caratteriz-

zare  l ’azione di  “nuova prevenzione”:  i l
suo essere il risultato di una serie di misu -
re accuratamente integrate tra di loro. Non
solo, quindi, prevenzione sociale e preven-
zione situazionale, ma , secondo uno sche-
ma ben noto, interventi di prevenzione pri-
maria, secondaria e terziaria - indirizzati
alle diverse fasi di sviluppo di un processo
c r i m i n a l e  -  e d  i n t e r v e n t i  d i v e r s a m e n t e
classificati a seconda che essi si orientino
a l le  s i tuaz ioni ,  a l le  v i t t ime,  ag l i  au tor i .
( R o b e r t ,  1 9 9 1 ,  6 ;  P a v a r i n i ,  1 9 9 4 ,  4 5 7 )
D a l l a  c o m b i n a z i o n e  d i  q u e s t e  d i v e r s e
misure esce quello schema di prevenzione
in tegra ta  che  è  t ip ico  de l l e  po l i t i che  d i
“nuova prevenzione”.

Infine, caratterizzano le azioni di “nuova
prevenzione”:  la  dimensione locale  del le
a t t iv i tà ,  pur  in  presenza  d i  un  l ive l lo  d i
coordinamento più generale, e le forme di
compartecipazione e di coordinamento  tra
attori diversi. 

In estrema sintesi  i  programmi di “nuova
p r e v e n z i o n e ”  s i  c a r a t t e r i z z a n o  p e r  u n a
estensione delle attività; per un ridimensio -
namento delle aspettative ed una ridefini-
z ione degl i  obie t t iv i ;  per  una di f fus ione
delle responsabilità tra attori diversi .

A l l a  luce  d i  ques te  s in t e t i che  p remesse
sulle  azioni  di  prevenzione,  vediamo ora
qual  è  i l  quadro r isul tante  dal le  r icerche
realizzate sull’attività dei governi locali.

A completamento della prima ri levazione
effettuata lo scorso anno, nel 1996 abbiamo
approfondito la ricerca attraverso la predi-
sposizione di una scheda informativa, che è
stata rivolta alle seguenti istituzioni:
- tutte le Regioni;
- tutti i Comuni capoluogo di provincia;
- per la sola Emilia-Romagna, la scheda è
stata inviata anche ai  Comuni con più di
20.000 abitanti e alle Amministrazioni pro-
vinciali.

Q U A D E R N I D I

204

SETTEMBRE  1996



La scheda, estremamente sintetica, consen-
te di ricostruire i seguenti elementi:
- tipologia dell’attività;

- stato di attuazione;
- definizione del problema;
- soggetti coinvolti.

Agli interlocutori è stata rivolta una richie-
s ta  gener ica :  d i  indicare ,  c ioè ,  le  az ioni
a v v i a t e  d a l l a  l o r o  a m m i n i s t r a z i o n e  p e r
favorire la sicurezza dei cittadini e per pre-
venire o ridurre fenomeni di devianza o cri-
minalità. La suddivisione di attività propo-
sta nella scheda consente di ricostruire:
- ricerche e studi;
- interventi di prevenzione (offrendo come
definizione un breve elenco esemplificativo
di azioni t ipiche della “vecchia “ e della
“nuova” prevenzione);
- convegni;
- dibattiti politici.

La riconduzione ai modelli di azione della
“nuova prevenzione” descritti nella premes-
sa è stata evidentemente successiva, per non
condiz ionare  l ’ in te r locu tore  o f f rendogl i
modelli di classificazione, peraltro ancora
poco conosciuti e diffusi nella realtà italia-
na. Precisamo infine ai lettori che, in questo
testo e se pure impropriamente,  i  termini
politiche di “nuova prevenzione” e politiche
per la sicurezza vengono utilizzati come se
avessero lo stesso significato.Vediamo ora i
risultati emersi, a seconda dei diversi enti
coinvolti nella rilevazione.

La diffusione di polit iche di “nuova pre-
venzione” tra i governi regionali è ancora
a s sa i  s ca r s a :  ev iden t emen te ,  pe r  l e  sue
caratteristiche, l’amministrazione regiona-
le non può assumere responsabilità dirette
di intervento e di attuazione di strumenti
che  fanno  capo  p iù  spesso  a l l e  ammini -
s t r az ion i  comuna l i .  Tu t t av ia  l e  Reg ion i

p o t r e b b e r o  o f f r i r s i  c o m e  l u o g o  d i  p r o -
grammazione e  di  coordinamento,  e  rap -
p resen ta re  cos ì  que l  coord inamen to  p iù
g e n e r a l e  d e l l e  p o l i t i c h e  d i  s i c u r e z z a  a
livello locale che si ritiene indispensabile
nel perseguimento di queste politiche. Ciò
a maggior ragione, visto la pressoché tota-
le assenza, nel contesto italiano, di strate-
gie di “nuova prevenzione” che siano frut-
to di una programmazione e di una rifles-
sione da parte di istituzioni centrali e peri-
feriche dello Stato. 

A tu t t ’oggi ,  l ’un ica  reg ione  in  I ta l ia  ad
avere avviato questa forma di intervento e
di  coordinamento delle poli t iche di  s icu -
rezza è per  l ’appunto l’Emil ia-Romagna,
con il progetto “Città sicure”.

Altre amministrazioni, sono impegnate su
ques t i  t emi  a  par t i re  da  una  prospe t t iva
diversa,  strettamente legata all’ambito di
competenza regionale in materia.  Intendo
riferirmi a quelle numerose e ormai con -
solidate attività nel campo della educazio -
ne alla legalità. Già lo scorso anno abbia -
m o  d a t o  c o n t o  d e l l ’ a t t i v i t à  d i  R e g i o n i
quali la Basilicata che ha dato vita ad una
“ C o n s u l t a  r e g i o n a l e  p e r  l a  d i f e s a  d e l l a
B a s i l i c a t a  d a  t e n t a t i v i  d i  p e n e t r a z i o n e
della malavita organizzata” .  Non ci sono
pervenuti aggiornamenti di questa attività,
m e n t r e  l a  R e g i o n e  T o s c a n a ,  c h e  p u r e
a b b i a m o  s e g n a l a t o  c o m e  u n a  d e l l e  p i ù
att ive su questi  temi,  ha reso defini t iva-
mente operativo il  suo Centro di documen -
tazione per la lotta alla criminali tà orga-
n izza ta  e  a i  poter i  occul t i .  I l  Cent ro ,  lo
r i c o r d i a m o ,  d i s p o n e  d i  m o n o g r a f i e  e
periodici, atti giudiziari dei più importanti
p r o c e s s i  a l l a  c r i m i n a l i t à  o r g a n i z z a t a ,
materiali audiovisivi, materiali grigi, ban-
che  da t i .  Ne l l ’ ambi to  d i  ques ta  a t t iv i t à
v e n g o n o  i n o l t r e  o r g a n i z z a t i  c o n v e g n i ,
s emina r i ,  i n con t r i  ne l l e  s cuo l e ,  s empre
con l’obiettivo prioritario di diffondere la
cultura della legalità. 
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La stessa Regione Toscana ha inoltre arric-
chito il proprio programma di lavoro con-
d u c e n d o ,  p a r a l l e l a m e n t e  a l l a  R e g i o n e
Emi l ia -Romagna ,  una  a t t iv i t à  d i  r i ce rca
rivolta ai sindaci della regione sui bisogni
di sicurezza e il governo del territorio (si
tratta della ricerca che viene ogni anno rea-
l izzata  in  Emil ia-Romagna e  che è  par te
integrante di  questo Rapporto).  Anche la
Toscana, quindi, sta avviando un approccio
al le  tematiche del la  s icurezza del le  ci t tà
sotto il profilo della microcriminalità.

Ancora, relativamente alle attività di sensi-
bil izzazione e di  diffusione della cultura
della legali tà si  segnala l’ intensa att ività
del la  Regione Campania ,  a  segui to  del la
emanaz ione  de l l a  L .  R .   6 /5 /1985  n .  39
“Provvedimenti a favore delle scuole cam-
pane per contribuire allo sviluppo di  una
c o s c i e n z a  c i v i l e  c o n t r o  l a  c r i m i n a l i t à
camorristica”. Nel corso di 11 anni, tramite
questa legge regionale, sono state realizza-
te numerose attività ed in particolare:
- studi e ricerche, con particolare attenzio-
ne  a l  mondo  g iovan i le  e  a i  f enomeni  d i
disagio e di “rischio” che lo caratterizzano;
- attività di formazione , sempre per “gio-
vani a rischio”;
- seminari per i docenti delle scuole medie
e superiori;
- convegni e istituzione di premi per tesi di
laurea attinenti le finalità della legge;
- attività redazionali, tramite il sostegno a
pubblicazioni delle scuole.

L’attenzione al problema della criminalità
organizzata in rapporto al mondo giovanile
emerge anche da uno studio della Regione
Lombardia ,  in t i to la to ,  per  l ’appunto “La
criminalità organizzata e i giovani nell’area
milanese”. 

Anche la Regione Piemonte, se pure come
sola attività di sensibilizzazione, ha affron-
tato il  problema della criminalità mafiosa
con  l ’organizzaz ione  d i  un  convegno su

“ L a  d i m e n s i o n e  e u r o p e a  d e l  f e n o m e n i
mafioso”, in cui è stato indagato il tema del
carattere transnazionale delle organizzazio-
ni mafiose. Per queste Regioni si tratta tut-
tavia di interventi episodici, non collegati
ad un programma di lavoro continuativo su
questi temi.

Nella Regione Lazio prosegue l’attività - di
cui già lo scorso anno abbiamo dato conto -
del la  “Commissione speciale  permanente
per la lotta alla criminalità organizzata, i
problemi carcerari e la droga” , che è stata
tuttavia rinnovata nella sua composizione a
seguito delle elezioni amministrative dello
s c o r s o  a n n o .  Q u e s t a  R e g i o n e  n e l  c o r s o
degli anni ha sempre più orientato la pro -
pria attività di ricerca verso il tema della
sicurezza delle città e della nuova preven-
zione, pur senza avere assunto quel ruolo
di coordinamento generale di cui si diceva
sopra. Le iniziative consistono prevalente-
mente nella realizzazione di studi, indagini,
convegni  e  nel la  partecipazione at t iva al
p rogramma comuni ta r io  Mic rode l ,  su l l a
sicurezza delle aree urbane e lo sviluppo
de l l a  med iaz ione  pe r  l a  r i so luz ione  de i
conflitti.

In estrema sintesi e schematizzando, pos-
s i amo osse rva re  che  l e  ammin i s t r az ion i
regional i  sono impegnate  in  pol i t iche  di
nuova  p revenz ione ,  a t t r averso  az ion i  d i
prevenzione primaria, rivolte alla raccolta e
alla trasmissione di conoscenze, alla educa-
zione e alla sensibilizzazione della comu-
nità nel suo insieme, dei potenziali  autori
(l’attenzione ai giovani “a rischio”) e delle
potenziali vittime. Contrariamente a quanto
è avvenuto finora nelle attività avviate da
altri contesti nazionali, le Regioni italiane
si caratterizzano per una attenzione specifi-
ca ai problemi della sicurezza derivanti da
fenomeni di criminalità mafiosa e organiz-
zata.  La stessa Regione Emilia-Romagna,
l ’un ica  che  pure  pr iv i leg ia  le  in iz ia t ive
rivolte alla criminalità urbana e alle inci-
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viltà,  persegue alcuni fi loni di ricerca su
questi temi. La ragione di questa specifica
attenzione è evidente: in Italia, storicamen-
te, l’allarme sociale si è focalizzato, perlo-
meno nel passato, assai di più sulle emer-
g e n z e  n a z i o n a l i  d e l  t e r r o r i s m o  e  d e l l a
mafia che sui problemi della microcrimina-
l i t à  e  de l  deg rado  de l l e  c i t t à  (Pava r in i ,
1993, 11).

Non ci è giunta nessuna specifica segnala-
zione da queste amministrazioni  (che,  lo
ricordiamo, sono state contattate solo nel-
l’ambito della Regione Emilia-Romagna),
sulle cui attività rinviamo a quanto indicato
nel precedente Rapporto. E’ tuttavia noto
che le amministrazioni provinciali  stanno
assumendo un ruolo di rilievo attraverso le
Consulte  provincial i  per  l ’ immigrazione,
che direttamente, o in collaborazione con
altri attori istituzionali, perseguono obietti-
vi di integrazione. 

Si tratta del livello istituzionale più attivo
nel perseguimento di  poli t iche di  “nuova
prevenz ione” .  R i spe t to  a l l a  r i l evaz ione
ef fe t tua ta  lo  scorso  anno ,  s i  segna la  un
incremento assai considerevole di attività
o r i e n t a t e  a l l a  n u o v a  p r e v e n z i o n e ,  o
comunque un aumento della sensibil i tà  e
dell’interesse verso questi  temi. Un even-
to  s i gn i f i c a t i vo  ne l  de t e rmina re  ques t a
crescita di  at tenzione al  tema della sicu -
rezza è stata la elezione diretta dei sinda-
ci  nel le  passate  e lezioni  amminis t ra t ive .
Questa trasformazione ha portato ad indi-
viduare sempre più spesso nella figura del
s i n d a c o  i l  r e f e r e n t e  d e i  p r o b l e m i  d i
g o v e r n o  d e l  t e r r i t o r i o  a n c h e  s u l  p i a n o
della sicurezza.

E’ nell’att ività di queste amministrazioni
che possiamo riconoscere i  primi veri  ele -
ment i  d i  po l i t i che  d i  “nuova  prevenz io -
ne”, con le caratteristiche indicate in pre-
messa.

Alcune città hanno avviato nel corso del-
l ’ul t imo anno,  dei  programmi di  preven -
zione integrata ,  che prevedono quindi  la
rea l i zzaz ione  cong iun ta  e  combina ta  d i
misure di prevenzione sociale e situazio -
n a l e ,  a  c o r t o ,  m e d i o  e  l u n g o  t e r m i n e ,
o r i e n t a t e  a g l i  a u t o r i ,  a l l e  v i t t i m e ,  a l l e
s i tuazioni ,  nel  quadro del la  prevenzione
p r imar i a ,  s econda r i a  e  t e r z i a r i a .  Vanno
segnalate le  at t ivi tà ,  che sono tut tavia a
stadi di realizzazione diversa,   dei comuni
di Modena, di  Bologna, di  San Lazzaro di
Savena. 

Quali  le caratteristiche principali  di que-
ste attività? Tutte - o quasi - le ammini -
strazioni  indicate hanno privi legiato una
pr ima fase  concent ra ta  su l la  raccol ta  d i
elementi  di  conoscenza del  problema sul
territorio - una sorta di diagnosi locale -
basata prevalentemente sulla r icostruzio-
ne dei  dati  stat ist ici  sulla criminali tà,  su
indagini  qual i ta t ive o  s tudi  di  comunità .
Parallelamente vengono avviate azioni di
promozione e di sensibilizzazione, con il
coinvolgimento delle comunità interessate
( convegn i ,  a s semblee  pubb l i che ,  p r ed i -
sposizione di materiali  informativi).

Nel caso di Bologna, la costruzione di un
osservatorio locale è stata condotta paralle-
l amen te  a l l a  p red i spos iz ione  d i  un  p ro -
gramma di intervento basato su queste stra-
tegie:
- programmi di prevenzione situazionale;
- progetti di riduzione del danno; 
-  p r o g e t t i  d i  c a m b i a m e n t o  d e i  m o d i  d i
costruzione sociale della differenza e della
devianza, attraverso la modifica della rap-
presentazione delle pratiche di stigmatizza-
zione e di definizione sociale. 
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Programmi analoghi  di  prevenzione inte-
grata, se pure adattati alle diverse realtà e
corrispondenti ai risultati emersi dalle dia-
gnosi locali,  sono stati  adottati  o sono in
f a s e  d i  p r o g e t t a z i o n e  a  S a n  L a z z a r o  d i
Savena e a Modena.

I n  q u e s t e  u l t i m e  d u e  r e a l t à ,  i n o l t r e ,  l e
amministrazioni hanno privilegiato forme di
“cogestione”dei progetti  per la sicurezza,
coinvolgendo attori diversi. Le varie attività
s o n o  i n f a t t i  c o o r d i n a t e  e  s o v r i n t e s e  d a
Comitati o Coordinamenti che raccolgono
le forze sociali e istituzionali della città: i
r a p p r e s e n t a n t i  d e l l e  P r e f e t t u r e  e  d e l l e
Questure, le associazioni economiche e sin-
dacali, il volontariato, gli operatori sociali,
le forze di polizia, i rappresentanti dei citta -
dini. E’ qui evidente il richiamo ai modelli
francesi dei Consigli comunali per la pre-
venzione della delinquenza, e, più in gene-
rale, l’adozione del multi-agency approach.

Alcune delle amministrazioni citate hanno
anche già avviato la realizzazione di misu-
re e di servizi sul territorio: si segnalano,
tra gli altri, le attività di risistemazione dei
parchi ,  la  revisione delle  infrastrut ture e
degli impianti di illuminazione pubblica, i
servizi di assistenza alle vittime di reato, i
progetti sui vigili di quartiere.

A d  u n o  s t a d i o  a n c o r a  i n i z i a l e ,  m a  g i à
orientata verso programmi di azione inte-
g ra t a ,  s i  t r ova  anche  l a  c i t t à  d i  Regg io
Emilia, mentre alcune azioni più specifiche
s o n o  s t a t e  p r o g r a m m a t e  a  P i a c e n z a  p e r
l’attuazione del progetto dei vigili di quar-
tiere), e a Rimini (per un programma com-
plessivo volto a migliorare l’ospitalità e la
sicurezza della città, con particolare atten-
zione al tema della prostituzione).

In Emilia-Romagna,  soprattutto per l’ im-
p u l s o  d a t o  d a l  p r o g r a m m a  r e g i o n a l e  d i
“Città sicure”, l’attenzione a questi temi e
la predisposizione dei programmi è sicura-

men te  p iù  e s t e sa  e  p iù  avanza t a  che  in
altre regioni. 

Anche al t rove,  però,  c i  s i  s ta  or ientando
verso la  real izzazione di  queste  a t t iv i tà :
vanno ricordati in particolare i comuni ita -
l iani  che r ientrano nella Sezione i tal iana
del Forum europeo per la sicurezza urbana
ed in particolare le città di Torino, Roma,
Asti, L’Aquila, Catania. 

Anche la  ci t tà  di  Cremona ha di  recente
realizzato un sondaggio di  opinione tra i
cittadini su “Sicurezza e opinione pubbli-
ca a Cremona”, nella cui premessa si  indi-
cano chiaramente  i  r i fe r iment i  teor ic i  e
culturali  delle polit iche di nuova preven-
z i o n e .  L a  r e a l i z z a z i o n e  d e l l a  r i c e r c a  è
stata finalizzata alla creazione di un osser-
va tor io  permanente  su l la  s icurezza  (una
inizia t iva  cara  a  molte  del le  c i t tà  che s i
occupano di questi  temi) e alla individua-
zione di misure specifiche di intervento.

Al t re  c i t tà  hanno avvia to  in iz ia t ive  che ,
per quanto riferibili  ad un tema specifico e
non indirizzate ad una visione globale del
problema della sicurezza, si caratterizzano
come azioni di “nuova prevenzione”, per-
ché dotate di quegli elementi di novita` e
di diversità rispetto alle tradizionali politi-
che sociali  di una amministrazione comu-
nale.

U n o  d e i  c a s i  p i ù  s i g n i f i c a t i v i  è  q u e l l o
della città di Mestre, impegnata dal 1994
nella realizzazione del programma “Città
e prostituzione”. Il  programma di lavoro,
come si può leggere nei documenti di pre -
sentazione dell’iniziativa, si basa sul con-
vincimento “che l’approccio più corret to
ed efficace al fenomeno è quello della sua
c o n o s c e n z a ,  a t t r a v e r s o  i l  m o n i t o r a g g i o
della popolazione delle prostitute e l’uti-
lizzo di strumenti metodologici nuovi per
un intervento di strada capace di registrare
i bisogni e la realtà dei diversi gruppi di
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prostitute in relazione al tessuto sociale e
ai servizi”. Oltre al sostegno alle prostitu -
te, il programma si pone anche l’obiettivo
“ in  campo  c iv ico ,  d i  r idu r re  i l  d i s tu rbo
alla quiete pubblica e i conflitti sociali fra
cittadini”.

Q u e s t a  i n i z i a t i v a ,  c o m e  a l t r e  a n a l o g h e
riguardanti il problema della tossicodipen-
denza, testimoniano anche la rapida diffu -
sione di interventi finalizzati alla riduzio -
ne del danno: una filosofia e una politica
che le nostre amministrazioni comunali  (e
i n  a l c u n i  c a s i  a n c h e  q u e l l e  r e g i o n a l i )
hanno adottato con grande rapidità e che,
come dicevamo nella premessa, rappresen-
tano senz’altro l’adozione di  un punto di
vista nuovo sulla prevenzione.

Ancora,  sul piano degli  interventi  r ivolti
a d  u n  p r o b l e m a  s p e c i f i c o ,  v a  s e g n a l a t a
l’attività del Comune di Napoli nel campo
de l le  “ in iz ia t ive  an t i camorra” .  L’ i s t i tu -
zione di una “cassetta” nella quale i citta -
dini potessero far pervenire segnalazioni,
anche  anon ime ,  su  una  s e r i e  d i  r ea t i ,  e
altre richieste di miglioramento dei servizi
pubblici ,  insieme al la  predisposizione di
una linea telefonica per le sole segnalazio -
ni sull’usura, hanno rappresentato l’attiva-
zione di servizi innovativi per le attività di
una amminis t razione comunale ,  che pos-
s o n o  r i e n t r a r e  a  p i e n o  t i t o l o  t r a  q u e l l e
azioni  di  prevenzione r ivol te  al la  produ -
zione di sicurezza attraverso la partecipa-
zione della comunità locale.

Se passiamo al livello delle organizzazioni
territoriali più piccole, Quartieri e Circo -
sc r iz ion i ,  t rov iamo ancora  una  no tevole
attenzione al problema della sicurezza. 

P r e s s o c h é  t u t t e  l e  C i r c o s c r i z i o n i  d e l l e
c i t tà  p iù  grandi ,  s ia  in  Emi l ia -Romagna
che nelle altre regioni - hanno affrontato il
tema della sicurezza perlomeno sul piano
del dibattito politico: mozioni ed interpel-

lanze dei  consiglieri  o dei  ci t tadini  sono
a s s a i  f r e q u e n t i ,  e d  i l  p r e s i d e n t e  d e l l a
Circoscrizione è spesso il  referente primo
degli  espost i  che r iguardano problemati -
che di sicurezza e di criminalità nel quar-
t iere.  In alcune Circoscrizioni  sono state
istituite “Commissioni sull’ordine pubbli-
co”,  composte  da  consigl ier i  e  c i t tadini ,
con i l  compito di  discutere questi  temi e
di sensibil izzare le ist i tuzioni terri toriali
più ampie di riferimento; vengono di fre -
q u e n t e  t e n u t e  a s s e m b l e e  e  s e m i n a r i  d i
informazione e di discussione con i citta -
dini e le loro organizzazioni, le forze del-
l’ordine, gli altri attori della sicurezza.

Non sono mol t i ,  tu t tavia ,  i  quar t ie r i  che
hanno rea l izza to  o  programmato  a t t iv i tà
integrate di “nuova prevenzione”. Il quartie-
r e  B a r c a  d i  B o l o g n a  e  i l  q u a r t i e r e  S a n
Faustino di Modena sono stati tra i primi a
realizzare una attività di ricerca, da cui stan-
no scaturendo misure di intervento a favore
della sicurezza,  ampiamente documentate
ne l le  pubbl icaz ioni  d i  “Ci t tà  s icure”  (v .
Quaderni di “Città sicure”, nn. 3 e 4).

Anche i l  quar t ie re  Iso lo t to  -  Legnaia  d i
Firenze,  con i l  contr ibuto  del la  Regione
Toscana, della Provincia e del Comune di
Fi renze  ha  avvia to  una  pr ima a t t iv i tà  d i
ricerca sul territorio finalizzata alla predi-
sposizione futura di  un programma inte-
grato di prevenzione.

Questa  r i levazione -  che non ha cer to  la
pre tesa  d i  esse re  esaus t iva ,  ma  so l tan to
esemplificativa di quanto sta avvenendo in
I ta l ia  su l  p iano de l le  pol i t iche  loca l i  d i
prevenzione - dimostra una certa estensio -
ne di queste politiche, perlomeno al livel-
l o  d e l l e  a m m i n i s t r a z i o n i  c o m u n a l i .  E ’
altret tanto evidente che i l  modello emer-
gente  in  I ta l ia  è  ass imi labi le  a l  model lo
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i s t i t uz iona le  f r ancese :  t endenza  ad  una
articolazione diffusa e capillare a l ivello
t e r r i t o r i a l e ,  r u o l o  d e t e r m i n a n t e  d e l l e
a m m i n i s t r a z i o n i  c o m u n a l i ,   r i c e r c a  d i
ampie collaborazioni, una certa prevalenza
della prevenzione sociale rispetto a quella
si tuazionale,  coinvolgimento delle comu-
ni tà  local i  sul  p iano del la  proget tazione
degli interventi (mentre non risultano pre-
senti iniziative di coinvolgimento dei cit-
tadini nella sorveglianza delle aree territo -
r i a l i ,  s u l  m o d e l l o  i n g l e s e  d e i  N e i g h -
bourhood Watch).

Sono fin d’ora evidenti anche alcune lacu -
ne di  questa  pr ima configurazione di  un
modello i tal iano di  “nuova prevenzione”.
L’ insieme delle esperienze, soprattutto di
altri paesi, ci suggerisce infatti non certo
un “vademecum delle buone pratiche” ma
perlomeno alcuni criteri di valutazione. Si
evidenzia allora, nel caso italiano, l’assen-
za di qualunque livello di coordinamento
più ampio e soprattutto di forme di colla -
borazione con il livello nazionale. In que-
sto, peraltro, le emergenti politiche italia-
ne di  “nuova prevenzione” s i  d iscostano
f o r t e m e n t e  d a l  m o d e l l o  f r a n c e s e ,  d o v e
l’amministrazione centrale dello Stato ha
dato impulso alle varie attività, mantenen-
do poi un ruolo fondamentale di coordina-
mento e di sostegno. Anche la collabora-
zione a l ivel lo locale con le  prefet ture e
con le forze di polizia,  per quanto estre -
mamente  soddis facente  in  a lcune  rea l tà ,
s o p r a t t u t t o  s u l  p i a n o  d e g l i  s c a m b i  d i
in formaz ion i  e  d i  conoscenze ,  è  ancora
alquanto carente sul piano della collabora-
z ione  genera le  e  de l  r iconoscimento  de l
ruolo degli enti locali sul piano della sicu -
rezza.

Infine,  la difficoltà,  r ichiamata all’inizio
di questo paragrafo,  nell’ individuare con
e s a t t e z z a  i  c o n f i n i  d e l l e  p o l i t i c h e  d i
“nuova prevenzione” r ispetto al le  poli t i -
che sociali  in senso lato,  segna ancora for-

temente le esperienze di alcune realtà,  che
tendono a  r icondurre  un ins ieme di  pro -
getti e di misure di intervento di carattere
tradizionalmente socio-assistenziale sotto
l ’ e t i c h e t t a  d e l l a  “ n u o v a  p r e v e n z i o n e ” .
L’e lemento  d i  novi tà  f in i sce  qu indi  con
l’essere rappresentato esclusivamente dal-
l’affiancare a tali politiche qualche inter-
vento di prevenzione situazionale.

Non sempre, poi, si riscontra una linearità
nella programmazione delle iniziative, che
a  vo l t e  vengono  p roge t t a t e  o  a t tua t e  in
assenza di una diagnosi locale sufficiente-
mente approfondita;  mentre del  tutto tra-
scurata rimane l’analisi sul problema della
verifica finale o in itinere del progetto. Si
tratta di difficoltà e di lacune che in futuro,
con il consolidarsi delle esperienze, potran-
no essere superate.
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Con lo  svi luppo di  ques ta  seconda par te
de l la  r i cogniz ione ,  l a  r i ce rca  s i  es tende
verso quel le  real tà ,  ancora  di f f ic i lmente
definibili e individuabili, conosciute con il
termine comune di “comitati di cittadini”.
Nel quadro delle attività di “Città sicure”,
questa ricostruzione si è rivelata necessaria

sotto un duplice aspetto:
- anche nella nostra regione, così come nel
resto del  terri torio nazionale,  i  gruppi di
cittadini che intervengono - in forma più o
meno organizzata - sui temi della devianza
e della sicurezza sono sempre più numerosi
e  l a  lo ro  p resenza  acqu is i sce  un  r i l i evo
sempre maggiore all’interno dell’opinione
pubblica e del dibattito politico; tuttavia, le
conoscenze sulla diffusione e le caratteri-
s t i che  d i  ques to  fenomeno   sono  ancora
molto limitate;
- la maggior parte delle attività di preven-
z i o n e  c h e  r i e n t r a n o   n e l  p r o g r a m m a  d i
“Città sicure” richiamano, in coerenza con
i modelli della nuova prevenzione, l’impor-
tanza del  coinvolgimento del le  comunità
locali; tuttavia, non è ancora stata avviata
una riflessione approfondita sul senso, le
caratteristiche, gli obiettivi, le difficoltà e,

non ultime, le ambiguità del coinvolgimen-
to comunitario nei progetti di prevenzione. 
Nell’ambito di questo censimento ci limite-
remo ad  una  s in te t i ca  desc r i z ione  de l l e
caratterist iche principali  delle organizza-
z i o n i  c o m u n i t a r i e  o p e r a n t i  i n  E m i l i a -
R o m a g n a ,  c h e  p o t r à  c o n s e n t i r e  l ’ a v v i o
della riflessione  teorica con alcune infor-
mazioni in più sugli interlocutori possibili
delle politiche per la sicurezza.

Nel la  rea l i zzaz ione  de l  cens imento  s i  è
posto un pr imo problema di  def iniz ione:
cosa  si intende per “comitato di cittadini”?
I l  t e rmine  è  mol to  d i f fuso  ne l l a  s t ampa
locale e nazionale ed è diventato ormai di
uso comune; tuttavia non è semplice darne
una definizione.  Nella  nostra r i levazione
abbiamo scelto di censire quelle organizza-
zioni - più o meno formalizzate - di cittadi-
ni e di cittadine, caratterizzate da una certa
costanza di azione nel tempo, che si fosse-
ro occupate, in tutto o in parte, di questioni
attinenti la sicurezza della città e del quar-
t i e r e  e  d i  p r evenz ione  de l l a  dev i anza  e
de l la  c r imina l i t à .  È  s ta ta  tu t tav ia  mol to
ampia la gamma delle attività praticate dai
gruppi che sono state prese in considera-
zione: innanzitutto, evidentemente, i  pro-
blemi collegati  al la sicurezza ,  ma anche
prob lemi  d i  d i sag io  soc ia l e ,  d i  deg rado
ambientale e urbanistico,  e di prevenzione
d e l l a  c r i m i n a l i t à  e  d e l l a  d e v i a n z a .
Rimangono fuori da questa accezione tutte
le aggregazioni di cittadini che hanno dato
vita ad una protesta,  ad una segnalazione
o a  una r ichies ta  in  modo assolutamente
sporadico. Va inoltre precisato che riman-
gono esclusi dalla rilevazione quei gruppi
affiliati ad associazioni ricreative, di volon-
tariato, sportive,  di rilevanza regionale e
nazionale (quali l’Arci, l’Uisp, la Caritas, Le-
gambiente, ecc.) e quindi prive di un preciso
rad icamento  t e r r i to r i a l e ;  cos ì  come  non
rientrano nel censimento le organizzazioni
di donne impegnate sui temi della violenza.
Infine, rimane esclusa da questa rilevazione
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l ’ a s s o c i a z i o n e  b o l o g n e s e  d e n o m i n a t a
“Pattuglie cittadine”. Si tratta di una asso-
ciazione s tor ica  di  volontar ia to  che rag -
gruppa ci t tadini  e  ci t tadine impegnate in
attività di sorveglianza della città, in base a
convenzioni  con quart ier i  e  Comuni:  una
esperienza particolare, quindi non assimila-
bi le  a l le  organizzazioni  comuni tar ie  che
sono oggetto di questo censimento.

La rilevazione si è basata sulla segnalazio-
ne di queste organizzazioni da parte delle
Circoscrizioni dei comuni capoluogo, delle
segreter ie  dei  s indaci ,  dei  comandi  del le
polizie municipali ed è stata indirizzata a
tu t t i  i  Comuni  del l ’Emil ia-Romagna con
più di 20.000 abitanti.

La  nos t r a  r i ch ies t a  a  ques te  i s t i t uz ion i ,
come si  anticipava,  è stata molto ampia.
Sappiamo infatti da altre ricerche (Skogan,
1988) che l’impegno sui temi della sicurez-
za può essere anche molto marginale all’in-
t e r n o  d i  u n a  o r g a n i z z a z i o n e .  A b b i a m o
quindi ritenuto utile contattare, in assenza
di altre informazioni, anche organizzazioni
che i  quart ier i  ci  indicavano come impe-
gna te  so l tan to  su  temi   d i  v iab i l i t à  o  d i
ambiente,  o di degrado del territorio,  per
verificare se,  nella loro agenda, avessero
r i c o m p r e s o ,  o  i n t e n d e s s e r o  i n t r o d u r r e
anche ques t ioni  v ic ine  a i  temi  d i  nos t ro
interesse. 

La  r i l evaz ione  è  s ta ta  po i  in tegra ta  con
informazioni sull’esistenza di questi gruppi
desunte dalle cronache locali della stampa,
con  mater ia l i  r i cevut i  da i  quar t ie r i ,  con
documentaz ione  racco l t a  ne l l ’ ambi to  d i
altre ricerche sulla sicurezza eventualmente
condotte nei comuni dell’Emilia-Romagna. 

E’ tuttavia evidente che il nostro censimen-
to è ben lungi dall’essere esaustivo e rap -
presenta, per le modalità con cui abbiamo
deciso  d i  e f fe t tuar lo ,  una  r i levazione  d i
quelle organizzazioni che hanno comunque

scelto una forma di visibilità attraverso il
contatto costante  con l’istituzione  locale. 

La  r icerca  è  poi  prosegui ta  a t t raverso  i l
contatto diretto con i referenti delle orga-
nizzazioni individuate. Dagli elenchi per-
venut i  sono s ta t i  selezionat i  quei  gruppi
che si fossero impegnati, anche solo margi-
nalmente, di problemi di devianza, crimi-
nalità, sicurezza.

Ai referenti dei gruppi selezionati è stato
rivolto un questionario telefonico, con l’o -
biettivo di raccogliere  informazioni rispet-
to ai seguenti temi:
- distribuzione territoriale;
- tipologie delle organizzazioni (caratteri-
stiche dei componenti e dei leaders, forme
organizzative, ecc.);
- origine e sviluppo dei gruppi;
- i problemi di cui si occupano;
- le attività;
-  le  interazioni  e  i  confl i t t i  con gl i  a l t r i
a t t o r i  de l l a  s i cu rezza  e  de l l a  v i t a  de l l a
città.
Le considerazioni sulla distribuzione terri-

toriale sono soltanto indicative, non essen-
do stata svolta una r icerca a tappeto,  ma
tramite il filtro delle amministrazioni peri-
fe r iche  de i  Comuni .  Quanto  emerge  può
essere quindi condizionato dall’attenzione
e dalla sollecitudine con cui alcune ammi-
nistrazioni hanno risposto rispetto ad altre,
dalle informazioni di cui le amministrazio -
n i  e r a n o  i n  p o s s e s s o ,  e  p r o b a b i l m e n t e
anche  da l la  sens ib i l i tà  sogget t iva  d i  ch i
operativamente ha ricostruito l’elenco dei
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gruppi attivi sul territorio. 

Inoltre, ad uno stadio di indagine così pre-
l im ina re ,  l a  cos t ruz ione  d i  t i po log i e  d i
organizzazioni va presa con una certa cau-
tela. Tuttavia, è possibile individuare alcu-
ni elementi di classificazione dei gruppi, in
ragione degli obiettivi prioritari che essi si
prefiggono:

1) organizzazioni orientate soprattutto alla
difesa del proprio territorio, che esprimono
rivendicazioni  di carattere prevalentemen-
te securitario, in cui la difesa dalla crimi-
nali tà  è  l ’unico o i l  principale obiet t ivo.
Questi gruppi, pur con le dovute differenze
d i  con tes to ,  possono  esse re  r i condot t i  a
quel modello di organizzazioni “preserva-
zioniste”,  orientate al la conservazione di
interessi, valori e abitudini locali, già indi-
viduato nelle ricerche sulla partecipazione
comunitaria (Skogan, 1988).

I gruppi c.d. preservazionisti hanno come
obiettivo prioritario quello di recuperare o
garantire la sicurezza contrastando la pre-
senza  di quei fenomeni e di quei gruppi o
soggetti che sono percepiti come causa del
degrado del quartiere e dell’allarme tra i
residenti, con uno scarso interesse ad inter-
venire invece sulle cause di tipo sociale.

2 )  o rgan izzaz ion i  comuni t a r i e  o r i en ta t e
prevalentemente alla prevenzione e caratte-
r izzate  da r ivendicazioni  di  t ipo sociale .
L ’agenda   d i  ques t i  g rupp i  è  mo l to  p iù
ampia, gli obiettivi più generali, e il tema
della sicurezza occupa uno spazio limitato.
Queste organizzazioni sono prevalentemen-
te orientate, invece,  alla ricerca delle cause
del disagio sociale e del degrado,  e si pro-
pongono di garantire la sicurezza soprattut-
to attraverso l’intervento su quelle cause.

In alcuni casi, tuttavia, non è possibile ope-
rare una distinzione netta tra le due tipolo-
gie: troviamo infatti, se pure in numero limi-

tato,  anche organizzazioni comunitarie che
rappresentano una combinazione degli ele-
menti delle due tipologie di organizzazioni.

Mentre la prima tipologia indicata  è abba-
s t anza  omogenea  ( i  g rupp i  r i n t r acc i a t i ,
infatti hanno caratteristiche sostanzialmen-
te simili), la seconda tipologia - che vanta
nella nostra regione, una tradizione ormai
s to r i ca  ed  una  p resenza  mol to  d i f fusa  -
ricomprende al suo interno alcune tipologie
diverse:
- forme associative di cittadini e cittadine;
-  i  gruppi impegnati  nella estensione dei
dir i t t i  (sul  piano del la  tutela ambientale,
sanitaria, ecc.);
- gruppi del volontariato, in forma associa-
ta o meno, sia laico che cattolico.

Rientrano però nella r i levazione soltanto
quelle organizzazioni che abbiano preso in
cons ideraz ioni ,  o l t re  che  l ’aspe t to  de l la
prevenzione, anche quello della sicurezza
della città e del territorio, dal punto di vista
quindi, dei residenti in quel territorio.

In base a questa prima distinzione, possia-
mo vedere come si distribuiscono i comitati
nel territorio regionale. Vediamo subito che
pressochè in tutte le città capoluogo di pro -
vincia e in alcuni dei comuni di dimensioni
maggiori (Imola, Argenta, San Lazzaro di
S a v e n a )  s i  r i n t r a c c i a n o  o r g a n i z z a z i o n i
comunitarie impegnate su questi  temi. Le
cit tà in cui vengono segnalati  gruppi che
potremmo ricondurre alla tipologia preser-
v a z i o n i s t a  o  “ m i s t a ” s o n o :  M o d e n a  ( 4 ) ,
Ferrara (6), Rimini (2), Bologna (3), Parma
(2), Ravenna (1), Piacenza (2) per un totale
di 20 gruppi (di cui 15 sono stati contattati
per  i l  ques t ionar io  te le fon ico  e  g l i  a l t r i
non sono stati rintracciati o non sono stati
d i s p o n i b i l i   a l l ’ i n t e r v i s t a ) .  P e r  q u a n t o
riguarda la seconda tipologia di attività, le
segnalazioni sono state molto numerose: di
seguito riportiamo soltanto i gruppi da noi
selezionati  perchè, nell’ambito della loro
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attività di prevenzione sociale, hanno preso
in considerazione i l  problema della sicu -
rezza: Modena (4), Ferrara (3), Imola (1),
A r g e n t a  ( 2 ) ,  B o l o g n a  ( 8 ) ;  P a r m a  ( 8 ) ,
R a v e n n a  ( 1 ) ,  F o r l ì  ( 1 ) ,  S a n  L a z z a r o  d i
Savena (1).  A 20 di questi  gruppi è stato
rivolto il questionario telefonico.

Va infine ricordato che in alcune circoscri-
zioni di Bologna e di Rimini viene segnala-
ta la costituzione di commissioni di quar-
tiere o “gruppi di lavoro”sull’ordine pub-
blico e la sicurezza, composti da consiglie-
ri e cittadini. Questa particolare tipologia
di organizzazione, che nasce in genere per
impulso diretto della circoscrizione e dei
consiglieri, non rientra nella rilevazione.

I gruppi preservazionisti tendono a concen-
trarsi nei centri storici delle  città capoluo-
go, o in alcuni quartieri  tradizionalmente
considerati  “a r ischio”.  Contrariamente a
quanto potrebbe pensarsi ,  tuttavia,  questi
g r u p p i ,  s e  p u r e  d i  o r i g i n e  p i ù  r e c e n t e
rispetto alla seconda tipologia individuata,
operano quasi tutti da almeno 3, 4 anni, in
alcuni casi anche da molto più tempo. La
loro struttura organizzativa è quindi piutto-
s to s tabi le  e  ar t icolata:  es is te  sempre un
nucleo operativo ristretto, di circa 5/10 per-
sone, attorno al quale ruotano alcune deci-
ne di altre cittadine e cittadini del quartie-
re. 

Il gruppo dispone, nella maggior parte dei
casi, di una sede presso altre istituzioni: il
quartiere, il centro anziani, la polisportiva,
la parrocchia. Nessuno dei gruppi rintrac-
ciat i  ha una sede propria.  Nel caso delle
organizzazioni di carattere più informale,
pur essendoci comunque una certa regola-
r i t à  neg l i  incon t r i  ( a lmeno  una  vo l t a  a l
mese), il luogo di ritrovo del gruppo varia
di volta in volta, in genere nelle abitazioni
dei componenti del comitato. Le convoca-
zioni e le comunicazioni tra i componenti
s o n o  q u a s i  s e m p r e  p i u t t o s t o  i n f o r m a l i :

spesso telefoniche, o per strada, o “porta a
porta”. 

I nuclei operativi e decisionali dei comitati
sono per  metà  compost i  da  gruppi  mist i ,
con una distribuzione eguale tra i due sessi;
ne l la  res tante  metà  de i  gruppi  cens i t i  s i
nota invece una forte predominanza della
componente maschile. Non sappiamo quale
distribuzione di ruoli tra i sessi sia prevista
all’interno dei nuclei operativi: è tuttavia
indicativo che tra le persone indicate come
leaders del gruppo, sui 15 comitati indivi-
duat i   d i  t ipo  preservazionis ta ,  le  donne
sono 2.

Ancora, per quanto riguarda la composizio -
ne di questi gruppi, i dati emersi conferma-
no quelle caratteristiche tipiche dei gruppi
preservazionisti: i  leaders e i  componenti
sono residenti da lungo periodo nel quartie-
r e  dove  ope rano ,  spesso  v i  sono  na t i ,  a
volte vi sono nati e vi hanno vissuto e se ne
sono allontanati da poco, ma continuano a
mantenere tutte le relazioni d’origine con
quella comunità: un legame, quindi, fortis-
simo, con il territorio di riferimento. 

I  leaders intervistati, inoltre, sono presso-
ché sempre - con eccezione di un solo caso
- proprietari della casa in cui vivono; anco -
ra, quasi sempre, la composizione sociale
del nucleo operativo è omogenea: si tratta
prevalentemente di insegnanti,  l iberi pro-
fessionisti, dirigenti o impiegati, in posses-
so nella maggior parte dei casi di una istru -
zione superiore. In questi casi, anche l’età
media  dei  component i  è  quasi  sempre la
stessa: tra i 40 e i 50 anni. 

Soltanto 3 dei gruppi intervistati hanno una
composizione più eterogenea, comprenden-
do all’interno del nucleo operativo anche
studenti, pensionati, operai, e quindi perso-
ne con un’età più varia.  

Una parte, molto ridotta, di questi gruppi si
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aggrega sulla tutela di attività imprendito -
r i a l i  c h e  s i  r i t e n g o n o  m i n a c c i a t e  d a l l a
microcr iminal i tà  presente  ne l la  zona:  in
ques t i  cas i  l ’appar tenenza  a l  comi ta to  è
determinata, evidentemente, non dalla resi-
denza, ma dall’esercizio di una attività - in
genere commerciale o turistica - nella zona
ritenuta “a rischio”. 

Nella metà circa dei casi individuati, i lea-
ders o i componenti del nucleo più attivo
hanno,  o  hanno avuto ,  car iche pol i t iche ,
quasi sempre come consiglieri comunali o
c i rcoscr iz iona l i .  Una  quota  leggermente
in fe r io re  d ich ia ra  d i  e s se re ,  o  d i  e s se re
stato iscritto ad un partito.

S i  ev idenza  in f ine  una  ce r t a  t endenza  a
darsi una organizzazione stabile: in alcuni
casi, i gruppi, nati come comitati, si sono
cos t i tu i t i  in  associaz ioni ,  o  manifes tano
l’intenzione di farlo, anche con l’obiettivo
di  una  maggiore  legi t t imazione  nei  con -
fronti dell’interlocutore pubblico, di otte-
nere eventuali finanziamenti, di poter eser-
citare una pressione maggiore sull’apparato
politico e su quello amministrativo.

L a  s e c o n d a  t i p o l o g i a  d i  o r g a n i z z a z i o n i
individuata ,  quel la  or ienta ta  prevalente-
mente al la  prevenzione,  o  che comunque
inserisce il tema della sicurezza in un con-
t e s t o  d i  r i q u a l i f i c a z i o n e  a m b i e n t a l e  e d
urbanis t ica  complessiva del la  c i t tà  o  del
quartiere, presenta alcune caratteristiche in
parte diverse. 

Tendenzialmente i nuclei operativi sono un
po’più ampi, anche perché si tratta di grup-
pi che aspirano ad una estensione territo -
riale o che riescono effettivamente a realiz-
zarla, costituendo coordinamenti comunali,
o semplicemente allargando la loro sfera di
azione oltre i confini del quartiere. Anche
in questo caso, in misura ancora maggiore
che nel primo, i gruppi si orientano verso
la formalizzazione delle attività,  attraverso

la costituzione di associazioni.

La composizione sociale è più varia rispet-
to al gruppo precedente, anche grazie alla
maggior estensione dei gruppi; rimane tut-
tavia prevalente, soprattutto tra i leaders ,
la presenza di maschi, con elevato titolo di
s tudio .  L’appar tenenza  pol i t ica ,  o  l ’es i -
stenza di cariche politiche tra i leaders e i
componenti pare essere meno rilevante, o
meno vis ibi le ,   r ispet to al  gruppo prece-
dente.   Sotto questo profi lo,  gl i  apparte -
nenti ad entrambe le tipologie individuate
s i  p resen tano  spesso  come “de lus i  da l la
pol i t ica”:  i l  comitato  rappresenta  quindi
una forma di partecipazione sostitutiva di
quel la  pol i t ica ,  che  infonde un senso d i
a p p a r t e n e n z a  m o l t o  f o r t e .  S i  r i v e n d i c a
inoltre con molta forza, anche nel caso in
cui il leader sia tuttora un attivista politi-
co, la assoluta estraneità del comitato alle
organizzazioni dei partiti e la sua presunta
capacità di coagulare i cittadini e le citta -
dine sugli stessi bisogni ed interessi, a par-
t i r e  a n c h e  d a  p o s i z i o n i  i d e o l o g i c h e  d i
fondo assai diverse.

I  c o m p o n e n t i  d i  q u e s t e  o r g a n i z z a z i o n i
dichiarano con notevole frequenza di esse-
re impegnati in altre attività  collettive di
volontariato, sportive, ricreative. Si tratta,
quindi, di cittadini particolarmente attivi,
impegnati in diverse attività sociali, in coe-
renza anche con l’estensione delle attività e
degl i  interessi  di  quest i  gruppi .  Tut tavia
anche qui ,  nel la  maggior  parte  dei  casi  i
referenti dei gruppi sono residenti di lungo
periodo, proprietari della casa in cui vivo-
no, ma il legame con il quartiere o la loca -
lità di origine è più sfumato, perché spesso
l’attività del gruppo si estende anche oltre i
confini della comunità in cui si è costituito. 

Si nota,  complessivamente,  una maggiore
tendenza di questi gruppi a darsi una orga-
nizzazione più articolata rispetto agli altri:
c’è  quasi  sempre  una sede s tabi le ,  nel la

Q U A D E R N I D I

215

SETTEMBRE  1996



maggior parte dei casi presso i locali della
circoscrizione di riferimento, ed una abitu-
dine consolidata ad incontri regolari, e non
determinat i  anche dal le  emergenze,  cos ì
come la partecipazione alle varie at t ività
pare essere più costante. 

Infine, va segnalato che il lavoro prestato
dagli “attivisti” dei gruppi di entrambe le
tipologie individuate è sempre volontario.
La maggior parte delle organizzazioni cen-
si te nasce dall’esplosione di   una “emer-
g e n z a ”  e  p e r  i n i z i a t i v a  d i  u n  n u m e r o

ristretto di cittadini, che poi generalmente
r imangono come referent i  p r inc ipa l i  de l
gruppo. In pochissimi casi  si  r iscontra la
sollecitazione alla costituzione del gruppo
da parte delle  istituzioni locali, che dimo-
strano così di non aver ancora adottato una
s t r a t e g i a  f o r t e  d i  i n c o r a g g i a m e n t o  a l l a
n a s c i t a  d i  o r g a n i z z a z i o n i  c o m u n i t a r i e
impegnate sulla sicurezza, o alla riconver-
sione di gruppi impegnati su altri temi.

Le  maggior i  d i f fe renze  t r a  i  due  g rupp i
emergono, come si è anticipato, dalla agen-
da delle attività e dagli obiettivi che ci si
prefigge.  

I gruppi che abbiamo definito come preser-
vazionisti si occupano  principalmente  di
ques t ion i  a t t inen t i  l a  s i curezza  de l  lo ro
quartiere o della loro zona. In alcuni casi il
tema della sicurezza è visto esclusivamente
c o n  r i f e r i m e n t o  a d  a l c u n i  f e n o m e n i :  l o
spaccio di droga, prevalentemente ad opera
di immigrati extracomunitari, e la prostitu-
zione.  Tuttavia non mancano anche gruppi
che sono sorti su altre “emergenze”, quasi
sempre di sicurezza stradale o di degrado
urbanistico, per arrivare poi ad occuparsi di
fenomeni col legat i  a l la  microcriminal i tà ,
così come non mancano gruppi che , aggre-

gatisi su una rivendicazione di tipo securi-
tario, hanno esteso i loro interessi a que-
stioni di viabilità o di tutela dell’ambiente. 

Nella seconda tipologia di gruppi,  l’ inte-
resse  pe r  i  p rob lemi  d i  c r imina l i t à  e  d i
sicurezza non è mai il  centro dell’attività
del gruppo. Si tratta, quindi, di un tema di
cui il gruppo si occupa o incidentalmente,
o inserendolo in un contesto complessivo
di riflessione sui problemi della città, o in
una strategia di prevenzione più generale,
in cui gli interessi dei cittadini sono soste-
nuti parallelamente a quelli di coloro che
provocano l’allarme sociale.
In questa fase della ricerca sulle organizza-
zioni  comunitarie,  non è possibi le  r icon -
durre le attività che i comitati di cittadini

avviano nei loro territori a quell’insieme di
azioni definite come nuova prevenzione, né
individuare  forme di  col laborazione a l le
politiche di nuova prevenzione delle ammi-
nistrazioni locali. Questo sia perché le atti-
vità dei comitati sono, nella maggior parte
dei  casi ,  ancora precedenti  uno stadio di
vero proprio coinvolgimento della comu-
nità in azioni contro la criminalità, sia per-
ché sarebbero necessari strumenti di inda-
gine più approfonditi.   Tuttavia possiamo
descrivere le caratteristiche principali delle
azioni  col le t t ive più t ipiche dei  comitat i
individuati.

La centralità del problema della sicurezza
dei cittadini non implica che tutti i gruppi
definiti come preservazionisti esprimano le
lo ro  r ivend icaz ion i  a t t r averso  g l i  s t e s s i
strumenti. La maggior parte dei gruppi agi-
sce con attività propagandistiche e di prote-
s ta  verso  l e  au tor i t à  pubbl iche :  espos t i ,
segnalazioni, petizioni, cortei di protesta,
occupazioni pacifiche del territorio, raccol-
ta di firme, fiaccolate .
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Una parte di questi gruppi però - che rap-
presenta quella tipologia “mista” a cui si è
a c c e n n a t o  -  p e r s e g u e  i  p r o p r i  o b i e t t i v i
anche con attività che implicano il contatto
con i  sogget t i  che producono al larme,  a l
fine di mediare i conflitti, di trovare solu-
zioni comuni, di “isolare” i soggetti ritenu-
ti veramente pericolosi e di integrare inve-
ce i più “meritevoli”, attivando, in casi per
la verità assai rari, alcune forme di media-
zione dei conflitti o  di animazione del ter-
ri torio per favorire l’incontro tra  gruppi
con t r appos t i   ( ques t e  o rgan i zzaz ion i  s i
occupano in genere di  problemi collegati
alla immigrazione extracomunitaria). 

Ancora piuttosto sporadiche, ma comunque
presenti in alcune realtà,  sono le attività
c.d di prevenzione situazionale partecipata:
osservazione del territorio, forme di vigi-
lanza condominiale o di isolato,  collabora-
zione con le forze di polizia nella segnala-
zione di persone sospette, fotografia delle
targhe delle auto, ecc.). 

Nes suno  deg l i  i n t e rpe l l a t i  ha  s egna l a to
invece attività di vigilantismo nella forma
delle “ronde”: verso questo fenomeno, al
contrario, gli intervistati manifestano spon-
taneamente (il questionario non prevedeva
infatti domande di valutazione) una presso-
ché unanime riprovazione.

Le attività dei gruppi più orientati alla pre-
venzione sono spesso abbastanza simili, ma
più articolate: per esempio,  questi gruppi
prestano maggiore attenzione allo studio e
a l l ’ a n a l i s i  d e l  p r o b l e m a  c h e  v o g l i o n o
affrontare, e quindi raccolgono documenta-
zione, contattano degli esperti, organizzano
attività di sensibilizzazione e di diffusione
delle  conoscenze.  Viene inoltre  r icercato
con maggiore insistenza il rapporto con l’i-
stituzione pubblica. Evidentemente, per le
caratteristiche di questi gruppi, la maggior
parte delle attività si concentra poi nell’as-

sistenza e nella prevenzione vera e propria,
per sfumare quindi nell’attività tradizionale
del volontariato sociale. A titolo puramente
esemplif icat ivo:  a t t ivi tà  di  “doposcuola”
per minori a rischio, assistenza post - peni-
tenziaria, assistenza all’integrazione degli
immigrati. 
Nella maggior parte dei casi, l’organizza-
zione vive in modo autonomo e ha pochi
contatti con altri gruppi simili  della città.

Quasi  completamente assent i  sono i  rap -
porti con i comitati di altre città. Tuttavia,
nonostante molti  interpellati  segnalino la
difficoltà di raccordarsi tra gruppi diversi,
si intravede la tendenza e l’aspirazione alla
costituzione di coordinamenti più ampi . In
alcuni casi, infatti,  le varie organizzazioni
h a n n o  d a t o  v i t a  a d  u n  c o o r d i n a m e n t o
comunale ,  sopra t tu t to  con  l ’ob ie t t ivo  d i
confrontarsi con l’amministrazione locale
attraverso una organizzazione che prescin-
da dalla tutela di interessi circoscritti a un
territorio limitato o a un problema specifi-
co. Il passaggio al coordinamento comuna-
le è evidentemente più in sintonia con gli
orientamenti di quei gruppi che inseriscono
la sicurezza nel quadro di una riqualifica-
zione globale della città, e non preoccupati
esclusivamente di risolvere il problema nel
loro territorio.

Sono invece  numerosi e frequenti i rappor-
ti che i gruppi intrattengono con le istitu -
zioni pubbliche. Il referente prioritario dei
gruppi, in particolare dei gruppi preserva-
zionisti, che hanno un raggio d’azione più
circoscritto, è il quartiere. Al presidente di
quar t i e re  s i  inv iano  i  p r imi  espos t i  e  l e
prime richieste di incontro, presso il quar-
tiere si cerca una sede per gli incontri o si
o r g a n i z z a n o  l e  a s s e m b l e e  p u b b l i c h e .
Emerge  anche  una  d i f fusa  soddisfaz ione
per l’attenzione che questa istituzione pre-
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sta alle rivendicazioni del gruppo e per la
disponibilità di questo ente a rappresentare
gli interessi del gruppo presso altre istitu -
zioni (benché le organizzazioni ambiscano,
proprio per la loro natura, ad operare il più
possibile in autonomia). 

Più conflittuali sono invece i rapporti con
l’amministrazione comunale nel suo com-
plesso,  con le  pol iz ie  municipal i ,  con la
prefettura. Il rapporto con le forze dell’or-
dine (più ricercato, in genere, dalle orga-
nizzazioni preservazioniste), viene valutato
spesso in maniera non soddisfacente. 
Dal quadro sinteticamente presentato nelle
pagine precedenti si evidenzia una certa dif-
fus ione,  nel la  regione,  d i  organizzazioni

comunitarie impegnate, in tutto o in parte,
sui temi della sicurezza e che sono o posso-
no diventare  inter locutor i  possibi l i  del le
poli t iche di  nuova prevenzione.  Si  trat ta,
come abbiamo visto, di organizzazioni dota-
te di una certa continuità d’azione, in cerca
di  una  maggiore  legi t t imazione  e  d i  una
maggiore visibilità, interessate, se pure con-
flittualmente, al dialogo con il sistema delle
autonomie locali, che è visto ormai come un
referente importante delle politiche per la
sicurezza. Emerge soprattutto una fortissima
consapevolezza  de i  propr i  d i r i t t i  ed  una
ricerca costante di forme di partecipazione
diretta alle scelte dell’apparato pubblico.

C e r t o  l a  r i c e r c a  n e c e s s i t a  d i  u l t e r i o r i
approfondimenti ,  s ia sul  piano del  censi-
mento - rendere la rilevazione più esaustiva,
individuando al tr i  canali  di  informazione
sulle organizzazioni comunitarie -  sia attra-
verso l’approfondimento di alcuni temi di
indagine. In particolare, non è stato possibi-
le ricostruire le caratteristiche dei territori in
cui le organizzazioni comunitarie si svilup-
pano, nè analizzare valutazioni, percezioni e

rappresentazioni dei problemi della sicurez-
za. Questi ed altri aspetti  potranno essere
o g g e t t o  i n  f u t u r o  d i  u n a  a n a l i s i  p i ù
approfondita.
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